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ALL'EMINENTISSIMO PRENOPE 


F R A N C E S 

I . • ' 

: CARDINAL BARBERINI 

Nipote <HN.S.PP.VRBAN0 Ottauo. 



MATTEO P £ T^E G ^ I. 

’VSO di eonfecnR- i Libri atoomedcfla^ 
Porensa^EMiNENTissiMo i>RENCt»Bjhet>- 
be orì|{inc» & hi manccnimento da molte^ c 
generofe^ragbnt. {^neipàìifrinie fono forfè d, „ 
le due accennate da frignio »■ V^dmtinid» Ut. 
no /dMg'^Otch’eranoydaena banda effercon- Del dedi- 
dkionc forcunaciÉama a corei gl‘ÌQtraprai> carUbri» 
dimenti rHjawrPrep^e, prima Dio y poi il 
Prencipei DaU’aftra conucnir alPAttOoiiri Re^antei per TvÉScio» ^ 

che hi di giouare i cocci > if Setfdf feoiprc rocce te cofe mieliorit st(f»4» i 
Oaio Vd^iù ne ceffò perfuafo io maniera, cl» Rimò douern pràm 
ticare andie negli ftmli Medicinali i V$ omnibus maUsbumdmk^ ' 
dite’eglLPrmrjprimrdMvIor Altrimcnriancora l’eliér il /*<'•* 

Prenape il piò celefte perfona^iOy che fpiri in rerratoUffia eutci ** 
^iAàìn¥tmntrlo%, come cofa partecipe di De iti : ^ I reg< 
ghiar egli concinoamenee al fcruìgio dd gnuerno publico merita 
cocnfpondenzadi,6'r4fdad^»r da (ned gR ordini di perfontL» 

QueRe erano due altre confiderace da UàaniOi €110 foggia* 

, gneua.'gli Agricoitort corri ^ndere di vmeratioao, ed» gra*<^r*d^^: 
cttudine»al Prencipe, con ro&rirgli r footri delcro Campii 
e- gUS f die & con Ifogcrii^ i<Roti» de'lcro ingegni. Cli fono 

+ » ceno- 
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Proemio alt Eminentipimo , e 7(emrendifsimo 
tenari eglino con gran particolarità d*ob!igb, perche più de gli 
altri conofcono la grandezza di qucfta tcrrcftre Deitd > c* 
piu de gl’alcri fono da erta beneficaci . 11 beneficio della quie- 
te pablica, opera fuprcma delle vigilie del Ré, Abim Ad tos 
StHtt.ep, P*^‘**J*^ft 9 >*j ìUa bmì vtuntur. Se nc feruono gli Studioii 
7 j. * * nicglio d’ogn* altra condicion di perfonc : però, diccua SmetA, 
Ntaffi tft AuSÌor*m buius boni , vf parentem colant . Ofièri- 
fcanii dunque al Prencipe le fatiche Uudiole con fcnropropor* 
rionato a quello i che porge olocaufli al Prencipe onnipoten- 
^ . te: Ofifcrilcanfegli particolarmente, quando hanno parte. al* 
® P®*" ^ ® t PolTa riafcirgli opportu* 

Poljen. Antonino t cK#ro,chc hanno da ^erre^iar co’Pcr- 

im pTotm. fiani, prefenti Po//#»a gli Stratagemi : Pollion VittruuioVAr~ 
ebitittura ad if»j»/7e,pcrche’l vede intento aUe fabrichc : Clau- 
JlCircìfr! PHono il Trattato delPordinar le fquadre airimperador 
Aelian in Ad^HOf quando l’hl conofciuto ftudioio delle cofe belliche. 
froem.T» Kùtforo ColUfìo^ chc hi intrecciati nelle fue Storie faggi nu- 
<s»c. merofi di* virtù grandi; le ofierifca ad Andronico 11 Vecchio, 
ijproem. prcfagio» che poflano riufdr dilcctcuoliaquciranimolm- 
•^ersar. p^rijic,ch’è vna fcuola di tutte le virtù . 

, >> Ciafcunodi quefti motiui vniuerfalmente mi chiama ad offe- 

rir airAuguftonome di V. E. la mia Pratica comune a’Prencipif e 
- V. ; Scrtùdori loro . L‘cfler Ella il primo perfonaggio, che ( dopo quel 
Nume vifibilc , al qual; rendono tributo anche le penne idolatre» < 
Tttit.^An fcrluendo: Summnm Ponti^tm » ttiam fummum Hominum-^ 
aaij$k.j. firiuerifea nel noftro Mondo ; porca , che l’hauerla propi- , 
,, ria felicità fuprema per tutti gli incraprendimenti honelri. 
L’haucr Ella parimente rìceanca la beneficenza dal nafcimenco ’ 
per Genio , c dalla difpofition diuina per Vificio : le rende op- 
portuna la nocitia di cucco quello, che profitti ad eferdtarla am- 
piamente. 11 prefente volume indrizzato dame algiouamento 
del pubi i co fiumano» conlofiudio di formar conueneuolmente 
Topere di chi'l gouerna » che fono i Prcncipi, e Seruidori l(^o t 
può perciò (limarli opportuno a V.E. Opportuno si, ma non ^ 
necelTario a quell' Animo egregio, che sd,e che opera affai meglio 
.• . di quello , die fappiano infegoare, operfuadere, gli altrui di- 

feorfi . L’hò io ftclib ricordato altre volte, che i Prcncipi han- 
tuoifl t no parricolar fapienza da Dio: Mafenza qneflio > a pablica ve- 
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Dt re mi- 
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proem. 


• ‘ Cardinal Fr ance fio ^Barlerini * ^ 

duta del mondo y quando V. E. non hauelTe luogo fupremo fri 
PrencipM’baurebbc fubllmc fra’Saui.Sono però sforzato a repli- 
car qui con Giulio Frontino a CilJò -,Omnia Ubi nota ptrlaturui» 
adUprimutnlibtr ifìt ftjiinat. Il Sole di V.E. nonpuòriceuer 
vantaggio dalie mie Lucciole . Ma gli ammacllramenci offerti a 
chi hon gli si » fono Aiuti: offorti a chi gli si , fono Panegirici . 

Anche quel Letterato antico offeriua volume di cofe Militari ad 
Imperadore» ch’era fapicntirsirao in fimilartc; ediceua : Ben m 

cbt'bmio libro non pojpt portarti cofa , ebt non /appi \ ti fari non- 
dimeno diletteuole il veder in ejfo U maniere tenute da tè nel gue- 
reggiare ejfer le mede/ìme anticamente praticate da'Capttantpih , 

celairi. V- E. altresì vedri perauuentura nel mio volume tutte le 
maniere, coftumi, e fenfi, della fua regai prudéza effer quei medefi- 
miychc fono approuati per gli ottimi da gli oracoli della Sapiéza. 

Ma delle cagioni, che mihannoperAiafo a venerar la gran- Settima^ 
dezza di V. E. con rofferirgli il mio ]ibro,queIla della gratitudine cagione. 
mi ci hi ftretto con rifpetti più particolari, e più potenti deH’al- yu,fuui» 
ere. Colui, cherendeua le ragioni del Aio prefentàr il volu- 
me d* Architettura al Aio Ré, foggiùgneua fri l'altre, ch’egli 
n era ftato proueduto del necelTarìo per tutto il futuro corfo 
della fua vita . Io non celebro i faggi particolari della benigni- 
ci di V. E. verfo di me in quefto foglio , perche m'è noto , che.# 
quanto la Reai Aia Mano é inclinata a fparger beneficenza , al- 
crecanto il Reai Aio cuore é auuerfodall’ambicion di fencirfegH 
ricordare» 

Hanno occaAone in oltre i miei Audi di comparir volentieri 
auanci V.E. che s’ède^aca più volte guardarci confembiance 
propitio. Mi accofto in quefto ai fenfo di Catmo,c di PliniOy che 
mandauano i Quegli i Tuoi verfì a Cornelio Nipote y Quelli le Aie^ 

Storie Naturali a VefpafianoyCoX dire : Ndque tu folebas Meas ejfè 
aliquid putare nugat. Luogo di gracia,e di (lima, e luogo fbreuna- 
cifsimo a tutte le cofe.Quàdo Aa il feno del Prendpe,per vn com- 

5 >onimenco,»li é luogo di gloria, luogo d’intera feliciti.^// >io- 
it Cafarii efeliber ì dicca molto accortamente vn Poeta . 

Sò,che alcuni hanno (limato perbene il confecrar al Pren- 
cipc i volumi per hauerne Gloria , altri per hauerne Premio, altri 
Protettione. Molte cofe fono ftimate foio, perche fono offerte 
a’Tempi. E l'bauer il libro la fronte adorna co'raggi del nome 

,.i HI* 5 regio, ,ul 


Ottsma. 

Epigr.ii 

Inprtem, 


Proemio all' Eminenti fsimo»e T^euerendifsimo 
regio » non può e^ergli» fé non fiuflo > e gloriofo . lo tuccauiaj 
non mi appago inceramentc di (ìmili mociui. Sò, che lavenera- 
tlonc del popolo y che al paflar del Giumenco Efopico s'ioginoc* 
chiaua « coccaua alla falma facra y non gii punto a chi la porca.- 
va . Hanno coftumaco caluolca i Grandi arricchir di prenjuoi 
ConapoEcori di fatiche nobili : ma rofferirle loro con fìmil Hne è 
da vilci di cuor auidoy non da gencroGti di ffudiofo . Quel Mir • 
curio, che traffica i fudoricol guadagno>c quello de’Mercacanti» 
non gii quello de'Lctcerati . Premio bcllirsimo d’ogni (ludiofa^ 
fatica è Tvciliti per lo publico > e la gloria per l’aucore . Il difen- 
derla pei da coloroy^i obCrtiiatiom alitnafcientùt famam fibi 
aucupantur , s'apparciene alla penna > non alia fpada » però alio 
Scrittore > non gii al Rè • Maius aliquid a Principe poflulatur, 
che’l protegger glifcricci d’vn Letterato da‘morfi de'maledi* 
ci. A chi hauelTe quello fine y miglior conlìglio faria il donar il 
Tuo libro più cullo a Letterato grande » che a Prencipe grande^. 
Mi perfuado io si bene di poter qui prefagir con Catone al mio 
Multai fore yquivitilitigentt ma mi farò lecito di foggiugne* 
re anche con elfo : Sed y potifiimum, qui veru laudis exptrtet 
fùnt. Alcuni patxkolarmcutey incefo il titolo di Pratica, X'hxnno 
dannato per troppo plebeo. A quelli mi dichiaro » che Corifa- 
copia,T latri » Tefori, Officine % e fimili ioferittioni , Vt 

vtl la£ìii gallinacei Jperarepo/iis in volumine baufiumtdeùic. da 
Plintoi fono Hate Tempre molto contrarie al mio fenfo . Nel 
rimanente io fcriuo a tutti y ma non per piacere a tutti . Il defi • 
dero si bene y ma inlieme conofeo fimil dcliderio per vno di 
quelli» che la pigliano con l’impofsibile . A me Tempre è piacciu- 
co grandemente il configiio di quel Poeta GrecOfMionermo, do- 
hbt tpi- uc Cintò :Pà le teucofe nei modo fCbt piace a te t perche gli buomi^ 
grs.'gw. ni fono fatUuoli, • in qualunque mode U facci tfempn altri ti^^ 
biafmera, altri ti loderà. Veramente il confefTo ancor io per 
Aufon. itiacchiatoilimio libro di molte mende . Credami V.£. che io 
proferifeo col cuore quel fenfo di GietleoAufonia : Jpfe nesbieeun, 
d7remt. qnam iudice me platui . Se io ne incolpaffe la flrettezza del tem- 
hi. i«-j po y che me l’hi partorito»farci difefo da antico, ed aucoreuole 
froem, efèmpio . I momenti del fuo Natale fono flati quelli » che’l fcr- 
uigiodi V. E. \nPrenelie t inPermo^ e qui in Viterbo ( ne quii 
ve iìrit puf etit ccjiatnm borii) hanno conceduto al mio ripofo. 


flirt. 

Tacti.ì. 

tAnnal. 


Cépùd 

TUrt. 


Cardinal F rance fio ^arherim . 

MadeTuoi mancamenci io gli vieto incolparne aieri» che’l fuò 
Scrittore . La debolezza del mio ingegno» e Timpadenza del mio 
Genio» fono ftate quelle • che fouence conofcer.do, e taluolra-.» 
quali difsi» volendo» hanno confencito aTuoi difetti. 11 ricor- 
darmi , che m$UumJiruvtniaplacuitingettium, calere- Semec.ef. 
\xo\ic y che nuìlum vHianr tft frnt patrocìnio'. l’clTermi lafciaco 
per buona feu fa da gl' irte fsi oracoli facri il biafmo dell’accura- 
tezza coòcinua» in modo»che£/^m//Ì>M/,y^mprrra:d(?«i/?r ftr- ‘ Macbm 
moy noneritgratus: hanno aperto gran campo in me all’abbor* 
rimenco di quella follecitudine » ch'é necelTaria per l'efacezza. 

Tuttauia, perche Nojrosnauos amamusttitc foto vitto ptccajf* stufami 
contenti-, affiiiamui,vt amentur, Io farò forfè riflefsionc nel fine Idil.sl 
del volume ad alcune di qoeUe coie, che più dell’alcre al parer de 
gli Ainici»fìejio efpode alle riprenfioiiL Fri canto»Eminencifsimo 
Prencipe » Bobe Ubi quèdqaid boc ItbtiU eftyQualtcunqut felTerc 
d’immcnfo interualloioferiore alla grandezza, c di V# E. c della»» ep. i. * 
mia piuocione,nondoueua mai lardargli ardimento^ di prefen- 
tarfele auanti.Ma anche a gli Altari facri fi ofièrifconòfofpiri da ,t- • 
chi non hi incenli: & è verifsimo» che mùNtrili fuit vitto Deas PU 9 . ai - 
toltre quoquomodo pojfet t .1 ' . Vtfpafim~ 

. ■ “ , . uum. 
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Idealo Riftretto dell’Opera : ^ 

L E T T O R 

ON mi è fouumuts eofa aUuna più opportuM 
a tuoi eommodi in qwjlo luogo ^ cht w» Jii-'. 
flutto di tutto ilV<mmt%diJpofìo ftcondoror^ 
dint de' Libri i e de' loro Capitoli . Seruirà alÙL^ 
euriojìtàfjèruirà alrifparmio del tuo tempo : Sa- 
prai le eóje del libro fenza leggerlo : Vedrai^ fe^ 
y-.- nbabbia alcuna, che meriti fra le par titolari - 

^fl diftorfo di ejfer letta date. Conquefto fine fu già introdut» 
eli, ^ da Valerio Sorano > poi rieeuuto da Gaio Pljnio , da bliano t e 

da altri/ ante^rre a'eomponimenti i capi delle materie» tìabbi 
tùakrettfui ìrremmente il medepmo dame • 

Nel Pròno L9>ro haurai vniiierfalfflente le dtf^fido> 
ni defiderabili dal Prendpe in colui , ch'egli hd da 
riceuer al Aioferuigtoycon gli aouedimenci da^ 
wecooofixme le occulte . Nelfordine de^Capi 
naurai 


fyfroem. 

aéVeffa- 



P B R imroiuttione La Diffieultà > fvtilitd» eleu» 
qualità deli Opera • 

Verfiuafione al Preneipe per Faeeuratezza nello fee- 
glierfi i Seruidori » 

Profoììa deli otto difpofitioni da defiderarfi dal Pren- 
etpe nel fuo futuro Seruidore ^ quattro dotta par- 
te deli animo t due da quella del Corpo » e due da^ 
quella detta Jbrtumu * . 

fJwI r %■ 


Cap. FoL 


* , * 
Lapri- 
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S EC 0 ^ D 0 / . C PJTOX / . 

La prima $Jfir Franebtli^a tt animo Mr tokrart . 

La Jitonda: Facilità a dipender dm arbitrio . altrui. 

La ter 3^: Bontà d’ Animo, particolarmente perche^ 
porta l'vbbidicnza , la fedeltà | e T efatteziya nel 
ftruigio ‘ ’ ' I • ^ 




l'inttrèfedeila beniuoglienX^ vtrfo il Padrone, 

La quarta'. HabilitàyO Valore, che Jì forma di Sa- 
pere, e di Spirito,. • j • ■ * t "" * . * 

Prone particolari per la necejiità della Bontà,e dell’ba^ 
bilttàf fpeeialmente ne' Seruidori domefiici, /o//c-» 

' dalC interejfe . 

Prone del medefimo tolte dal'Decoro', ; • . * . 

Ragioni della fttperbia de'Prtncipi contra Feminen- 
; ta di valore in cbi gli ha da feruire . 

Rijpofìa alle predette ragioni . > 

Lke importi al Prencipe la notitia delle difpofitioni op» 
portune in chi fb'à da feruire, benché non ifperi tro» 
t uarli mai tutte, • 

Le più importanti efier bontà cF Animo, eHabilità 
perFvffieio, ' * 

T>iffieultd , che hanno i Preneipi nel voler eleggerf 
* perfine opportune a’ loro bifigni . 

Auuedimentida preeonofier le qualità delF animo al- 
trui rijhetto al prefente intento . 
efier ajfuefatto al feruire , fifa cefa, che poJfa,mt 
‘prometter alt uree delle dfpqfitioni opportune nel fu - 
turo Seruidore , .i, m.. -ì 

Buona, e robufia fànità' quinta difpefitione defidera- 
' ta in cbi bà da feruire il Prencipe . 

Sefìa l'Apparifeenga , o Buono Ajpetto, ' ' > .v*- 1 

Settima: Lo filendor de' natali , i. 

Ottaua : La aouitia , o commedità di JUcebetxe • } 

^ ^ r » t. . ' 
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\tD DE LL'OPB liiA \ 




ir Secondo Ubro^iporta vaiucrialfneBteledirpofl-:ì,; ^ 
tioniopportuBealSeroidofioclfrcncIpfe ^qM - 1 ^ 

le fi deftii» > con la varieci de Geni; » e l,(VO elfec- 
V 'ti in èflb , c congiuntamente gli auucdimcnti daL^ . 
prccooofcerrieiTffctìcflkrio.SpceialmcoCcpo!rap- . 
'pref(9ica 


'.’i *:.-l 




Q V'iHo , ebt bÀ da eanfiàtrar di ft fitjfo eolmvtbt Cap. 
dtltbrra d'andare a firuirt < 


l 

4. 


2 re difpofuieni deftderabUi nel Prtntipt da chi bd da 
firuire. , 

t)iftor dintorno alla primaytM^rabbmdM'ilPrtnet- 
pe di quei beni, eie qnefii defideta* 

Jntorno alla Jeconda^ eterei 

i^anto importi a cbi ba da ftruire ìo fugUerfi Pftn - 
tipe tali , fbi poffd per Genio tompiseerji di lui . 

Simile, e Ptile» efferdUte difpofiùmi^btvniuerfadmen' 

Ite ti piacciono in altrui . 

Che cofajtay e di'^uànte forti, il Genio. ■ 

Gonio Auaro nel Principe , che operi di bene , o di ma- 
le verfo ebhrOicBe lo feruono « ^ 

Itmedeimo confiderà nel Genio voluttuofo . 

Viftep di quello della fouraeminéhza, quando petcé 
- an Superbia . i 

Quando peceaènAmbitionem • , • 

Del Genio diH Honefiù , e. tbt operiaquefto intento, • 
Equiuotarji taluolta da Buono a Stolido,e che operi < 
la fielidità^ nel Prtmipi nfpttto al bene * e malt^ . 

• deSituidori . J J 

Bontà dtfiderabile dal Seruidort nei Prtneipe qttaljìa. 14 
La perfima fegnalata di qualche virtù bauer b fogno 
.. ; nel Puncipe dvna quanta touditiene , cb'i di pota!' 

effer comfttuta • i f 

Motiui » che a letterato non Jia opportuno il Prencipe 
non letterato - ‘ ‘ 

Mottiui per dèmo fìratian delcontrario, 17 

Prenctpe non letterato poter ejjer faufio a Struidor 

lette- 
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SECONDO 7 CAPITOZ/, 

Utttrato^ tonlerifyofit aUtraghmincotUr^M^-, ìx^,' i8 ' 97 

Ctnjiitrationi alUtterato ntl Jiruire aPretteipepa~,\ 
rimtnttletUrato • . • • . . 

Bontà , SauiULza , t Cognitien dei mtritotdifpofttèom. . , 

• . éùportunr ntl PrtrtciptM Strmidùro » ' i -.i ; ^ kc>.r joj 

Pope ftiftìtnitrt da inuefligar l'animo altrMf quali l'r .-i. / 
Jìtno appropriate a qudl odi Grandi ptrl'inttrHo, xi >oy 

Qutfle tjire le qualità della fortuna , e emofuetudine 
■ delPoperare . ' , a» 107 

Diuerjìtà della fortuna de’Grmtditebe operi a que fio- . 

propaftto. 108 

Il tenore delie JòUte aperatùnii quanto opportuno al .- 
■ " dar gluditio dell' Antmo'diGrandi. 94 .' II» 

Dalle qualità de' Jòiiti Seruidari prteonojierfè quelita •; . 

dell animo regio . %$ ll6 

Quanto fi a necejjario a ehi hà da eleggtrfi il Prentipe • ■ 
il eonofctr prima le qualità de Seruidori folith par - 
ticolarmente de Pauoriti^e de ^i Attenenti regi/t e . • 

di MwifJri , 0 Serutdort piu grandi. atf. 118 

Rijlefiione al Seruidore [opra l'incertezza di que- 
fia pratica. 0.7 lao 

Tre co/e amare f nelle quali' fitof ineontraifi du certa ' 
dentrar ai feruigio di Grandi', aS 121 

Il Terzo Libro generalmente ti rapprefenteriidefi- • i 
derij del Prendpe,e'l Debito del Seruidore*» ne * - 
filoi particolari haurai 

. sÀ-'.' .'»» ù«;’ \ M ' * 

T L ^ruidarnecefsitatoaeomintiar da' firn deb feto Cap< FoÌl 
Signore per gtugner a propri/ , • 1 

Sei gradi del defiderio del Prencipeverfo il Seruidore* "i ' IXJ 
'Qual fìa vniuerfalmente il Dnito^ e virtù delSer* - i 
.uidorz^. i. :.. ». ..'.V,... . . 3 

Difeor/ò del Jirum ',9 diutt/àmei>(rt a fmori'dde&r ». ' C 

mandato. i « v' ^ - 4 *!*• 

iti defideriOi che hà il Prencipe de gli argomenti damo- 
rOfedi fima, porger àlSerutdore occqfionedico- 

Jlumi peruerji • . . . . • j v||j 

- . Per- 
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\ 'IDEA DELL*OPB\A 

Ptrjuajùmt a’Grsn^» tbt non toltrmo o£iquy eontra 

fbamjlà, 

Udtfidtrio dtl Pnncipt rulla materia itlVejfer» ritu • 
rito t « fìimatbt dar oeeaftone al Seruidore di mart • 
t earéU debito rul fauellargli eo» bbertd . 

Come Jia proprio de' Potenti f odiar tutti itoftumi di 
■lingualibera, ' 

Perfuafiont a'medefimi^ ebe laftiuo a loro Struidori li- 
• bertadi parlare . 

Ptrfuajione a' Seruidori y ebe parlino ton libertà al Si, 
gnor loro . 

Cireonflan 'u opportune per la lAertà di fauellar 
: . \a' Potenti . i’ 

Deir Adulatione , come difetto di quella virtù del fa- 
^ : keUarcon libertà a' Grandi . 

Della maledieenva tu i Struidori verfo il lor Signore* 
come eceejfo della medefima . 

Del maneamento del debito in quella parte di ferui^ 

' t giot-cbe non e a veduta dtl Preneipe . 

• / , . 4 

c : ; 

Il QuareoLibro ti confiderà, in vòiaerfalei defiderti 
: '^el Seruidore * c Debito del Preneipe» eoo tutto 
quello, che importa intorno aita Gra eia » comò 
obietto defideràto priodpaloiaitetia tutti coloro» 
che reruono..I'particolarì fono: .( 

... 

P RopoJla della materia . 

Deftiirio deUejrietbttxonel Seruidore del Gride, 
Quello dell' bonort * oebiartzza, ■ 

Quello della Graiiad/l Prerteipe . 

De i molti impedimenti » ebebatuio i dùfiderq dt'Str- 
c -.tttdoei dà il primo luogo alla ftrettezza de' Prencipi. 
D tu fi a t vfodi. ffmile firettetfy vtrfà i meritevoli. . 
Per*t>e iPotenti * o Jitno»o paiano talvolta meno li- 
berali a cbi-pàmmerita . ' . . 

Ingratitudine far emtraflo adefidtrq del Seruidore, 
Iknetdtjspio deil'indijeretezza » e infatiabilità loro . 

Far 
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SECONDO I CAPITOLI. 


Par loro eontrafto parimtnti la fortuna del Preueipt. 

Far il medefimo la negligenf^ nel Jtruire . 

Operar il medefieno parimente la fouerebia neodefìia» 
ebe gli fà afenere dal dimandare . 

Conueneuolezta nel Serutdòre perivfo deldiman‘ 
dare . 

Del Debito del Preneipe verjò il Seruidore . 

H umanità ejfer la prima parte di quefìo debito . 

Voeeupar eonaeneuolmente il Seruidore y feconda^ 
parte del mede/imo • 

Per/uafione al Seruidore i ebe Ji contenti di qualunm 
que oeeupatione gli dia il fuo Signore. 

Proueder il Seruidore di quanto gli i neeejfario per 
fofiener eonueneuolmente ti feruit^iOf ter 3^ parte 
del debito del Preneipe verfa di ejfo . 

Regola vniuerfale del debito del Preneipe verfo il Ser~ 
uidort^ . 

Dijfuafione al Preneipe f ebe non herufiebi iteon me- 
riteuoli . 

EJir vjfieio del Preneipe beneficar tutti » e prima de 
■ gli attriti Seruidori fuoi. 

Dijfuafione al PrfeipedaUbauer alcuno per fauorito. 

Diffuafione al Seruidore dal defìderar la fommità del 
fduore per gli pericoli > e malij eb'indi gli Jòura- 
diano dalla banda' del Preneipe , > 

Dijfuafione intorno al mede fimo per gli pericoli » e ma- 
li t ebe gli fourafiano dalla banda de' Conferai ^ o 
dalla natura del fauore . 

PropoRelalnnocomz , /'Humaniti | eia Prudenza-* 
per me3^ opportuni al Seruidore per F intento del- 
ìxCratia > tonjiderale due prime . 

Importante delia Prudentue» la quale diuide in tre 
parti a quejlo propofit^ t La prima delle quali guar- 
da il Preneipef L altra coloro, ebe pofiono dargli ine. 
pedimentOyLa terza fe fìeffo . 

Confideraiion della prima , ebe rifguarda il Preneipe, 

Della feconda ycbe guardai Conferai y gli Attenenti 
' i* Grandi del RegnOf t'I Popolo . 
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. ÌDEA DELL'OPETi^A 

Defia ttrì^ , tbt riguardati Srrmidor mtdéfimo > t ku 
fi danno cinque parti > tbe fono(tjfer Modefto , In- 
formaco) in Credito d’huomo dabbene» e Oppor- 
titno nel trattare, e confiderandabtrrprime,*atu^ 

, eceafione fi fauella della fcbhUtt^ta, e dopfiegg^ 
Intorno al Credito de irhuomo dabbene » ch'era ta^ 
quarta, e pregiudicargli particoiarment* duecafe 
nel Seruidor dtlGrande , che fono il mantener In- 
degni negli vffict , dr ejjer autdo di donattui . 30 

Intorno all' efier egli Opportuno nel negotiaro, ch'era 
la quinta. 31 

/ defide ràdei Str nidore bauer in oltre particolar bi- 
fogno^ ai PichtìZi, e d' Addire . 3 » 

Il Qiitnrn Libro hi la maceria della licenza dadarfì»e 
da pjgliarft>dal A‘cncipe»e dal Seruidore» e la con> 
(tdcrationc de’maacamenti dell’vnot c ì rifenti- 
timenci da far fi dall'alcro 3 nc'fnot particolari hd 


R E generi di lieent^a da darfi dal Prencipe a'Ser- 
I «/ior/,Honoreuolc,RagioneuoIe,e Vergognosi. 1 
Confiderà i’Honoreuole . » 

L>a Ragioneuofe. 3 

La Vergogiiofa. 4. 

Ptópofte quattro cofe principali nel difetto delSermi- 
dorè y Cagiotrre, Perfora , Etienco , e Qualicd f confi» 
dera vndeti imtiui di feufa dalla banda delia co ' 

gtont^ . j 

Quando fimih motiui difèndano pi» » 0 menoild^- 
to del Seruidore . 6 

Settrtnoeiui dt ficu/u dalla banda delia perfima dei Sor 
uidor difiettwtfO . 7 

Mottuo di feufa dalla fielieità deìl'euento. ' ' ^ - 9 

Cinque tnotiui dt feufa àoUa qualità deli^tto • 9 

Altri motiui poter bauer la elemenl^ del Prtmipe per 
qirfio fine: IO 

Della qualità dtUaprouay eòe aecufa ildiftttOyoalei 
punir le calunnio. Il 
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SBCO^DO / CAPÌTOLI, 

tojUvM diuìjioru d€ Manttu?7tnti /»MolcAi> la* 
giiriofi, «Danaofi)tfi PrtneiptiD» Stridori Jn 
Grandi, i/i Conto , f Crdioari; » «/f’Rifentitncnci in 
' Correttioac | Licenza» * Supplicio : fi danno gli 
éMuiJì più opportuni ftr fitnil pratica. i* 3*9 

Prtpoflt àt Struidorc quattro occafioni di lictrUiarfi 
iti Prtmcipt » cbt fono /Hauer confcguico il fine, 
fHauerlo Difperato , ^Impotenza di continuare, , 

1 1 Pentimento, fi confidtrane Icdue prime . 3*9 

Si confiderai' Impotente di continuar nel fertiigioin 
noue occorrenze . 14 33* 

Si confiderà la quarta , ch’era il Pentimento , o Rin- 
crefeimento. <. .. ij 34« 

Intorno alla maniera particolare del licentiarfi. i6 J4* 

Intorno al non conuemr al Seruidore rifentirfi mai 
centra ingiuria riceuuta dal fuo Signore. 17 344 

Riipofie ad alcune oppofitioni nutiuate da gli Amici, 
particolarmente intorno alio /Ole , all' eruditionCut 
^allaveritàd’ alcune propofithni* , vlt. 34^ 

T Anto ti baffi, Lettore p^ vna Idtu vniuerfale del mio Vo- 
lume . Fri tanto non mi giudicar per ingegno troppo fuper- 
bo» mentre mi vede tornato la terza volta a fcriuer ai eofe toc- 
canti a Prencipi . Eglt è quefio vn Jòlletico appoggiato sì* i prin- 
cipe della Natura, quando anche le Dtmnicciuoìe intrecciano vo- 
lentieri le loro fauoJette d'aetidenii'di Rè. Ipfe vocac noftros 
aninios ad fydera Mundus, diceud Manilio. CU oggetti ri- 
qtaardeuoH tirano fuUmente >a tè l' atttntion di tutti. 
wfi do Prencipi fono il piu fplendidq th'e,s'offirifca all'Animo 
ìudtojò . Altrimenti ancora^ non vi ha legge alcuna, che vieti 
xltbuomo il feguir tutte quelle inclinationi , che non offendono PUn. Ub. 
'bonofià. Sctopi•^c^^dipingeua Jòlamente Sane , ePaefi. Pau» jj.c.io. 
la jSgurette minute : X^uìnigji. detto perciò Andr^grafo, dipingeua 
'/lamento Huotmnì . Cidfiuno Infinga volentieri il proprio Genio: 
tccialo » o permetta tl medtfiptoa gn altrTl Anzi piu tofìo dirò, 
l'io vedo i campi di }e\\c\erniàttandautiftimi di materie, non toc.. 

$0 , raon auucrtitc. Dia a me tempo > dia erme quiete, il Cielo: 

ebo 
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IDEA DELVOPETì^A . 

«bt per Vsuutmre h darò a ti faggi dt'mùifiudi in aìcunndi lorti 
Non ti perfuader tuttauia . ebe qtufio componimento feritto 
a' Principi , e loro Seruidori, non appartenga punto a te, che forfè 
non bai parte nel genere loro. Scrino a Regnanti, * a chi loro 
ferue ; S’adattano nondimeno i miei difiorji in gran parte « gf in~ 
terejsi di quei Signori , che fenza ragion di ftetìro , altrimenti per 
grandegga di fortuna s’bonorano fra i nomi di Prencipi , e di 
Potenti. Riceuuti con proportione, toccheranno molte vol- 
te' a chiunque in quaìfiuoglia fortuna comandi ,ofer- t • 
ua. Sotto queiìa alternatiua paffa tutta r^ni- <,« .1 
uerfitàiSiuele, nella quale, fe non fei An-, .a* 

• gelo,o Pera , tic mio Lettoreyoccupi vn 1 1, 

luogo. Poffo dunque fperare, , 

' ' che buona parte di n,. 

’ . quejie mie co . . ^ . a-, . u>.. 

^ . l fe firua- . 

no 

é'tuoi interefii . Il rimanente feruirà alla tua 
turiofitd . E qui miluogo del folito Vale 
Aati da me def derato col Jenfo di 
òiuueDalcil vero compendio 
di tutto il bem : Mens 

lana io corpore ■ . ‘ 

fano* 
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DELLA 

PRATICA COMVNE 

A p R E N C I P I. 

E SERVIDORI 

DI MATTEO PE:^EG\I^N! 
LIBRO PRIMO* 

ì 

che contiene le otto difpo/ittoni defìder abili dal Prenci'^^ 
pe nel Semidore , 


Gap. I. Difficultl, Vtilità, Diuifìone, 
e Qualità dell’Opera . 


1 - Vtffieultà ptr la natura de Prtnctpi, e diSeruidori . 2. Vtili» 
ta dada qualità della dottrina,* dal proprio affetto, DaStn^ 
ter effe del publìeo , lodato per degno deOo ftudio é'vnbuomo 
dabbene. 4* Come quefta Jattea feruaalpubheo. 5. Rtfpon^ 
de ad -onobiettion tacita . 6 . DaOe principali occorrente » che 
interuengono fra l Prencipe, è‘lSerMdore,dtuide quefa praties 
in cinque parti , ?• Differenz.a di que fT opera da quelle dt^a 
gli altrifCbe tanno toccato Jìmil materia . 


1 


IGLIàR la penna per fcriuer leggi vtcen* 
deuoli a’Prenclpi , e Seruidori» è veramenee 
penfìer animoio , e malageuole imprefa.^. 
Prc fumerai tù mio cuore di regolar quei 
volgi^ ( ch’è regola a tutti i voleri ? di fog> 
gettar quella forza , ch’è fuperiore i tutto 
le forze ? Ti vanterai di coir andare d quel 
faftojcbe fedente lui trono della potenza, V idetur fbi ettam 

A flit- 
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U *7 fatica Comune 

fluéiibui Mari $ tu^tr are y ér altitudines nionttum in fiaterà 
appendere ? Spirici d'ardire iafolico fono da lafdarH i chi 
' c proueduco altamente di fapcre, e di forze . Confiderà be« 

. neichc non hai rafsifteaza di quel Aiarte,c di quella Mmeruay 
che Omero ci celebra per Datori deirardimenco . 

Ne fono parimente iSeruìdori de'Grandi di natura molto 
difpòfta à riceuer'alcuna maniera di prefcrictiic di legge . So> 
no animi ^che ondeggiano perpetuamence in vna procella di 
pafsioni} concitata in efsì da quella fortuna grandci che fi ve- 
dono auanci . Qual ragione haurd mai canto di pofianza » ò 
d*arce> che fperi d efier afcolcaca, iute fa>e rìuerita da loro? 

a Nulladimenoio mirifoluoquidi feguirqii^l genio» che mi 
chiama à deferiuere aU'operCiC collumi vice-i Jeuoli de gli vni» 
e de gl’altri la via del conueneuole > e dell’l onefio . Via» che.» 

. vita hutnaoa è quella fola» che ficuramente ne feorge ai '• 
polTefib del bene . Tutte l'altre ò ingannano prdto; ò condu • 
cono a’beni finalmente vergogno(ì»ò dannofi» ò altrimenti fai- 
laci - Ne temano i Scruidori» ne temano i Prencipi. che qui fi 
cerchi di angufiiar la loro libertà » la loro potenza . Non an- 
guftia, ma foccorre.chi preftnca le leggi del conueneuole. Io 
ftò qui intento con tutti i fenfi à giouar i grinterefsi loro, 
Hò prefo à vegghiar sù quefti fogli non per infidiare alla loro 
feliciti 1 ma per ageuolarla, e leruirla . Maledica le mie fati- 
che chi paò trouar’in loro parte alcuna contraria i quei defi- 
derij, che può nutrir petto humano fenza fdegno ddl honefti. 

' Laceri il mio volume chi non lo feorge deftinato à promouer 
quei fini» chepolTono bramar diceuolmente l’vno dall’altro* 
Prencipc, e Seruidore. Quelli fonoi fenfi, che armano di con- 
fidenza il mio cuore, e cìie aprono fpcranza di gratia al mio 
Audio . 

i Concorre l'amor del publico»cm*inferuoradprofeguirge* 
nerofamcnce Tintento. Fcdelifsima verità» 11 feruir’al ben 
publico è vna vittima la più gradita » che s’oiferifca alla prò • 
uidenzadiuina. Sono anime curue à terra quelle » che noa„ 
hanno fenfo della publicavtilità. IltHiino Pimandro lirico^ 
nobbe per affetto geniale à tutti gli fpiriti migliori . Anche U 
Polidamante Omerico, quando faueliò di colui» che nella diui- 
fionc de’doni di Dio, forti quello della mente buona,ii predicò 

per 
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Libro Primo . Cnp. Primo, /* 

per falotenole alle Cittd. Ne» Jìbh ftdtvti genitum fìtrtdt - Lucam. 
rr mando t èvn fenfo vaftoy ma vn icnl'o digmfsimo *1 ogni 
baomo dabbene . . fai,' 

4 Sono i PrcDCÌpi»e Scrnidori loro» i fupremi Cardini, a’qua* ^ 
li ftanuoappefì i Fati di rutta la vita Ciuilc. Ogni loro acci» 
denccfò fia di bene>ò di male, <1 fente Tubito per tutto il piibli- 
co.Non hi l’vniucrfo politico altro Solc,altrc Stelle, che loro. 
Dacfsi difeendono que^l’inflursi » che reggono la vita, e la 
fortuna deVegni. Ogni poco di FccliiTe, òd'alrraloro infoli» 
ce conftcllationc, affligge tutta la machina inferiore .Chi ha» 
uc0earte da ffabilirgli in vna difpofìtione perpetuamente fe- 
lice , potrebbe glonarfi d’hauer nelle mani la buona ventura 
per la Republica humana . L'interefTe di ciafeun Tutto defi- 
dera prorptrici perfetta in quelle prime Aie parti > dalle quali 
il rimanente dipende. N// «^4 / Latiuftaui It- 
mius, matatout ordantfrrtimicvatò Manilio di quel Ciclo,on- 
de A regge tutto Taniuerfo mortale . Ma' la cooditione delle 
cole humane. vieta à noi lo fperar fìmil felicità in queAo , oit» 
de li regge rvniuerfoiCìuile. Può benl'aree ingegnofami* 
tigar i mali de gli huomini» ina non già diAruggerli affatto. 

5 . Con qucAi fenO qui s’iocamina il mio Audio ai Ane, che 
gli hò propoAo . Sò che il prometterfì certezza di buon Aie» 
ceAo ne grintraprendimenti grandi è ardimento da folle . Ma 
il pericolo di faticar’in vano non hà da ritardar gii sforzi d'vn 
buon penfìero. lo hò per vcriflìma 1 opinione di quel Romano 
£ror, che Aima che l'hauer fatto moAra d’vn buon volere J/l Ca/oa~ 

ó" numnuém jutttjfit trtjtaf komfiu.KnQht Omtro Aimò padL» 
d'haucr lodato degnam .ntc il fuo Sauio, A;riuendo, ch’cl fe • . 

ce molto per conferuar 'alla Patria quei Compagni, che pe- 
ricoiarono , difs'egli , per loro propria fciochezza . • jjb i: 

é Hora il gouerno buono, òcattiuo della pratica viccndeuoie Qdift 
de'Prencipi, e Seruidoriloro, dipende tutto da queAi quattro 
accidenti, Elttùont% Dtfidtrm DtbitOfC Lsttni^a. Q^lla Elec- 
tione incendo, che da vna parte prouede il Prencipe di Serui» 
dori,daira!cra prouedeil $a*uidoredi Prencipe; Quel OeAde* 
rio,che crabe gli aninù di queAi due per Amaggi a v Jler molte 
rofel'vno dall’alcro. Quel Debico>chc gli obliga afeambie* 
noie corrirpondeoza. C^lla Licenza 6nalmence,cbe ò prefa» 
ò dacfc termina la loro pratica, e fepara dal Prencipe il Scruta 

^ A a dote. 
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4 *Trattca Comune 

dorè . difordincichc accada io alcuna di qucfle cofc»por« 
ta neeedicd di molti fconciamenti» e tnolcfh'e, non foiamente^ 
per quella padronanza) e fcruitù > ma fp;(T> per tutta la TÌca_^ 
della Republica . Q^ndo parimente ciafcuna di loro fia ret- 
tamente gouernata > felici i Seruidori, felice il Prencipe, e feli- 
ce il publico ancora . A quello fine indrizzo io qui bora la^ 
mia cura con ogni sforzo . Vdiri il Prencipe le difpofìrtoni 
deUderabili in colui, ch’ei s’elegge per fcroidore . Vdiri il Ser- 
nidore le qualitd > ch’io vorrei nel Prencipc,ch’ei per padrone 
s'elegge . Vdiranno l'vno > e l’altro apparcacamcnte i confinif 
che la ragione prefcriue al lora defiderio» e debito vicendeua- 
le . Incenderanno finalmente tutto quello % che intoni i al di- 
fcioglimcnco di quella pratica, dimcrò proficceuole all’vnoy 
Scanalerò. Tanti, e cali flimoioefTer le parti di quell’arco 
Ciuile, e veramente regale * t* v .1.- .' ' 
f Arce non inregoacafin’Jiora pevfecracnmre da alcuno. Ne 
hanno fcritto molte cofe tutti coloro > che hanno publicaci 
volumi, òdifeorfì della Corte,, e de’Corcigiant: M4 non hò 
veduto io > che alcun di loroTe habbia interameuce fodisfacco 
per cucce le parti. Alcuni con fono (lati più intenti 

à bedèggiar, e maledir i mali di fìmil vita > che d prouederlo ' 
d’aiuti.i Altri hanno hauuto per'fiile folamence l'infegnaro 
a’Seruidori arcifìeii fpdTo poco diccuolit e Tempre indritzact 
troppo appallionacamente ali’vcil proprio . Altri fono flati 
in altre maniere mancheuoli,e poco proportiotiaci al bifogno. 
Quelli) che hanno fauellacoin qualche modo opporcunamen- 
ce,hanno poi ditfctcaco nello fludio, che è neceflarìo al perfua- 
dere.' Ilgouerno dell’operationi humanc non riceue molto 
vrìle da grinfegnamcnrrjqaando non gli porci vna perfuafìo- 
OC) che innamori deH’Operare. locammo per via diuerfa da 
qfuella di tutti loro : • Direi anco mr-'liore > ma ne’compboi- ^ 
iBCou la fatica è dell’ Autore, il giudicio è del mondo . • 



csp.n* ' 


Digitized by Google 


Libro Primo • Cap, Secondo, > 

Cap. 1 1 . Perfiiade al Prencipe Taccuratez-^ 
za nellclettione de'Seruidori 

t 

1 Ondi paia licito À Grandi il diliberar poco aeeuratamtntt. 
Dimojlra $l contrario , 3. Raj^ion prima prefa da’ beni, e ma* 
U^be pojpmo accaderi^li da quefta elettione. 4. Ragion fecon- 
da pre fa dalla difficultà del farla buena^e di conofcerne la quali - 
tadopo, che s"e fatta. 5. Ragion terna prefa dalla diffieultà 
dellicentiar vn Seruiiort , 

1 

I :T L cimor del danno , ò della moleflia, è quello j che fuolo 
X obligar gli fauomini alla necetlìrd deH’accorcezze.Infegnol. 
\oilSauio doue per farci cauti nelle deliberacioni > cip^>fc.« 
auancirhorroredcl pentimento. I Grandi fi pregiano in vo^ 
cerco modo di poter far violenza all ordine delle cofe . Noil^ 
a guardano tal volta dal dare occafione ad euenci (ìni(lri>per« 
fuafì di poter ioipedirgli, reggergli , ò trasformargli i lor vo> 
glia. Hanno rn oltre quefto fomento di trafcuraggine» che.», 
gli amari frutti dell’hauer malamente deliberato, di rado toc- 
cano i loro. Si fcarica fopra i miferi inferiori cucco quello, 
che più d’acerbo parcorifeono le fciocchezzc dc’Potenti . De~ 
Urani RegesypleBuntur Acbiui. Trauiano dietro alle loro paf- 
fioni Agamennone, e AcbstteigM effetei de’loro trauiamenci fla- 
gellano nonefsi, magliefercici loro. I Priuaci si bene fono 
quelli,che eri le sferzate del pencimenco, e del caligo, reflano 
à pagar la fciocchezza delle proprie dcliberationi . Però lo 
ftudiodcl rifoluer con accortezza ha fembianza di cautela.* 
da debole . All’inconcro la crafeuraggine può parer coftumcu 
da Pocence«e da Grande . 

o Nulladimcno la pratica de’raccefsi il fi fouence fentire io.* 

contrario. La sfèrza di Nemefi nonconofceditf.renza di pic- 
ciolo* ò di grande : Non ifperi alcuno chiunque egli fia, di po> 
ter mai ne fedurla con arte , ne violarla per forza. Sono bene 
f Prencipi fopra molti di quei mali * che fono comuni cri 
gl’inferiori -, ma' hanno poi ancor eflì le proprie amarezze * e 
•Ipcfro unto più grandi, quanto più rare • Tutto l’aiuco» ch«^ 

Pof-. 
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6 *Tratìca Comune 

po(Ta moftrar loro Mincrua fi riflringc allo fiudfo di operar 
configiiacamcnce • gni cofa . Percicche rutti quei btni,c mali» 
che può afpettar rhuomo da fé medefimo i dipendono dalla-» 
quaiiri delle Tue proprie operarioni. Le operationi conuc- 
ncuolmence ordinate fi-uttano fenipre qualche bene allope- 
rante : le difettuofe, e feioed e, non pollono finalmente refii- 
Cuii gli altro » che male • Cosi comrda vna legge prefcritta-* 
dal Cido i tutti gli Operanti delI’Vniuerfo . 

5 Quii! Prencipe puòafpettar dalla fua elettione molto di 
oene,e molrodi male. Molti dc’Porenti giunfcro ad eflèr bc» 
oeficati della vira, e del regno dalla fedelt.-l d’vn Seruidore . Al- 
erte forfè più liTai.per dettero l’vno,e l’altro per la maluagitl 
parimente dVn Scruidore. La potenza per l'alcezza della fua • 
conditionc haoccafiocedinonafpertar offeia, fe non da chi 
la può tradire. Ne hi opporcuniti di tradirla tanto alcun’al* 
tro»quancocolnro,che leieruono intorno. Auuelenar P/rr» 
non pofionogid i Romani , benché l'inimicitia gli perfuadcfl'e - 
i volerlo . Può ben farlo T smoearttò altri de’fuoi famigliarì. 
AUjjaniro dopò hauer trionfato di tutte le forze dcirOriente» 
muore i tradimento tri fuoi . H 1 legioni, hi Rocche il Poten* 
te per guardarli dal ferro de gl'inimici , ma centra quello def 
propri; Seruidori non hi altro riparo , che la loro confeienzak 
Quàdo il Prc'.'ipe ammette alcuno al domefiico fuo feruigio» 
io non sò dirgli, s’ei riceua la vita , ò la morte » quello si bene 
gli affermo, ch’ei riceue colui , che può effergli l’vno, e ralrro* 

4 Ma per inuaghir qui dell’accuratezza il Potente non è ne* 
ceffario figurargli tanto diatn ce. Ci èben’aItr.>dimalo> 
chediquida quefte eftremiciegli può afpercar dal farcat* 
tiua clcttioi.e del Scruidore. Non fari poca feiagura, fcla..« 
trafeuraggine neirelcggereglipotafuggetrodiqualiti iute* 
riore igrintercllì del feruigio. L’Archicccto,il Nocchiero,di« 
ceua i’M/arre, nonriceuerebbe ne'iuoi vffici alcuno, in cui 
non conofeefie quelle habilici,chealFabricarc,al Nauigare.» 
fogliono ricercarfi . £ pur l’vno, e l’altro di cofioro può con.» 
breue efpericoza auuedei fi de He quaUti della lua elettione , e 
rauuifatola per non buooa,(ùbito feoza feondameneo alcuno 
emendarla . E fi fari lecito il Prencipe di trafeurar quefta 
ligenza nello fcicglicilii Scrukloci» .egUch’è tri«unditia^ 
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Libro Prime» Cap, Secondo. f 

tanto diuerfe ? Prtmieramence egli puòcrraruì facilmentOy 
poiché (tede in luogo troppo luminofoi e fublime ; e però po« 
co opportuno i difcernrre la qualità di colui, che dalle tene- 
bre della prillata ba(T.’zza egrintenda foIK uare al lìco del 
feruigio Reale . Qiundo ve l’habbia folleuatoie accettato, gli 
fari parimente difficile rauuederii della qualità di liiuc cono* 
fcer fe habbia eletto bene, ò male . E troppo diligente lo (lu • 
diodeU'huomo nel Emular i pregi, che gli mancano, e nel ce- 
lar i difètti , che gli abbondano . Ne la neccfsirà di quella di- 
ligenza è tanto (Irctca altroue , ouanto colà, doue lì viue alla 
prefenza di chi può riconofeere il merito con grandezza di 
preminconditione propria de’Seruidori de'Grandi. Cesi por- 
ca rinterefle tiranno, ch'efercita autorità fopra i coftumi tal 
volta piò, che riflcfla natura . Pur troppo egli c vero, le inha- 
bilità de'Seruidori fono Tempre fentite prima dal feruigio , o 
beffeggiate dal publico, che auuercite dal bignur loro . 

Quando anche il Prencipe giunga ad auuederE d'hauer ma- 
lamente eletto , egli non può Tempre licentiando il Seruidorc^ 
emendar ageuolmente Telcttione . Mirabile auuenimento, 
non può il Prencipe con tutta la Tua potenza leuarfì vn Ser- 
uidor d’auanti Tempre a Tua voglia lenza qualche didur ba- 
mento. Oh conditione ftrana delle cofe mortali; Qucirautt‘ri- 
cà.futcocui tremano i Regni, gnne Touente legata da vn fem- 
plice,& inerme rilpetto. Ogn’attione de’Grandi è in veduta 
del mondo. Ogni più vile del volgo vuoielTerne cenfore. Si 
forma opinione di loro,anche dalle minime. Ei Prencipiidice- 
ua Tibtrio , abbondeuolid’ogn'altrobene, hanno folamen- 
ee bifognodi profpericà nelTopinione degli huomini: e ben^ 
foggii»neua egli , Céttrit Alortalium in to ilare eonjilia^t ^ 
quid Jwi eondutert putent, P ritte fptbus diuerfam tjfe fortem» oinnàl. 
quibus praeipuararum ad famam dtrigenda. Ponunuefsi farli 
obedirc dalle mani de'Popoli, ma farli ob.’dire dall’opinione , 
comandare alla fama, non poflòno già mai. La potenza è 


debole da quella parte . Onde per di qui cento maniere di ri- 
fpettifìgnoreggiano a’ Grandi con ruperbifsimaautoricà. Il Ub. i. 
cuor di SauU non poteua colerar più la prelenza di Dauide.^fg- 
Nerone era faciodi Seneca., Ne poterono liberarli da quella 
ooia fenaa macchi acitiiiaooae per le memorie dc’fccoli , que- 

11 *; Annal, 
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8 Pratica Comune 

gli con rhaner tentato» qucfti con l’hauer compito nefandifsì» 
ma fceleraggine . 1 Prenc»pi cattiui > che per corfegiiir iloro 
fini, non hanno bifogno di prctefto dalla giuftitia, volendo tor- 
fi d’auanti vn Scruidore, (ì rrouarono trd limili anguftic *, cho 
fari dc’buoni, che hanno le loroopcraticni perpetuamenco 
riftrette fra i termini del conueneuole ? L’vnico loro prefidio 
èl’hauer da principio faggiamentc eletto, che proprio delle-» 
buone clcctioni è il non portar mai occafione di pentimento. 


Gap. IH. Delle Difpofitioni del futuro Serui- 
dore, proponendo la loro qualità, e numero. 

I Coft dtPrtneipidourianotJpr tisfermsdi tutta ectiUenxjL^, 
a. Proua tolta dalla proportionitt fproportiont. ì.Ctrca^ 
quali y e quantt Jiano le iifpofìttoni del Juturo Seruidort^ , 
4. Le propone al. numero dt etto. 5. Ne tocca y tpajpi^ 
vn altra 6. Differenza tra la virtùyt la difpojìttone àtioum 
Struidort . 


lÀb. C, 
Odijf. 

Orai.i. 


X Vcfta primieramente fia certifsima verità qui al Gran- 
de, che non è perfona pienamente degna d’eflergli Ser- 
uidore quella, che non tifplendefegnalatamentedi pregi .So 
la condttione delle cofe humanc ilconfcntine, io vorrei, che.» 
ogni luogo del feruigio Reale fulfe occupato da perfonaggio 
ccniaentemente pet letto . Quando Omero ci volle rapprelen- 
tar vna Corte , egli adornò tutti i foggetti > che la fì'equenta- 
uano, di eccellenza fourana. Per tale deferiue Nauficaa^ 
quella del Rè Alcinoo fuo Genitore ad Vltjfe . 

Fra gl’alcri sclì generofi,che hi il ragionaméto à'Aleffandro 

col Fadre apprcHu Dioncy vi è quello, che non è cauallo da Ré 

quello, che non è migliore di tutti gli altri. Penliero degno 

à'Mn'AleJandro , e dignifsimo d’clTer perpetuo nel cuore de* 

Prenupi ver fo tutto quello, che hidatfllre cola loro. Tutte 

le per fonei tutte le cole de’Grandi douriano ilTer degne de’ti- 

toii li' Omero , che lono Tempre eroioamente nobilùc gloriofi. 

ia natura del Prencipato c cucca grandezza , cucca chiarezza» 

tue- 
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mtta eccellenza . Cofe ofcure t e.inancheuoli, pofteappreflfo 
recccKe» fanno fpectacolo inoftruofo. Ella ncn calerò la_« 
moftruofìci » che vn’accoppia mento dicofé /proporrionace; 
FihJlratoRriCe dì Lucio Sofifta» chchaucuarancttatiicoin- 
ponimenci di Nicett da Smirna, col dire , che egli haueua ve- ’ 
ftito vn CoIolTo con habico di Pigmeo . Verificano in fe me» 
defimi quello moceggio quei Grandi^che fi prouedonodi per- 
fone> e di cofe anguÓe di pregio. Ah cfae'l Ftincipaco c di (lai* 
cura gigancea,non le conuengono rupellectili da Nano. 

3 Ma cerchi più difiintamente Tingegno quali, e quante fo- 
no le qualitd, che fi bramano in colui» che qui fi vuole per Io 
feruigio del Grande . Il Monarca di Babilonia parue fiimarle 
taluolca BcBtzza » NobiltàfC Hapttnl^ . Omero parue far con- 
to affai in fimili perfone della Giommiùt Beltà , c Ornamento. 

C^ando fjucllò della Corte iffrme0»ornò tutti i perfonaggi 

di nobiltà regii . In quella di Menelao rapprefentò i Seruidori W«i 
per pronti, e fpediti. Ma più che alcuoaltra cofa egli ftimò 
la Bontàyt la fauiezza . Finalmente pare, che egli defiderafio ■ 

in chi lerue vna dirpofitione i tolerar fortemente il moletto, %ad. Ub, 
t i dipender facilrnente do\\'zrhitTÌoz\trvà. • xj. 

4 lo non mi difeofterò molto dal fenfo di quello fouraoo 
Maeftro de’Saui , c prouerò difiintamente, che le Difpofitioni 
da Defiderarfi in colui, chehà da fcruire al Potente, fono 
franchezza di animo per tolerare, Tiegheuoìezza per di- 
pendere , Bontà di genio , Habtlità per gli affan,5fl»/#d ga- 
gliarda, ApparifeenX^a , Btcths^ì^e, e Nobiltà. ifinidclPren- 

cipc nel Ser nidore fono Vfo,c Decoro. Allvno , e all’altro fo- ^ ‘ 

disfanno interamente le otto difpofitioni fcricte bora . 

I Alcuno bramerd forfè, che gratificando al Decoro ioag- .... 
giùga per nona la politezza eftcriore.£*»»io riprefe l’Hofpi- 
te» che mal inarnefe, e fuccido, defideraua d’eficr ammefloal 
feruigio de Proci, col dirli, che in quella Corte le perfone, e le 
cofe,erano tutte forbitamente ornate, e polite . Veramento 
cofloro , che amano di comparire in publico poluerofi, e for- 
didi, non fono perfonaggida Corte. Efcrcitino quefti An* 
tijleni t quelli Diogeni f iJ loro talento per le piazze , e per lo . 

Botti; che il Palazzo reale bà da efler tutto politezza , o 
pempa. 

B Tali 
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Tali» e tante fono dunque le Dirpoficioni » non diflS le Virtd» 
poiché vi hi molta differenza fri t’vne » e falere . La virtù del 
Seruidoreèvn’habico di corrifpondere perpetuameote al Tuo 
debito verfo il Prcncipe»ò Padrone» acquiftato dalla frequen> 
za di Amili operationi . Le DifpoAtioni fono Q.ialiei dell’huo- 
mo Ciuile , per le quali egli é proporcionato a’bifogni del fer> 
Bigio. Qt^lie accompagnano la perfona per tutte le formo 
di vita : quella non hi maceria» ne luogo » fuori della fuggec* 
tiooo» t 


Cap. I V . Della prima difpofìtione in co-, 
lui , che hà da feruire a'Grandi , che è 
franchezza d’ Animo per to- 
leraro . 

I Netefsità Sanimo iifpofio alla tolUranl^ in ehi JiruLj^ 
z. Tn principati cagiomd'amartz.zt ntl ftrui^io de Grandi, 
f . Ragion prima tolta iaOa mafutà > eb* bà il Principe di 
trattar jlttramenti col Strmdore . 4. Ragion fieonda dalla.,* 
ntetJfariaUnttZ^dePnmù 5. Ragion ttrz.» dalla necefiitd 
dì dar à gl indigni talvolta tl premio douutoal merito, 

1 y L Calle della Yeruitò è perpetuamente fpino/b, e mala- 
X geools da ogni parte . 11 Viatico c impaftato d'amaritudi* 
ne . Antmi teneri , Gufti delicati non fono opportuni per cSo, * 
Quanto più eccdfa è la fortuna del Padrone» tanto più ferti- 
le d’amirezze è iIlerDigio, Però il petto di chi hi da feruir 
a’Grandi non hi da eAèr petto , hà da effer vna minerà di to- 
leranza. L’accennò la Vecchiarella Enriclea^quaaàa rac- 
contò» che alle cinquanta ancelle di Penelope» fri F altre cofe 
A era infognato di toìerar la feruitù . L’infognò quella 

fora , che oÀ\;rendoA di feruir a'Proci in vece delle Fantdch^ 

A vantòd’hauer fatto il Callo al patfr l’afprczzc, 
a II voler raoArar>òfor qui raccooco delle iaciebe» dell’ia-. 

quic- 
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Libro primo, Cap. ^artoi ti 

3 aietudint * delle mpleftie tutte, che amareggiano i Semidori 
e'Grandi, farebbe vno (pendere fcioccjmente l’ingegno iou» 
palefar quelloyche fti cfpofto alla veduta dei publico . Io tra* 
lafcio la malfa, e tre fole, che paiono vino del Prencipe* e fono 
conditioni della Tua fortuna, vengano al mio difcorfo . Quelli 
fono Trattamenti alteri, Dilationìde’premi : e Nccefsitidi 
beneficar taluolta in faccia al merito perfonc non meriteuoli. 
3 Primieramente la riuerenza,neceiraria del pari con rvbbi- 
dienza ai Prencipe ne’Seruidori,è di natura tale, «.he nel coflu- 
mar egli con piaceuolezza pericola facilmente.!! riccuer trat- 
tamenti amoreuoli dal Potente è vna dolcezza, che beuuta.» 
* copiofamente collo imbriaca. Imbriaca Tanimo dclScrui- 
dorè, e fattogli dimenticar della fuaconditione , il conduce d 
Cemeriti di collumar col Padrone non da lèruo, ma da fratel- 
lo, e compagno . Ella ccofa troppo delìderabiie il lafciarli 
fotto a'piedi la conditione di Seruidore , e vellirlì di quella^ 
d’Amicp,d'eguaIe. e di Fauorico . L’animo concitato dal deli* 
derio, fi lafcia perfuadere anche'da Sillogifmi, che non hanno 
ambidue le PrcmclTe . Onde il Prencipe per maorenere 
morfo al l’arroganza, e vn foftegno alla riuerenza, hd bifogno 
di collumar altamente, & anche taluolta fuperbamentc. 
fto è il rirpecto , che gli vieta il trattar il Seruidore con volto 
fempre ridente,e che lo sforza a guardarlo taluo lta oorruc- 
' ciofamenceie fauellargii anche con parole d'acerbiti • 

4 E sforzato ancora a differirgli taluolta i premi I beni, oa< 
de il Prencipe premia, fogliono rifplendere d’vna grandezza 
degna della fua fortuna . Non fono da merito, che non lia_« 
giunto a quella gloria d’efl'er conofeiuto publicamente per 
grande. Il merito non può effer grande, ò almeno non può ef* 
(crconorciuto per caie » lenza qualche lunghezza di tempo. 
Altri intoppi , oltre à quello, rìcardano il paffo del premio 
afpeccaco dai Seruidore del Grande, ma gl’inceodercmo al- 
troucji . 

5 Ma piò del faflo,e della tardanza, punge gU animi di coloro, 
che feruono, il veder fouence riportar piò di premio, chi hi 
merito meno di loro . Non può Tempre la beneficenza re già.* 
fermarli douell giullo , doue ella llcòà vorrebbe. Ilcorfode 
gli accidenti nccclsita fpeòò il ^encipe a follcuar pcrlona-t 

B a altri* 
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alcriinente non mcriceuole» a goderò di quel preinio>che era^ 
douutOyC anco raluolca deftinaco ad vna eccellenza di meritoi» 
6 Q^fle fono percolTe da abbatter ogn'animo « che non fia^ 

grandemente preparato » c robofto . Sono punture » che non_i 
poflbno hauer refiftcnzatdoue non s’incontrino in vn Cuore di 
molta durezza : In vn Cuore» che ò ferito non lì dolga» ò pure 
Odif. fe hà da d<>lerfì » (ì dolga anioiofamence» come dilTe Omtro di 
W-I4 quello d'VIifie. 

Tali dunque fono le ragioni, che inuitano il Grande a de* 
fiderar per dirpofitione d'vn buon Seruidore vna durezza, vna 
franchezza d’animo, che fappiatolerar facilmente il molefto. 


Gap. V. Della facilità a dipendere , feconda 
difpofitione in chi hà da feruire . 

I QmAlità di qmfia Mffojitìont . a. Sua importanza » ptrcho 
tOfta il fofìegno dtU’ autorità . Pertbt i dannofo al Jtrui- 

gio ftJStr portato con rinertfeimtnto, 

* T L regger il proprio volere dairalcrui è vn pefo grane » e-» 
J. malageuole aiTai.Pefo di conditione marauigliofa» che per 
efler portato facilmente hi più tolto bifogno d’animo debole» 
che diforte.Quci Cuori, che arditaméce, s’affrontano có tutte 
l'alcredifficutfùjfogliono fuggir volentieri d’incontrarlì con., 
quella . Però la franchezza inanimo per tolerar il molefto, e 
quefta faciliti a dipender dall'altrui feofo , fono difpoiìtioni 
molto diuerfe, e non Tempre congiunte inlìeme. L’intereinL» 
del buon feruigio delìdera più gigliardamente quefta,clM:^ 
quella, ladefìdera, laftimapiùd’ogn’altra difpofitione deli- 
derabile,e ftimabile in quell’animoichc hà da feruire. 

% Franchezza d’ankno , Bontà , Habilità per gli affari » e cia- 

fcun’altro dc’pregi bramati da noi per difpoficioni ih colui» ■ 
che hà da feruire » fono comuni, e importanti in ogni maniera ■ 
di vita . l\ loro difetto fà Tempre fconoencuolezza » ma noiu# 

' Tempre offende il feruigio. La fola piegheuoldzza, e facilità a 
dipendere, à quella cUfpoliuoae, cIk non comune ad altro ge- 
nere 
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Mere di rìea>è veramente propria del Seruidore • II difetto di 
eflà è que!lo»che vnicot e folo percuote dirittamente Tautori* 
càdel Potente. Non hi egli altro foflegooper Tautoriti Aia^ 
fopra i Seruidori » che la loro prontezza a dipender con tatti 
ì fenfì da lui . Rirpetto a quello > ch’ei vuole da gli altri fuddi- 
ti,può finalmente il Prendpe foftener Taaroriti col braccio 
della forza . Ma rifpetto a quello»ch’ei vuole da’Seruidorùnon 
può vederli comodamente mai dalla forza. Quando potefle^i 
non gli farebbe fcmpre vtile il farlo . Q^fta qualità ci vollo 
accennar Omtro notando fpelTola prontezza ne'Seruidori. 
j D»nu Alighieri ci rapprefentò fimil difpofitione con que- 
fte due voci » SuggttUont | e VbbiditHJ^a . Per prouarne la ne- em 
etimi disk yc\ical$rimtnti il Struidon fimprteon f*tica,t^ «i/Ac.y. 
grautzza protidt ntl feruigio ; t radt volt» quitto tontinu» y t 
non ftrut mai jinon à fuo fiunot à fuovoUrit ebtìpiu 
firuigio d’ Amico y cbtdiSeruo. L’opera fatta con rincrefei- 
mento è di rado vtile anche ne i prOprij intercisi delfopcrate: 

In quelli d’a ltri è Tempre dannofa. Quando fauellò ttl 

di proueder il Prencipe Telemaco d’alcuni* che Io feruill'ero nel 
viaggio di sparta , ella difle>che gli adunarebbe Compagni vo- 
lontari) . Sia qui mafsima infallibile» che pefsima fpecie di 
. Seruidori fono coloro » che feruono mal volentieri . Ne può 
feruir Tempre volentieri » chi non hi Tanitoo diTpolto i dipea* 
der prontamente dall’alcrui voglia • 


Gap. VI. Bontà d’animo, terza difpoGtione 
necefTaria nel Seruidore, particolarmen- 
te perche fia Fedele, Vbbidiente,dìc 
Efatto nel feruigio. 


X 


7 


Bontà quanto importi vniuirfalmtnU', i. Lt parti del fer^ 

uìgio fono tutte fpeae dt bontà j . il buono è fedeli, ^,B Vhkù> 

dienti. 5 . La forK^ noni opportuna a' Pnnctpi per farfivb- 
hidii^ 6. Contumacia verfo, ti Principe è AtUragmt grandoe 
Il buono fard efatto ntl Jiruìro • 

IL 


Digitized by Google 


^ 1 


ara/.jt. 




iMCtta, 

Uh. I- 
tbarf. 


% 


Odif <»'** 


Virg-gtor. 


i 4- Pratica Comune 

I t flome foto bafta per dar la gloria della prerminenuG 
fri gli altri pregi dciranimo alla Booti . La de/ìderi duo* 
que il Prcncipe in colui, ch’egli hi da rìceuer nella fua fami- 
glia>per bafe di tutte l’altrc difpontioni . Diom diceua a quei 
di Radi, che doue fi è poftcrgaca quella cagione* che riaerita-# 
mantiene l'huomo nel cóueneuole.nó ci reila più* onde fpcrar 
da lui conueneuolezaa alcuna . La fupre(na cagione* che Tuoi 
ritraherci daU’operar male * èil nTpetto , che fi porta all’ho- 
nefti • Per duto*che fia quefio, è perduta ogni cagione di riae- 
rir più alcuna parte di debito * e di giuftitia . Quello anco è 
forlc rno de’fcnfi,che intefe Giacomo Apoftolo fcriuendo: Qui 
fteeautrig in vno faSius tfi omnium rtut > 

In certe cofe tutto il punto confille nel guardarli di non^ 
violare i confini . Violati* che fono* il trafcorrer’oltrc molto, 
ò poco* non hd regola alcuna . Ctjart fi frrmó ahfuanto fu’i 
Rubicone * Greffumq. cotreent * Lanj^uor in extrtma tenuii 
vtfitgia ripa . Ma paflatò , che fù Ib i marg ne vietato , Hit 
ait t bic pacem^temerataque iura relinquo-, T e fortuna fequor, 
L’Animo fiumano altresi violate * che ha le aietedell hondld, 
hi rotto i patti* hi rotta la guerra con ella . Non è parte al- 
cuna dell’iniquiri, che dapoi non pofla allettarlo, afiafcinarlo.' 

Hora tutte le parti , che dcfidcra rinterclTc del Grande nel 
Seruidore, fono dentro ai Confini dcirHonc(li.Fedelti*Vbbi- 
dienza , Efattezza nel feruitio, e Beneuoglienza ; fono le cofe, 
che importano al Padrone nel Seruidore. Sono tutte nomi 
d’operationi buone, come potri ilPrencipt raccoglier que- 
lla mefie neU’animo di chi non vi hi il Teme /La fionti è quel- 
la, che radicata neU’animo,;! rende fertile d'opr rationi buone* 
li felicita di limile frrtiliti * perche ella non è altro * che vni^ 
ferma inclination dell’animo ad operar Tempre bene. Io 1 a de- 
fideronel Seruidore con tutte le conditiuni, cheladefcriue 
Omero in Bumeo,c Piletio- 

Il Padre di famiglia Euangelieo riguardò forfè i que(lo*do- 
ue lodando il Seruidore , gli diede titolo prima di Buono , che 
di Fedele . Animo fermo, c (labilito coflantemente nella fedel- 
ti, e del quale fi prifia arditamente dir col Poeta, Non illuni-^ 
popuU fafcei,mn purpura regum^PUBeti potri efier folamcce 
quello, che hi per centro la vaghezza d’operar Tempre bene • 


Libro Primo . C4^. Seflo i / 
Sari ftddecaluolea anche vn'anioio male inueflito di Bonci^ 
na perche l’operar bene gli è accidente, non gli è natura -, la_# 
fua fedelri non può efler perpetua r Pianta fenza radice doil^ 
può verdeggiar lungo tempo r 

4 La Boom pure è quella, che fola qui difpone Tanimo a cer« 

tirsima Vbbidienza . NonpuòciTcr contumace a comanda* 
menci del Padrone il Seruidcu’e s’ei non (i ribella ail honedi . 
Poiché nel medefìmo tempo che il Padrone ^i comanda l’ope* 
rtf ed’Honefti gli comada l’vbbidire.11 buono vbbidifce pron- 
tamente ai Prencipe, perche nel medeHmo tempo vbbidifce al 
proprio genio, ch'è di far voiencierì tutto quelIo>che comanda 
l’honcdo. Hi due Sicurtà il Prencipe per l’ Vbbidienza nel Ter- 
uidor dabbene : vnaéil rirpectodeirautorìtàiralcra èTarimr 
del conueneuole . Quando comanda a’Caccini hi quello dif- 
uancaggioiche non può fidarli d’altro,che del timore, che efsi 
habbiano deirautoricà, e della forza. Q^fto non è Tempro 
Vocino ficuro per cauar Tvbbidicnza dall’animo altrui. 

f Qpando anche folTe veriffimojche Taucoricà , e la forza ba- 

ftalTe per impegnar la volontà altrui nell' vbbidienza; non è 
peròmen dcfiderabile al Prencipe Thauer più collo buonLche 
cattiui al feruigio . Può forfè il timore promettergli vbbidieu* 
za, ma non già promettergli buon feruigio . Sono due colo 
dillince . Può il Seruidore nel medefìmo tempo vbbidir beno» 
e fcruir male . Uourei anco ricordare , che’l voler elTcr vb* 
bidico per forza,c fenfo da Tiranno , non da Rè . L’afìecco ve- 
ramente regio è il defìderar , che tutti i Tuoi comandamcnci 
fuso riceuuti,c portaci con diletto . 

6 To fola vtiiifsiinaBontàfeiriconofciuta dal Pelufiota pw 
quella gran Minillra di Stato , che si mantener i Sudditi vbbi. 
dienti al He. Tu fola alleni ne gli animi quei fenfìdi Sofoeltt 
che r Autorità di chi louralla , non è mai da violarli; e che la.., 
vita Giulie non può efìèr fcolTa da feiagura maggiore, che dal- 
la dilubbidienza de grinfèrtori verlò i Potenti. Trafìgge le vi- 
feere della Reptfolica ogni tracco di contumacia verfo chi 
regge. Pei ò fà grande ingiuria alf huomo dabbene chi dubita» 
s’egli fìa per efìer vbbidiencc al Prencipe . 

7 Ma l’Efattezza del buon feruigio è quella* che più d’ogn’al- 
ttobifogQOydefìdcta Bontà nch’aauno di chi fèrue. EUanoou 
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kill fao compimento folamence nel far bene lecofe cornane 
dace, ma infieme neU’operar Tempre bene cucco quello » cho 
fecondo Topporcunici» è più proiìcccuole al Padrone . Quefta 
è la propria maceria , quello è il proprio campo del Buon fer- 
uitio . Niuna , ò poca parte può hauerci il timore, ò alerò ri- 
fpetco. La fola Bonci di chi Teme è quella , che qui puòcom* 
pitamence proueder’ airinterelTe del Padrone. Fi concerto 
con cucci i /enfi qui bora fcricti vna Conclufione vfeira dalla_« 
bocca d‘vn Seruoicd c quella, che Da Cattéui non può fperar* 
lì feruitù buona . 


Gap. 7. Bontà defìderabile in chi hà da (èr- 
uire,percheafsìcura il Padrone di quella 
beneuoglìenza , che gli è neceflà- 
ria nel Seruidore . 

1 Ragion prima dimofirantt Hcerearfi bentaoglitnza in tbi 
bà da ftruirt , ptrvbe tUa i taparra di tutti li parti del buott^ 
Jirutgio , Ragion Jieonda pirebi illa è vero fìabilinunto 
dtlF autorità. 3. Ragion teriC^a pirchi è difficile a' Potenti 
tifier amati. 4. Beneuoglienza non può fptrarJidaSeruido- 
ri maluagi’, ma fola da’ buoni. J. Ragioni vniuerjali per 
la bontà ne Struidort de Grandi. 

I Ifubbidieoza, poca fede,negligéza nei feruigio fono cut- 
X-/ te frutto di poco amor nd Seruidore verlo il Padrone^. 
Chi ama non afpccta ne comandamenti , ne preghi, ne anche 
cenni. Douc fc gli prefenta materia da promouere gl’Interef- 
, lì della perfona amata*, preuienc gl’iftefsi dcfidcri/ . O quan- 
to imefe Teano rapientiTsimoPicagorico, quando non fep* 
pe delìderar in chi feriic, pregio il più nobile , che la bene- 
uoglienza verfo il Padrone. L’Ofpite /iteniefe ancor egli dilTe, 
che i Seruidori doueuano eleggerli Octimi , e tali, che ne po« 
tefbimo fperar veramente Beneuoglienza. Niuna leruitù è 
ranco preciofa per gl incerelsi delPadrone^ quanto quella, che 
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g|li è fotta con affocco bcncuo^ienre. Opera che habbiaJ»' *•.' 
ramor per padre > hd il dilecco per figliuolo. Le operationi 
accf'mpagnace dal diletto, diceua AriJlottU fono dureuoli, fo- 
no perfette, fono miglior dell 'altre. 

Il bramar d’efler amato da'Seruidori, e da Sudditi, è vn fen- 
fo regio, è vn fenfo da Dio . Da Dio, che non deiidera cofa_* 
aienna dairhnomo ai pari delia benenoglienza. Afcolta Ifrat- Ex»d,Q 
U, afcoltac’ò mortali qual fiala prima richiefta.che vi fi il to. 
Prcncipe eterno ; Ei non vi chiede nè Vittima , nè Altari > nè 
Doni. Chiede fi bene d'efTcr amato da voi. O quanto poco 
faggi quei Grandi , che fono Ifudiofi di Tefori , e di Regni più 
coilo , che di beneuoglienci . Sò che non vi fono mancaci po- 
licici,che hanno infegnatoa'Prendpi di voler efièrpidcofto 
temuti, che amati: perche dicono effi , i'eiTer temuto dipendo 
dal loro proprio arbitrio,ma Tefier amato dipende dall’altrui. 

10 confiderò aU'incontro , che, chi teme odia ; la folate di vno 

che fia odiato da molti c vn chè difficile da guardarli . E1 Re* 
gno de’Prencipi amati fù Tempre più fiabile , e più lungo» cho 
non fù quello de’Prencipi temuti . Regnarono più lungamen* 
te gli Auguftif e i Traiatth^he non fecero i Majiimini^ i ilftf* 
trini- ■- .j 

E ben vero che non c molto focile a’Grandi l’eflér amati: 
Queil’autorìcù di potere ofièndere è troppo contraria i gl’tii* 
ciramcnci d’Amore. La Natura abborrifee tanto rofiefotcho 
non può in vn cerco modo veder volentieri quelle mani, dalle 
quali può temerla . Qud faper di cerco, che il Grande puòofo 
fonderui, e non poter hatier certezza, che egli non fia mai per 
voler farlo , è vna condicione» che hd del molefio afiai . Però il 
cuore ogni volta » che fi refieffione a quello pericolo, che ne,# 
fourafia dalia potenza, fi fence amareggiare in fenocucd quel* 

11 fpiricii che potriano eccitar in efib amore verfo il Pocento • 

Quella difficolti dunque de’Signori nelThauer veribeneuo** 
glienti » congiunta alla necelsiti * che n’hanno , douri render 
loro molto lludiofi di farli amabili, e di procurar dV^er per* 
lene incorno, dalle quali poflano fperar a eflère amati . Cento 
ragioni, e cento maniere di prone mi fouuengono per inoa* 
inorargli di quella cura: mai che prò, ò ragioni, òdifeorfi 
mici, le poi fece da i Geadì poco coonderat^ e meno pradcacd 
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Qusftì bencDO^lienza non cerchiinò irperiil Prencipe da'Serw 
uidjri nuluagi . Ne hò ragionato alerone: e le fcuole mo- 
rali fi accordano cucce > che icacciui non pofibno efier amici» 
nè agli altri» nè a le medefimi. L’huomo dabbene è quegli» 
che mio può amar altrui come fc ftclT.); folo può tratcargrin- 
terelfi d’altri come i propri; : coli ne infegna Arifiotele ^ coG. 
nedim altra l’efperienza. Tali fono gli affetti del Buono vni- 
uerfalmsnre verfo cucca la fpccie Humana: ma rifpecco al 
Prencipe egli fari molto più feruido affai. L'cfi'er il Prencipe 
Cufiude del ben comune, lo fi degno di effer amato fopra ogni 
perfona mortale . L'amarlo, e rcruirlo,fudar,e trauagliare per 
cfl'o è cucco ofiVquio fatto alla falute publica. c quello è vno 
de'primi fenfidLirhuomo dabbene lo Itimar bene Tpefa quel- 
l’anima, che fi voca.c fpira per lo publico . 

5 Ma quando anco il Prencipe fperalTe beneuoglienza dallo 
perfone maluagie , gli farebbe nondimeno troppo dannofo 
l’hauerlc per Famigliaci. Si chiama troppo off.d'u il publico 
copfcnfode’Popolii Quando il Prencipe con la Famigliarici di 
perfone ribalde, di publicamencc animo alla maluagici. Elio- 
gabalo per quello folodiuenne canto odiofo a’Soldaii . ElO gli 
voleuano perdonare» fedifcacciaua dalla Co:tc i Murifii* 
mif i Gordhc gli altri imp idichi.e fceleraci . L'Imperacor Afi- 
tbtltdi T tifilo fù ancor elfo odiacifsiFno d a tutti per la conti- 
nua pratica, che egli ceneua di quei Tuoi Giquani empi , c ver- 
gonufi: E veramente il veder il principiodcl publico bene po- 
llo fra gente . che lo fi principio di publico male, è ipectacolo 
troppo funeflo. 

Ma quanto importi al Prencipe l’hauer perfone dabbene» 
perSerutdori s’ègii altre voice baflcuolmence mollraco . E 
che differenza porti a grinccrefsi del Padrone l’hauer buoni, 
ò Cacciui al fuo feruigio , ci è rapprefentato da Omtro douo 
fcrìue di Filttio, i'iìumeo , e ó’Ettrielta , che erano buoni, e di 
MtUntiott di AUlantontfOhz erano cacciui Seruiduri > e Scrui- 
drici d'Viific* 
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Cap. Vili. DelI’Habilità per gli affari , prò- ^ 
pria difpofitione de’Scruidori de* 

Grandi . 


f ProuA la nttifiità di qutjla diffofìtiom nt'Seruidori de Gran- 
di • ì. Ri foondt ad vna abietttone tacitate amplia la proua. 
Parti dtlcbabiUtSt JonOtJaperet fpirito, 4» Prava per lo Jof 
pere. 5. Prova prima per lo fpirtto. 6 . Spirito in avejio Ivo» 
go > che fia. 7. Prova feconda prtfa dalla necefsità della preften- 
xa, i. Loda la prejfei^a ne’Servf dori mafsimede'Grandi. ^ 
Ella i vn effetto dello fpirito * lo. Prova teri^ per lo fpirito, 

1 li yr A Dvret^ 1 la Facilità » e la Bontà deiranitno fono 
IVX difpoficioni comuni anche a'Seruidcri plebei . 11 ferui- 
gio del Prencipe hi bifogno di attitudine ad operar cofca 
grandi . A piè dei trono della Potenza fcaturifce da ogni lato 
Tcna perpetua dioccafìoni te maggiori >epiù pefanti»cho 
habbia tutta la sfera della vita Ciuile . Non è per loro il Ser-- 
nidore ) Te non abbondi ampiamente d'habilird . e di valore* 
N<;n é difpofto degnamente per lo feruigio del Grande » chi 
non hi lena proportionata a regger a£Fari grandi . 

a Sòchela maeAi della Potenza vuole corona di Seruidori 
anche odoiì . Ma quella parte d‘ocio^ che in Corte ferue al 
Dccorofhi da eiTere> fé c lecito cosi dire, vn tirocinio per l’oc- 
correnze del miniAerio. Male accorto quel Prencipe, che non 
intende il vantaggio , che gli farebbe l’hauer per Seruidori 
perfone habili tutte a qualfìuoglia dciroccaiìoni , che portaj« 
la condition della Tua fortuna . Intorno a’Potenti, riAcfie co- 
fe animatedourianohauer attitudine per feruire. Nelconui- 
to reale di Giarca Prendpe de’Saui Indiani,! Tripodi d’argento 
Si moueano , e fcruhiano a Conuitati. Cm«;o diede titolodi 
Re a Vulcano, edilTe ,checertc Aatue o’crogliminiOrauano 
intorno , come ben difciplinate fantefehe . VolciTc la buona.. 
fbrtun3}che ifìmulacri, e tutti gli ornamenti del palazzo re- 
gale haucHcroi cune le Naui del Re dc'f roci vita,lcofo, e fst> 
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pere per mouerfi da fé > e feruir il loro Preadpe neiroccor- 

reozo > 

j L’Habiltc j è vn temperamento di fapere» e di fpirito . L’im. 

paro da Omtro> doue per difcrìuerci l'Idea del valore ecccHb 
nella perfona àìEnoUW celebra per fpirico grande,e fapiente^ 
in cofe grandi . Hanno quella di£F renza fola il Valore, e l’Ha- 
biliti,chc il V ilorc è vn nome d’vn'Hibiliti grande. f/Habili- 
ti è va nomedi vo valore fenza dillincioiie di picciolo,òdi • 
grande . 

4 Zofimo Conte hebbe ardimento di fcriuere • che in tutti 
tn princ. gli affari t in cucce le cofe humane,doue abbonda il fapero, 
[tuHtjm trionfa iafelicici . Io sò quello dtcerco>che doue manca im> 

gegno fatuo, i configli hanno per ifeorta il cifo,per fine il pre« 
cipicio : Ma fuperflua, c ridicola ancora, farebbe qui* la mia^ 
penna, fé intraprcndeffe a celebrar lungamente lanecersi* 
ti di gran fauiezza in colui, che hi da occupar fcliceméte 1 oc« • 
cafìoni de gli affari grandi. 

5 Ma rincertffe deiroperar non fi contenta il Arijiotili , di 
Plafoni', egli vuol Brcolh vuol 7'e/e/: vuol perfonaggi.cbe hab* 

4 . biano la fapienza nelle mani . Manilio^ doue faueltò della Ca-> 
ftnn.c. oicola minore fcrifle . Ptnatus non iUt quidem, verum arma^ 
groatif vtnandi tribuit: Catuios nutrire fuganti Et quodeum- 
qm foiet vensndi pofetrt cura . II fomigliante accaue i molti 
ne gli alcri affari humani . Vi fono certi , che polfonodifcor.- 
' rer^in tutte Toccafìoni di negocii i concorrenza con Paliade» 
ttemer in e con riflefTo Gtout celebrato dal Poeta con proprio titolo di 
J^' confulcorc. QucHiiftefsi non riefeon», non rifpondono fem- 
» quando gli chiama il bifogno : Animi trepidi , c freddi , fi 
lafciano fuggir dalle mani rpefle voice nobiiifsime opportuni- 
ci . Quella è quella fapienza, che poco agile, timida , irrcfolu»' 
ca,i fottcncc dannofa i gli affari più, che non farebbe Tiftefla-. 
ignoranza . 

ó Le occafioni, inegotii, hanno bifi^nod’vn’ardore, che fo- 
fpinga l’animo prima a deliberar ffancamcncc, poiad efegunr 
proncamence.Quella è quella difpoflcione d’animo»che'l nome 
' In (Sergia di fpirito mi rapprefenca qui bora. Callùle ne |li feritei di 
Platone la contò per vna fpecie di fortezza ; e chiamò fìeuo^ 
Icaxa d’animo il manamsneo di elfo, £gU ò veramente lo 
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fpirico vn Vigore , vna poflfanza . Quelle anime > che ne fono 
pouere, fono anime deboli) & impocenu. 

7 Gli affari grandi defìderano fpirico > perche hanno bifogoo 
di pecco animofo, e franco : Il defìderano anche gli affari b^af- 
fiiperche hanno bifogno di mani fpedice > e veloci . 

S Ella èia preflczza deiroperacioni la pili lufìnghiera , la più 
faporira parce, che nel Seruidoregoda )1 Padrone . QatOe pur 
anche vide quel Ciico > che vide e Teppe ogni cofa , c celebrò ^ 
Tempre i Seruidori>e loro opere con la gloria della preùeaza. 

Può il Padrone fupplir nel Scruidore caluoìca al difccto della^ 

Bonci)e del Sapere) ma non già mai quellodellapreflezza. 11 
Sauio (limò , che la velocità nell’operar fiiffc veramente pre> 
gioda SeruidordiRètedilfeo/i//?/ vtlocem in ope/t^ 
fuo : eoram Rtgtbus ftìbit, ntc trit ant* ignobiltt» La Sapicn* norat. li. 
zadc’Po/// diede a Gioue TAqiiila per miniflra>e figurò con carm, ed, 
TAli Mercurio fuo mcfl'aggicro. Il veder efequite fpcditamsn- 
ce le cofe comandare é da Dio. Da Dioialcui miniflerio af** 
fìffono fpirici, chiamaci forfè per la loro prcilczza Fiamma^ 
di fuoco . 

9 Quella fpedicezza neiroperacioni è vn raggio dello fpirìco 
dcU'antmo . Però gli Eroi di Omero > e più d’ogni altro perpe* 
taìmente AtbtBt t perche hanno lo fplcndor dello fpirico in 
cucci i coflurai) hanno parimente quello della prcflezza . 

10 Finalmente io defìdero fpirico grande in colui, che hi 
da fcruire al Potente perche egli hi da effer quahficaco da_f 
Scruidore per rinrerefie del miniflero » e da perfonaggio emi- 
nencemencc perfetto per rincereffe del Decoro- L'eccellenza^ 
dcll'humana perfectione non cinterà fe ad vna grandezza dì 
Bontà nel volcrC)e di Sauiezza oeirintelletcO)Don s'aggiunge^ 
quella dello fpirico ncH’lrafcibile. Quelli fono i tre pre^i> che 
rilplendcndo eccclfamence ci formano la foinmicà dell cccel* 
lenza bumana> Bon$À» Sauinza^c Spirilo . 
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Gap. IX. Proua più ftrettamente lanccefsi- 
tà di Valore, e di Bontà infieme nc'Ser- 
. nidori domeftici de Grandi, e pri- 
ma >con le ragioni deU’ln- 
terefTe , 


i« Ragione prima perche ^li affari dì Rrtneipi fono tnoM»o 

grandi, x. Perche piu ne Serutdori domefìicsycbe ne' Mmì* 
/irti eSeruidori lontani. Ragion Jtconda. 4. Tenue, j. 
Quarta. 6. Quinta, 7. Sefta. 8. Settima, y. Ottano, 
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ITO concai la Boncif el Habilicd per due dirpofìcioni del 
X feruir regio, e poceuano contarti per vna fola, e chiamar la 
fommiri di perfcccionc Humana . Tucti i luoghi della Republi* 
ca defiderano perfonaggi cccclfamence pregiaci» ma folo 
quello del feruigio dei Prcncipe nè hi pienamente bi fogno. 
11 Principato è bilognofo d'aiuti,non gii deboli» e V( Igan» ma 
d’aiuti tali, Quibus orbem terra eapeffat : fenfo» che hi la Tua-» 
veried propurcionacamcntc in ogni maniera di Prencipato. 
Egli è di fu3 natura vna grandezza la fuprema fri le humane 
grandezze. Tuteli Tuoi interefsi, & affari hanno neccflaria* 
mence del grande . Aiuti, e fotiegni deboli non fono loro pro- 
portionati: cofepefanti» e grandi » hanno bifogno di forza.* 
poderofa in chi le porca ; (ofieoer Cieli non è da ciafeuno, ma 
da Ercoli, e da Atlanti , le cofe»i cui il Prencipe nciraccctcare 
ilCorcigiano,prouede d’aiuto, fono il Regno » la publica falu- 
te, la propria vita , e Thonore ; cofe cucce le maggiori » che fi 
guardino in quello vniuerfo Ciuile . Però inferiore al bifogno* 
indegno del luogo di Corre, è ciafeuno, i cui manchi pacco 
alcuna d’eminente virtù . 

% Sono bene i Giudici, i Capitani » e gli altri minifìri aiuti del 
Prencipe, ma aiuti parcicolari.siuci fecondi, e remoti. La debo- 
lezza , & inhabilicd d'alcuno di loro » non può difordinare mai 
altro, che vna parte del goucrao . Non hanno elsi le maniin- 
j . tor- 
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Libro Primo . Cap, Ts^no . 
torno al cardine di tutta la Republica;ne intorno all’honoro 
c vita del Prencipe, come hanno i famigliari di Corte • Vn Ca« 
picano codardo perderivna giornata: vn Giudice puòciTcr 
dannofo rolamente a quei pochi » che hanno caufe al fuo Tri» 
bunale. Vnminiftro finalmente di poco valore offende il pu- 
blico foto in quello>che dipende dall'vffitio fuo . 

Ma le cattiuc qualiti d’vn Seruidore domeflicotpofTono met« 
tere in difordine tutto il gouerno. Primieramente perche non 
è perfona alcuna in Corte , che per la conditione delle cofo 
mortali non pofia afpirare ad hauer luogo fegnalaco nella.* 
gracia del fuo Signore . E quello non è altro» che fottoentrare 
ad hauere autorità e pari, e fpefTo pili del Signore (leflb . Oa* 
de quando il Prencipericeue alcuno in Corte non può Pape- 
re ne egli > nè altri fé habbia riceuuto vn Seruidore, ò più to> 
(lo vn Compagno* ò Padrone . 

Olirà quello i Seruidoridomeflici non hanno mai vfficio 
così appartato » che efsi non pofTano participare facilmente^ 
io tutti>ò molti de gli affari del Prencipe . Cosi vuole la condi- 
tione del luogo tanto vicino al principio di tutto il gouerno- 


Tutte le cole più vicine ad vn principio influifeono naturai- 
no più lontane. L'acque dc'fiumi pi^ 


mente nell’altre » che fono 

gliano il fapore non Polo del fonte* onde efcorb,ma del terre- 
no»per douc palpano . Lo fpirito politico>che vinifica il gouer- 
oo publicotvfcendo dairAutorità Puprema , non può giungere 
a gli altri* che ei non fìa palpato prima per mezzo a quelli » che 
l'aPsillono intorno . Però i Scruidori di mala conditione poP- 
Pono Pconcertare tutto il gouerno inferiore . 

Sconcertano Pouente anche le diPpofitioni del Prencipe^ 

(leiPo . Sogliono molte volte i Cortigiani, ò Scruidori operar 
più efficacemente nel Prencipe » con le loro qualità * che non^ 
fà egli con le Pue in loro . Onde £//o LampriJio (Idbilì per in- In vìu 
fegnamento, che Pempre tali furono i Prencipi» quali furono t 
loro Cortegiani. Altffandro Seurro era 5iro, nulladimeno * dice 
egli»riurcì Prencipe di tanto valore» e bontà» Polo perche hcb. 
bc per famigliari Vlpiano* Quintiliano* Marcclloic tanti altri 
d’eminente virtù : maio fon > di quello Pentimento, che i Cor- 
tigiani di cofinmi» e qualità indegne , (ì tu*eranno facil nento 
iwftc dietro l’aouno , c cuftuou del lor Signore» ma non già 
* così ^ 
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così femprc i Buoni . E troppo vero rauuertìmento del Fui* 
catto d' Omero i che il Peggio Tempre vince. Perciò poccroBO 
più finalmeote Tigellino , Vatinio , e gl’altri ribaldi nel far de- 
uiar Nerone, che non poterono Seneca, e Burro nel preferuar- 
lo. Onde niunode'Prencipi fari mai facilmente gloriofo i fc, 
c faufto al ben comune » quando (ìa circondato da perfone di 
fpirica vile, e d’animo diquicolo . 

Male deliberationi ,& arcioni del Prencipe concernenti il 
gouerno hanno oltre à quello vna certa quali necefsità d’ha- 
uer dipendenza dalla qualità de’Domcllici loro. Pofciacho 
ciafeuno delibera, e difpone intorno alle cofe, conforme al 
concetto, che ne hà ancidpatamence fot mato . Il Prencipe IH 
imprigionato ne’penetrali d’vn palazzo , fri i ferragli della.., 
Maelld : Non può far concetto delle cofe di fuori, non può ha» 
uerne cognitione , fe non quanto ne è ragguagliato da altri. 
Quelli ragguagli, c infurmationi gli giungeranno più collo 
certo per mezo dc’fuoi fimigliari, che de gli eiirani : così por- 
ta la continua occalìooe, cosi vogliono cento altre ragioni. 
Però quella notiria, òconcetto delle cofe, che é feorta al Pren* 
cipe nel gouernare gl’incerefsi del Regno , dipenderà almeno 
la maggior parte da'Seruidori domellici . Onde quali faranno 
gli afl;tti,egli ingegni de’famigliari di Corre, cale fari le più 
volte il modo che terrà il Prencipe nel gouernare . 

Ma niuna cofa c tanto vitale nel gouerno politico, quanto 
è la diftributionc de’rarichi,e de gli vlHctj . Quella ancora-elTa 
dipende quali Tempre dalle rdationi , luggdlioni, Ik intcrcef» . 
fioni de’domcfu’ci Seruidori del Potente. Quello è vtio dc’prin- 
cipalifsimi premi della feruitù che lì fà a’Grandi, il confeguirc 
carichile minillerì per gli Amici , e dipendenti . Anzi quella, c 
la miglior parte della politica del Seruidore più fauorito,cho 
tutti gli Vfìicialiriconofcano dipendenza da lui; ma ciafeuno 
tiene amicitia.e torrifpondenza con perfene di qualità corri- 
fpondenti alle lue . Però quali faranno i famigliati del Prenci- 
cipe, cali facilmente faranno Vociali, e minillri. Pur troppo è 
vero, che gli vfiici.ò quante volte , lì difpenfano à chi hà più di 
fauore,nò à chi hà più di merico.Si danno a grAccenenti,Ami* 
citò in altra maniera dipendenti di quclloiò di quel Seriudore: 
Bon i (hi farebbe atto i foRenergli , Si prouede ai bifogno 

dàlie 
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Vii, Primo . Cap. Wòno. j j 

delle perfone y non d quello de gli vfficij ; c con doppio difordr» 
ne da yna parte il ralore nmane otiofo, dall'alcra gli affari re- 
ftano in caiannti nelle mani della dapocaggine » e deirinecda^ 
li Prencipe in quefto non d colpcuoley ma ingannato . E degno 
dicompafsione» non d’accufa: quando però non fi ragionaf- 
fe di quei Grandi, che permettono a’ioro Portieri il vender pu- 
bhcamente tutti gli vfHci. Maio qui confiderò folameote la_» 
aecdljcà y che é cornane anche a'Prehcipi migliori di partid- 
pare gli honori » e carichi.molce volte a relatione > 8c interccf- 
uonc de loro famigliati . L’antidoto contra il difordine y che 
può portare limile necefsitd » è lo fcieglicrfi per Cortigiani 
pcrlonc d’eminente virtù . 

* ancora gli affari più importati fogliono deftinar- 

u alle perfone di Cortc.(Juclfo farebbe coftumc profiteuofifsi^ 
mo al publico benc y che i carichi fi confcgnafTcro a perfonc-f* 
dcUa CUI aititodine il Prencipe haueffe gid facto efpcrienaa.^, 

“ delGoucrno , (e gli affari importanti non 

li ialcuucro mai d perfona > che non fufle ben conofeiuta da_» 
chilouralta. Mi non può il Prendpe haoer in altra maniera 
Unta cognicionedeU’habihtd di alcuno > quanto daH'haucrlo 
Ipcnmeotaco nel dotneflico fuo fcrufgio . priua di quella^ 
ventura» quando egli non è ftudiofo di hauer perferuid>ri 
perfone di fegnalato valore . La Corte doureb^ effere va- 
‘^’huomini egregi , c proportionati d tutti i bifogni» 
che poffono scadere in alcuna parte del Regno . Anche fri 
gl /«diaifigii vfficij dclgouerno fi dauano lolo d quelli dd ArrmmJii 
iettimo ordine » la cui attitudine era molto bene fpenmenca- 
ta» e nota . 

‘luci Prencipi y felici quelle Monarchie» douefi prati* 
chcrdnui quella filofofia. 

t C^i io mi era propofioyò Potentiydi confiderarui il rìfchiok. 
ue lourafU alla vita y all’honor voùro » ilall'hauer Corcigiaoi ‘ 

™***k^* quelli t che io vi de^ròiotorno . Ma moine peocoi 
(whorat eftimo indegno di quella mia cura quclPrcnoipe^i 
Che putì mouerfi più dal fuopriuatointei«ffe»chedaqucUo 
«I publico l^e . Come può mcricare » che alcuno fi prenda^ 
tacica per lui» e per cofe fucyvno» che con la fua trafcuragginc 
pfcpan Toiuerialinence calamiti? Prepara fdagure al public 9 > 
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(jiid^Preacipe/che fì elegge per famigtiari perfoneinette» èìfli 
ittmer *l' quello ftato . Più tofto parlerà cU toro con i’affscco» 

IH che Tfcl dal peccodt Mimrua inuumoalla difgrada d’£^i/7o» 
Odif. quando ella ne rirpofe a Gioue, e dilTe: VoUfft il deftino | che» 

perìlTc chiunque opera fimili cofe » 

Cap.' X. Prouft il medefìmo con Je ragioni 
. . del Decoro . ' ! 
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Proua prima, a. Seconda.. 3 . Virtì/eminentoè-Upiùbef- 
Udi tutmWìnanauf^y ^'Prouaierza* Qttarta, 6 , 
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I L Prefidente fupremo fari fempro tanto più rì^ardeuo^ 
le» e ftimato^ quanto più degni farannogli vfficiaJi, eper^ 
fonaggi Aibordinatr a lui ; c< sigià fcrifie Gtufiiniano a Gèo. 
uanni Prefetto . Anche il Prencipe altre si. tantò più maefiorq 
flompariri a gli occhi del mondo » quantapiù egregi faranno' 
colotOKche gli fertfiranoo intorno. Le Gemme ancorefiìt tan •>' 
co più fononguacdeuoli » quanto più pretto to è quel aietaJlo»'' 
che le circonda .Saggio Alcfiàndcchh’i le cui glorie rifpleiKioi 
ancor quefta, ch’egli hebbe per cortigiani perfone degne di' 
Icetcro . Ventifette di loro (fcriue Dejùppo) regnarono dopò- 
Uiii<he inimte parti appunto rìferifee cgjii cfler fiata diuifa.». 
qudlogiianMohat‘chia. ' '' ■ t 

Ma » ò Maefiofa» ò fuperba Grandezza» dunque £iqui mc^' 
ftiere di^fita fì.imt pcc inoa^irtidi cole rare» <li«ofe belle.»? 
Non fei tu quella » che di tutte le cofe vuoi tompre le miglior%n 
cpiù preciofe? ficbeuaooacqoaiRè de’Parià.oon di qualfitio- 
glia fimte» ò-rmo plebeo» ma folodi qUrlJa linrqiidi&ima} chea ’ 
maadauaioro irCoay^ >òrfiaiil*a.li préttoU> liquore» che dL'^ 
fiillsoa dil'ilfirroftidii»» nomoleggiaoa perfAromsttaried^ 
volgo iodiafio»mh fri teforì dcLIoro Monarca » Tutte le cplhd 
più hclle ibno douutd a’Poeendjc la iorcrgioriaie Icllcr 
fori di cofe ammirande. Po^ fecondare quella loro vaghezza»! 
fi fuifeeranoimonti > s’inquietano i piùcupiibndi del mare»; 
t. cct- 
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<ercandofì róccoltate ricchezze della {^acura.'Nonpiù le ma« 
fcmmc Orientali, non piO Icfeccagne-dcll'Auftrojmii gli€rar 
xf, le Gaierie de’Prenci|pi,fonolapatrìa.di qaanó>piàprcdo« 
fo rifpicndc in terra . ' v- > 

3 Hora che diffonanza é quefta ! Forfè mente Ariftoult fcEX- 
uendo, che di tutte le ricchezze la più degna da polTcderfì è 
l’huomo? Anzi sì che sci non diftingue» s'inganna . Huomo 
feoza raggio di virtù fri beni di chi*l pofsiede * non è ricchez- 
za, ma ingombro. Lapcribna di valore è qudla,cheinterra_*t 
èVn teforo delle ricchezze, e bellezze del Paradiio. Parliamo 
arditamente, ch’egli <è vero: Vna virtù eminente conhna di 
pregtocon la Deiri . 

Ma fé quello è, che rifponderò io dunque a chi mi chiederi» 

.perche i Palagi reali, luogo, e ricetto di tutte le bellezze: noo« 
hibbiianb maggior copia d'huomini pregiati, che non hcbbo 
‘gii f Academia,ù*la$coa; Atene,ò Sparta? 

Dirò forfè, che la bellezza della virtù non lì vede con gli 
•occhi ? Se quella è la cagione, perch ella non lia in credito i ò 
infeliciti, ò vergogna '.«Dunque indarno ci è datala nollra.^ 
più diuina parte ,<c del bello, c del pretiofoidoueuamo giudi- 
car foio co’fcnlì,che fonooomnni allepecore ancora, 
h Non detello gii io qùelle bellezze , che portano diletto 
airanimo per la villa, ò per J’vditoellerno .Voci armonioCc*,* 
fembianre effigiate , di cui fogliano taluolca cITer molto vaghi 
i Grandi, fé in elTa rifplcnda eminente il valore deH'arte, rico- 
jiofcoancor’io per cofe degne di cflcrc amabili , c care anche 
• a gli animi Regi) . ^Sò che gli Eroi, c Prencipipiù gloriolì,noin 
fono Rati alieni da queRa vaghezza. A lato d Aci/tlUtccapcefL Orfhtui 
Cbìrom\c muRcali lue note.Con gli Argonauti è Orfto\ auan- '"/♦'X*'** 
-ti Altffaadro fuona Timotto^ c fc cerco le Corti dìQtmro , tro- 
uerò il mufìco in dafcuna di loro. 

Ne rocnoiurono in pregio apprcRb i Prencipi di fenfoEtoi* 
co le ligure egregiamente foulte, ò dipinte . h\Ag<itA , denaro 
cui era fcolpito dalla Natura Apollo con la Cetera, e ciafeuna 
Mufa con lapropria infegna,fo tri ic colè più Rimate da Pir- 
ro.Frigiiomam£nti delpalazzo reale dì erano le TtmifimK 

flatue di tutte le ’Mufe.Nel Camerino ol- r4/ j. 

tre alle &itue.dx Cbrifio Redentore, di-^w^d’ii^raa/wv erano 

Da ancor 
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ancor quelle de’Letceraci a Ini più cari. CatontW rr^orofoini* 
mico dille {ciocchczzcyvendme tutte le spoglie riportate dal- 
la Vittoria di Cipro, G ritenne fna bella Gatua . Forfè quella., 
di Veturt, di A jontt ò d\ Cupido} Nongtd,ch’ci non tradì 
qucGi eifeminati , aituiliti fri le morbidezze . Era di petto ge- * 
ncrofo » e mafchile : fi rifcrbò egli vn fimulacro di Ztnone po- 
derofo campione della virtù . 

No biafmo io dunque fimili co(himt»che fono comuni anche 
all’ Anime più belle . Dettilo l’imitargli peruerfamente . Con- 
danno con Dtmotrifì che fi prezzi tanto vna figura menda- 
ce, folo perche paia,chc viua, e fpiri : e poi fi difprezzino quel- 
le , che fono veramente viuc , c fpiranti . O quanti de’Grandi 
contano per vn teforo la Gatua d’vn Uuiot d’vn T ullh, d'vn.. 
Sentcaì e poi non fanno (lima alcuna della perfont , in cui vi- 
ale, e fpira l’ingegno, c’I valore, di quei chiari lumi della virtù. 

Prouedafi pure al fenfo di ciò chepiù lo diletta» fc l’honefH 
non ci rimetta del fuor ma l’animo di qual colpa è egli r<^t 
che meriti d’cfler’cfclufo da quei diletti , che fo no propor rio- 
■Dati alla fui fenTualiti. Hi orecchi, hd occhi ancor egli, per 
godere armonie, per vagheggiar bellezze. Vna Mufìca è la fa- 
pienza.L’inlegnò Platontjt Pitagora prima Diont Inngamen- 
tcil dimoftra.L’animohumanohebbel’vdito per ladolcez- 
«zadi quefta celefte armonia. Simulacco beliifilmoè lavir- 
' tu . Ella fola , dilTe quel jjuon yttehio , è il vero ritratto del- 
la bellezza di Dio . Di Dio , eh effigiò fe fteffo nell’animo hu- 
mano, quando il creò: ma ne gli fciocchi, c maluagi, quefta., 
facra effigie rimane ofeurata fri Tombre» c lordezze d’igno- 
ranza, di vitio,cdivilti. Nel fd'anmio adorno di valore, o 
virtù, rifplende puramente il volto di Dio . Quefta è la bellez- 
za, che pioue dolcezze nelle pupille di chi la guarda. Bellez>- 
za deftinata dall’artefice eterno a dilettare la viftadell’huo- 
mo interiore.E tu fiumana ceciti, inenarrabile fiumana cedri* 
a quefto fei giunta di ftimarla meno d’vn marmo fcolpko , e, 
d’vna tela dipinta ? 

Non lafciafti già tù(ò grande AU^aftir<i)fimìtì hregnimcn - 
ti a’Rò. Tuche amaftf, e procurarti l’Amicitia, t famigliareà 
di tutti i più celebri » e per lettere , c per altro merito, del tuo 
fecolo* Doue [tiòMè di Babilonia » che ciglorùlUdiftiimr 
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■ più le parole d’vn'^/N>Zlo»io,che i cefori di Perfia, e deU’Indie^? 
Machmapurc ò 5 «i/r , diilurba tutti gli elementi* foileuail 
mondo contra il mondo; fé in tanti fraftornameoti lafci od 
tuo cuore ancKc luogo aU’amore della ftpienza : e ti godi ha- 
Dcr a lato Qfiom * e veder le bandiere di Minerua fra quello 
di Marte . 

< Secolo ruentorarc^ i Tiranni iftefsi donriano farti arrofsire. 
’TBCtìaoofinnrcle crudeJtd dti^a/isr/,fe egli fece pratiche per 
allettare alla Aia Corte gli huomini di valore, Ano da gt'ipper- 
borei : Se egli venerò SteAcoro come vna Dcki. Dioné^i fpe« 
■dircelettere*replica meflaggi*ftancal‘incercersioni degli Ami* 
ciy per hauer nella Tua Corte Platone. Venne a lui qucAi Anal- 
mente* e'I Tiranno mandò ad incontrarlo con le naul ornate^ 
4la feAa : vici egli Aeflu in Cocchio in fegno d’allegrezza tira- 
'i to da CauaUt b$a$ubi i riceuerlo ai lido. Tornino i Falari* Tor- 
nino » Dionigiygii che il valore fpera miglior coaditione con., 
efsi* che non hi con molc^ che vogliono cìTct creduti hauo: 
4ell‘bumano, e del regio . 

Cap. Xr. Ragioni della Superbia de* Gratidi 
contrarie à q^Jlo,che fi è difcorfo . 

t Rogiont prèma * ptrtbt è Jupnbi no» amino la famigliarli^ 

di ptrfint itgran prtgio. a . Superbia affetto proprio de'Grmor 
di. 3. Ragion prima. 4. Seconda, Ttr 3 ^, 6 , Niuno 
vuoi Ertole tneafa» 7. Ragion quarta . 

1 A li turbinofo Spirito della fuperbia fremendo » SfAa 

, ' xVI. foibi video. beUa paranturyoit . Egli non hi per faufta la 
vicinanza d' vna virtù eccelfa. Non può il fallo hauer paco 
con quella fauorita di Dio * egli » che An da principio moAo 
guerra a Dio.Forfe anche rodia*perche eglis^appoggia fouei»* 
te fopra foAegni > ò deboli* ò viU . Il raggio d’vna gran virtù» 
che gli fplenda intoroO| palefa»e percuote qnette Aie debolez- 
ZC| e vilti. Ne può A fuperbo fùcilmente menare i Tuoi trionfi 
alla prcfciua di coloro icbccoiMtow le fuc bailczze. No 
i • anco 
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ztico ‘APauom * diceua Fi/«,puó foftenere il faflo deflc Ak 
ruote , quandoiakun gencroio Vccello gli dia yna occhiata^* . 
alle gambe. * « 

a QikAo afFecco, come di natura d t vento* ch’egli è r Tuoi re* 

gnare più, ch’alcroue, nelle altezze del la ft>rruna. Suole hauer 
peròla metropoli della Tua monarchia nciranimo de’Pocenci. 
Onde non hi perbene > che fi ragioni d’introdurre perfono 
d’eminente Tirn.1 alla loro famigliami. Spiricodcteflabile.^ 
Spiricoabbomincuolciòquance volte egli annida ne’glorioA 
petti dc’Signoii fentimenti .perniciofì a loro* ic al publico be- 
ne } Qui egli procureri forfè di perfuadere a'Grandi* che la** 
virtù eminente nel Cortigiano è loro dannofa > c pergl’ince- 
refsi della grandezza, e per li bifogni del fernigio. 

3 £ cofa gelofa alla grandezza , epotenza Reale * l’auuezzar 
gli occhi de’minori a veder cofa* che anche in paragon di lei 

. ritenga del nobile, e del grande. Però ben diceua £>f 0 ifr»cbo 
alcuni Prencipinon amano vederli a laro huomini di valoro* 
cemendoiche la riuerenza* e (lima douuca alla digniti regia^ 
non fi diuida,e feemi. 

4 O pure pauentaoo efsl di efler poco riueriti dal Cortigia. 
joo, quando eg'i Zia eccelfo di pregio - Impcroche la grandez- 
za è vjga di eifere guardata con marautglia>e ftupore. Lucia^ 
#10 flima fuperfludognifplcndoredi^icchezza, epotenza.^, 
quando gli manchino ammiratori. Airhuomo c necelTario fo.r 
lamence quanto bada a viuerr, ò con diletto, ò lenza dolore.** ; 
Oltre a qucfto, che i;nportarcbbc a lui il pofTeder le grandez- 
ze de'Per/iani * ò quelle di Roma gii trionfante , quando non** 
hauefle,chi lo guardafl'e ? Ne , fi contenta la fortuna dc’Grandt 
di famigliari , che ammirino i Tuoi fplendori ; gli brama anche 
tali,cheòoon conofeanoi difetti di chi lapofsiede, òfeglÌT 
cono/cano»grimicino , gli adorino ancora. JLattantio ci p’'tdi. 
ca per vna fpeci'e d’< (Tequio imitar i viti; della Potenza . Ella** 
vuole per fé tutto Tanimo dicojoro , che le feruono intorno a 
fegnotche non redi in c($i fenfo alcuno rifpeuo alla propria** 
digniti**tn maniera cale, cbepofTanotolcrar gli fcorniierodc- 
fe ridendo,e ringratiando . 

y II fcruigiopàrimentenonparqui* ch’egli fi appaghi d’ef- 
fcre io mano di pcrfoae emiacaci in valore . Egli defidera ani- 
mi, 
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Libro Primo. Cap. yndecimo. j t 

mi > che tolcrino volentieri il giogo. Il Peìu fiata fcriffe , che il j. f/. 

fignoreggtarc a chi mal volentieri foggiace , non c fignoria^» 7 »• 
ma fupplicio. In oltre defidera tali, direbbe alcuno, che douo 
fì ha da crmpracerc al Padrone, non arrendano le ditferenze.^ 
frà l’honorato e’I vile, frd’l pia ceuole,e'I molcfto : e che diftin- 
guano il lecito » e non lecito folamente con l'arbitrio di chi 
comanda. Ora daU’altra parte è fentimento aiTaicomune, che 
la virtù eminente fia rigida di Cerulee } iìche difficilmente iìa 
per inchinarla a quelli gioghi. Ella fuole guardare le grandez - 
ze de’Potenti,come grandi folamente nell'opinione di chi s’in- 
ganna . Fo/rmonr queU’anima nobilitata dalla virtù, coftuma- 
ua con rutto il popo/o,come da più, col Rè^cc me nonda meno: 
con le Dr//i, come pari. Nc può adorare a piè del trono del i^rocap.U. 
Re de gli P'»»/ quel Cuore Prj;y7<j«<?,che è foliro adorar fola- i. dtbell. 
mente il Sole. Chiarifsimo Sole è la virtù Gli animi nobili non 
adorano fra le cofe mortali altro , che lo fplendore di qucflo 
Sole. Quindi regna in efs» vn tenace, e perpetuo rifpetto verfo 
ildecoro>e Thonello: Tuttiaffitridapcrfonaiche voglia più 
collo lciegliei.ù,che efeguirc,i comandamenti: afièttida Spar~ piut.ln 
tono più pronto ad auuentar il capo nella parete, che inchi- .^ipopb. 
nar la mano ad vfficio da lui Himato indegno- Uton. . 

Finalmente virtù eccclfa malvolentieri foggiace iperche la 
ièroitù è rimedio alla debolezza, ma calamiti al valore . Non 
è la lola'S3pierza,che vanti d’hauerc del lìgnorile, e del regio: 

Egli è comune a tutti quei pregi , che hanno deireminento . ' 

Ogni fouraetninenza di valore , e di pcrfcttionejè vro Iccttro < 
naturale A pra tutti qucHLche ne fono mancheuoli.Onde non 
pare opportuno a fpirico dominatore rhauer’intorno perfo- 
nedì merito ecccifu . 

6 Perciò quando ErtoU era lotto l'halla da elTcr venduto,non 
lì trcuaua chi'l volcfl'e comprare. Ninno il volcua in cafa, dif- 
fcMcrcurio, porche non torna bene al Padrone l’iiauerva.. 
feruo migliore ,e dappiù di fe . Ptlta mandò Gia/one in Coleo quod om‘. 
non per altro , dille quel fuo compagno » che per non haucr a nn probm 
canto voa tanta virtù . Agamtnnont non lì dolfe punto , che.» 

AtbtUt lì riciràlTc da lui: anzi lene mollrò lieto col dirgli 
vattent pure , porche tù lolo hai ardimento d’ cfler contrario 
a’mieiUolì* i.ihad/ 
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7 Vi fii ancora chi diflèychc i Cortigiani vili>e fcnza fplendo- 
rcjfono più faufti a’GraocMt che non fono gli egregi j percho 
non fole fono più vMjidienti » ma perche fannp comparii me- 
no i difetti del loro Padrone . I pregi vicino a>rcgi peggiora- 
no, i difetti vicino a’difetti miglioranO|di conditione . 

Tali perauuentura fono i difeorfi > che il Tartareo Meiiro 
della Aiperbia» firibombare caluolta fu‘l cuore de’Grandii 
quando fi ragiona di dar loro per Seruiduri perfone» ebo 
habbianodel regio. 

Gap. XII. Rifponde,e contradice alle Ragìo* 
ni del capo precedente . 

r 

1 Trt rifpofit xmitttrfalì alla prima , vìtma dtUr ragioni 
(Ontrarit. %. Ptr rijpofla alla feconda j mofira che lavtrtk 
omimntifà Fbitomo rtutrtnUfJtrJòla potenza . j. Arro^an- 
!(a co fiume da anmo vtU . 4< Hagitmt a prouar quanto im^ 
porti l'bauer Sermdori di Jpirito nobile . J. Vn altra ragiono 
ptrl'iftfjfo. 6. T orza ragione peri tfttjfo. 7. Per rifpofia al- 
la fecondate terza ragione, moHta cbe'l Prencipe non verrà co- 
fa indecora dal Serttidort . 8 . Senfo da tiranno il non voler 
òoruidort di virtù eminente, y. Valore infefioaT irauni. 

I Ti ìT A noi per ifmafeherar quefii Sofifmi, diremo primiera- 
XV! menre.che h dignità de’Cortigi i ri non è cofa lord > m* 
è parte della grandezza del Signor, a cui feruonoie che quefta 
prouidenza di voler a lato perfone di gran valore , e vna lode 
pofie nte a compéfar molti biafmi, che per altro fbffcro douu- •> 
ti a chi Regna ; e che la potéza è pregio tale, che in paragone 
con elfo, non può venir alcro»chc riftefia Potenza. £Ua d’inter- 
uallo infinito è fublimata fopra tutte Teminenze. Propordo*. 
ne con lei non può hauere cofa alcuna, che fia fiiora di lei. 1 

a Oltre a quello dicia mo , che dall’eminente virtù nel Corti- 
giano patena, che pauentafie rAutocitd, e 1 fallo de’Gradùfo-*. 
lo per gli effetti dello fpirito nobile , ch’ella partorifee. Ma..» 
eon è vero, che la aobilci dello fpirico fia difiialc alla riucreo- 
, za» 
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Libro Prime, Cap. X 1 1 . 

• 2ft>& ofl'rqcuo douuto 2 Pocenti . Queda Contumacia è fi t)S* 
nepropria'deiraoime ruperbeteinaluagie;manongfidciio 
oobilbc gcoerofc. Percioche la fuprctna regola dclt’animo 

il vergognar fi del le difdiceuolezze» e ▼ilei. Ma niuna 
parte . dell» virtù può hauere ne del d»i 3 iceuole, ne del rile. E 
vna gran parte » aozi è regina tra le virrù>rcflcr piegbeuole > c 
facile yfrio l'autoriti dì chi Regge.E fri Caratteri del perfetr 

• cp-huofnoCiuUeviiv^orr/rpofcl iiaucr facto rbabicondl’vb- Ltb i.F$‘“ 
bidire. Però nella filofefia diuinafù fcritto ; ii Sauto tchc è 
J’hMomo pienamence perfetto , non odieri i comandij anzi col er c .3 j. " 
^of e gl i abbraccierà . * . 

3 II Ptlujtota infegnaua a Dofiteo qnefto grande, ma rerirsi- 

■no paradoilo , die la Contumada , e rarroganzaifooo parto Ub.ì. 
d’animonife* Sono tili tutti queglianimitche non fi vergogna» 3*i- 
nodel difdiceuole. Difdiceuolifsimo cofiume c il fouerchiar 
canto nello ftiniv la propria , « difi'etcar nello Rimar Talcrui 
digniti, ebe fi ardifea mancar della riucrenza douuca a chi fi- 
•gnoreggia , Ogni macchia di colpa , e di oeqgicia,è vna igno» 
minipU vilti . airincpntro ( coai ne ragìpna il Filocctee di So» 
focle) non i cola alcuna akretanto fìerule di vera gÌoria_« 
aU’huomo, quanto fono i coRumi della bonci , Sia qucRo in^ . 

.fallibile contrafegnoddi'inimo bello, efiereinaccefsibile alle ^ 
co\p^,NonbytmuiUam,nonfltbraytuquoimbrtttConMtllun$^ ^ 

» immota mamt . Tale appunto è la Rabilici d’vn cuoregene- , „ 

rofo fopra la bafe dell’honeRi. , 

4 Ma fc lo fpirìco nobile i infieme dabbene, ei fariparimen^ 
•tcp|cgheuoJi(s)mopcrNatura.Siif#vjrrdiccua,chcranimaJ Arifl ut. 

- nobilmente dabbene>cra impaRaca d vn oro diuino.E il fiori- 1.. foUt.c, 
■vo otturale confiderò I che foro il più facile» e piegheuole di J- . 

■tupi i metalli. Egli ò tanto ieguace*& vbbidiencc,dice egli,che 

fi fi^etefil^cuaje fulTe morbida lana.Dunquc la pieghcuolez» 

.za è naturalmente compagna dell’animo nobile, e dabbene .-I 
rigidi, c copcDinaciifonq anime m> 05 lIorQ>nia dibronzo. .1 

J . Ne.fi vergogna l‘anin>a.gi:ande fi^mence.di quei difetta 
che fono viciofoia dicutti vnnierf^nìjcnce ){ perche tutti hanno 
dei vile • O quaqrq farebbe pjpfittcuole a’Graodi l’eflèr fcr- u 

.VÌcidaperfone,|Chefi recaflcroavergognaildifettarnclfcr« •> -* 

uicio ? Qli animi nobili fi reputano a vantaggio d'hunare 
U..Ì. H lope- 
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foperar {empet irrepreiiCòiiinmee : A«*unio dìfttiro W &r 
bcoci qoeUo^cfac fi poceua far megiio. ferò gjli afìRiri hanno 
fempre tanto piò felice il fiicceflb»« 7 nxneo pièno^ di /pirico 
fono coloro • alk coi mani fono lalaati * I cat:n{x ftcrsi erano 
piò fertòit quando i loro Colciaacori eranoÒir^eSerratii : 
7Ua Uh. G****^f* ttrra V9mtrt lamrttiOy tritimpbaH arsioH (dice.# 

1 %y.i. ' ' ) Sìm iUi tadtm diligenti^ diJpMtbàHt arma^ jq$té em- 

' Broi firn boti9nfti»»nilm$ Omni AUa^fr9ufnimtPt'^imrii>- 

Jim fimH» > V ! . inoTj ' , libid 

Airincontro nelle mani degrinecd gli afivt pèndono ULi 
propria dlgnici : e rofcurici della pcrrooa]o(cnfa lo fplendo» 
rcde’negocii. Piede (Iropptaco non può ftampire orme leg* • 

. . ^adre. L’aniino lafda i refiigi Tuoi in cucce l'i^rack>DÌ.No&# 

' po6Toflodaaqueefrchaaeroobiicò*quaadofonopartod>anÌ- 

moignobildk -■> -(r ’ ' >? i x: .'.k . 3.) h;. « n 

6 "■ Maniuna quaiiciècaotopredofa per chi' comanda iuiM 
^ lerueqnanco relTere il feruidòre meno innamorato de-pretoh 

che delle fuiche. Non può aipetcarla il Prendpe fuori di Ser- 
uidore d’animo ftgnalacamence gefteroio. 'Lo ipirieo nobile 
' i quegli ( fenfil veramente chedoUe iaci> 

che non accende 'altro»dhC(ioiKfiick^>magloriofc.rr-‘i ut 

4^*- 7 ConfeObiOtChevncuow di /piricò nobile fi vergOjetìerly fe 

farò nn^fo aiKi^ coAumi finiiHi ; ma no gii queiro Mas- 

cheri egli pnoto e'gl‘incerelsi del buon feruicio. Rèierenzt^ 
alla maefià>valore,e amoreyC diligenza per gli affiu4,vbbidieo« 
aa a*conuAidainetieHCol«anza per le fatiche: fono le cofcyche ’■ 
nel feruieore defidera la oondicione de'Graodi . A cucco que- 
llo la perfooa di Q^irico egregio corri^onde coMpitauieu- 
te fenza macchiarpuntoU propràDobiki . Neftxnotò» dm 
' ! per ino buon feruicio il Prenc^ habbta bifogoo dioufiu 
mdecora . E quando fuife d’animo cosi mal compofto » che 
fa richiedefiè» non Durebbe men’vcrgognofo almi! cornali» 
darla , che al fcruidor f^guirla . Perdoche le cofe , che fi 
yif^ftono a vicenda fonb di tenore propoitioaato: cosi ne* f 
difcorrcua Ditntàomft^ ne il filo difeorfo almeno nel no* 
Arifl. Uh. 1 ^ calò può efier molto fallace . Oude i comandamenti di 

Prendpe difcreco » e faggm» potranno efiere tutti efeguiti dal 
atruidorc feoaa qtfrfat te qo A 'fi ri ia propria digoici « « > 

' Sodo 
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i Soho fenft da tirano in vn Prcncipc il voler autorìci fopra i 
minori anche c6tra il decoro L’accennò il Re G/Vm*»#, quando 
eslidiffecon Simonide>che era da Tiranno rabborhV ne’faWìi- 
rudditi,remiaeiiaa diTapere,e d’ingegno . Percir»che alJ 
PingegnOjC fapere enrrinence^RÌ cógiunca vna nobiied d’animiV 
nacuralmence inimica di tutto quello, che hi dcH’indecoro . Io 
mi rtiarauigliai taluolca di Ctro , che nell’ordinar la fua Corr^ 
non volelTe per l’immediaco feruitio della fua perfona- altri,* 
che Eunuchi ; e folo per qiicfto,dice l’iftorico, perche gli Eunue- 
chi fono di fpirito vile . Ma forfè è da incolparfcne la nooici’ 
del Prentipato,che alcune volte porta necefOtidi coRumi» 
che hanno pili del tirannico,chedel Regio.Il Vulcano ^ì'Efcbi- 
lo guardò forfè a quello, doue dilTe, che’l nouamcnce fatto 
Prencipe fuol coflumare con a fprezie,e rigori . ‘ 

9 Abborrifeanò pare i Tiranni la vicinanza d’animi gcnèt^R^ 
che quelli fono loro naturaUinimia . Abborrifeàno all’inconl 
eroiPrcncipi buoni Icperfone difenfo vile, cliéqiffefte fola J 
mente poflbno eflerbroinfaufte . Non furono mai i Tiranni 
ftrangolati, fcannati da altroché da fpiriei nobili, e genefoli v 
Ne i Prencipi bu'^ni furono mai auuelenati, trafitti, traditi dtu 
altri, che da perfone maluagie, e (Tanimo abietto . La pèrfidi* 
vi brancoloni per terra . Onde inaccefsibilifbno a lei gitani 
mi lublimi : e per nido lerellano folamentegrignobilLe bafsu 
Et ecco fparitelelarue, che fpauentauano i Gtandi dal pro- 
curarli per Seruidorì perfona^i eminenti . 

Cap.XIII. Che importi al Prencipe la cogni- 
tione delle qualità defiderabili in chi rhà 
da fci^Yé, benché non ilperaflè di trouar-, 
le mai tutte, 

1 ObUttionetoétrg UtofégikitìU, ‘k.PLifpopg. j. Atht fermm 
^fbsuorFldts délfottiniot 4. Rtgoia frfrtmg di tutta la vita 
‘bamana, r> < ■ 

* ^ Eneo dirai airiococro, che’l Cielo non ci è molto liberale 
O d’bnomioi picnanence perfetti. Egli è vero,fono ran. Gli 
i ■ E a Pei 
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Mem. 0‘ D«i»(ifcetfa jP^/f^>nóador9anoft^.clitutttipregi»màad4}tri (( 
diflib.%^ danno U.beUeea;ay ad alrri l'clDqu^nza /adtaltrs idtrodoncs 
a . M.a forfè per quefìo è vano il dircichc le dirpoGcioni di buon 
Deruidore fona quei pregi eccelli che habbiamò accennati ^ 

. - Quando cc ie ne moilri alcuno i pcrchefton proiìtteri Thauer 
auucrcico > che la fuu iìanza d<<urcbbe e (Ter 'incorno airautori* 

•' td dotninacrice}il folo treno del Prencipaco hi bifogoodt «uc- 
(^Ìui,òp^. Se/Tore» ò per AfieiTore Fuori di quel luogo d ¥4“ 

■ ^ ■ lore aniaeqte retta per la maggior Tua parte ociofo^.mono . 

' ' ' così anch'eali'inconcro gli atfari del gouernodiiora di lui non.» 
pottono fpcrar forza corr ilpondente al loro pefo. E ben dirit- 
toadunqueiche'l Prcncipc ben configliaco fìa ftudioro d'bauec 
pjàfouctaUpgrffoftigijUji., 

I Quando an^bc ooa ^/pefi Crouarle gli farà nile aflai Tpa- 
uemfl'^M;;4^che,4r^erWe.conor<teua>chelapracica n&era ^ 
qip^e d’ena IVepublfoa cópicamencepcjrfotta. Tufèr 
cauu egli ftimò .ùtterette ^de^lbene humanoil formarne vna..» 
perfeteifsima. Tale cgregiamenK cela deferiue nelfttcimo 
^bro delle* cole Ciudi v^ baMereognitionc deli oi;(imo fCjTUC 
p^noiiai^fc il men cattiuprjU’cfiWf 

piare vpiuèrilaleperf^cq. èr:inio ^pcMbioyeoGrqcui 
(encaimle quaùt|;df«lp.r^^pin e<4iìècto di cuti^ qviei parcfop? 

cojofirnu io-. lunil. ;ì irn 

4 &e il Prepeipe. ^un può bauer p«t Cordgianr perfonc cpm 
pienamente degne ^del luogo )4’4iablna almeno nella nvaggjqi* 

/. eof fmi perfcttione,che gli è conccducÒ . Snehe CaBiArato di’per leg- 

fona o(cgre,tìh eaqjciL, cnC|C^flibiIcnauerne dyll? pm degfte. 
Qucfta'è Ittgtìa da nlTdlBii'^vbjfor» «uttd le 

clccuoni ben configliatc>b cosi vifOjeprefcriuo dalla rego- 
la pofta prima cToga*àltra a cntd ^fratti della volónci; die è 
quefta: Fuggir’il male > e procacciarli beper fitdeggCTfeq^- 
pre nel bene il più, nel male il meno. Q^fta dico è la fupre- 
ma legge, che fola gouerna tuKc le l^'ordioaute decani rche t 
fola regge cucce fop^ànoni^^uma^é.. ralice .leggi 

canto fono buone , e cacuue | quàheo lodo conformi»ò didqcr 
mdaqucfta. •. >nr :s l 
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Gap. XIV. Bontà d’animo, e Habilità parti- 
colare per lvffìdo,fono le Di/pofitioni più 
importanti al Prencipe in chi l’hà da fer- 
. uire. ‘ 

• 1 •. Pftgìfiu offporiHnial ftruigio, Ciafcuno dourtbbt tj» 
ftr fauioptrftttarmntt ntl fuo mtfìitrt. 3. Non faria 
ctU al Prtntift ibautr tah faui in tutti i luoghi dtl fuo Jir- 
uigio, . 

! ' 

1 T 7 Se non è lecito lo fperar facilmente in alctroo tutti i pre- 
XI gì in eminenza : non fari forfè tanto difficile incontrarne 
almeno alcuni . Cerchinofì almeno i più opportuni. Pre^' piò ' 
opportuni» e più neceffarij de gli altri al Précfpe nel Cortina» 
noifono bontà di animoie valore comTpondente a quel parti*' 
colar feruhioynel quale hd da occuparli . 1 

a Hora rinterelTc dell'vlficio appartato di fùa natura non de» < 

fiderà altro nel feruidore , che vna perfetta attitudine rifpetto ' 
alla fua determinata maceria , che ArifìoUÌt , chiamò fa- 
uiczza particolare - Sauio è Policltto, fauio è Fidia, mi ncU’ef- ” 
figiare>e fcolpire. E fauio è il Capitano» fé egli è di tanta habi* 
litd| quanta é necefiaria perconfeguir la vittoria . Q^ndo 
Omero lodò Eurielea di fauiezza» ei non incefe gii»ch'ella fuffe 
vna Teano > vna Sibilla: ma folo » che ella fapeua faregregia- oMf. ' 
mente le fue parti nel feruicio . E quando diede titolo d'occimi 
a quei cinquaotadue )Che prepararono la naue ad Vliffcinon^ 
voile dire» che fulfero Èrcoli» ma ch’erano ottimi per quel me- Lib. g. 
fiiere. Tutti glivfficidi Corte defidcrano vn fauio rifpecto 
al lor bifogno : alcrimcnte reftano dirgrattatamente frd ma- 
ni impotenti. Il non fapere è vna grande impotenza » co- 
sì ne ragionò Caio Giurifconfulto . C^ando fi hàdatrap- ^ 
portare legno , ò marmo,fi cerca per fona» che habbia forzai 
proportionata al pefo . non hd forza propòrtionata al pefi^ 
ch’ei porta quel Seruidore, che non c di compita fauiezza nel 

£ 3 fuo • 
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fao vfRcio. Chi non può portarc,trahc,c Ara Arina.Carico ftra- , 
fcinato adunque è quello» che fi tafcia a perfona meno > che . 
perfetcam'encc (àu!3>tielia Tua parcicolar materia del feruicto. 

Anche la Republlca tutta dcfldcrarebbe « che ciafeuno fuflè 
di eminente fauiezza rifpetto alla propria occupacionc.Beace 
le Cited » fe cucci gli angoli del bifogno fufiero occupaci da.» 
perfone fapienct nel loro vfficio . Ma quefti bifogni particòla- 
rifonoinnumerabili^ Le perfonc»etiandio di perfeccione me* 
diocre, fono poche . Però la necersicà vuole» che la maggior 

f arce de gli vlHcij» & afiarì nella Republica»reftino in mano di 
uomini inhabàli a portargli b.nc . 
f Mxgli gli a£Ezri della Coree» fono rifpecciu amence di 

nnmcroalTiimoderaco.Leperfbne, dallequali fì hanno da_> 
ckggcrqoelli» che gli hanno a foOcnere»noa fono decine , ò 
ccocinaiadboamiliiom J^unque vna molcicuditie cosi immen- 
fa fari in cal maniera infelice » che non habbia canee perfone 
di valbrceminence» quante ballano per proueder clafcun luo • 
go di Cortei Troppo fucncuraca l’humana force creata fra 
canti bift^nùferefrò poi così abbandonata d'aiuci.O più collo 
troppo dmiccuole crafeuraggine è quella dc*Grandi,fe vi fono 
hui>mit>i pcoportionati alle necefsici loro» & efsi cralafciano 
di peofittaefene» Cereamente vi fonone lì cercano» e fi troua* 
no bene per la Coree >pecruneeminencirsime in quell'arti » die 
nacquero per dileccare. Volefie il Genio bnono»che fi. cercaf» 
ièro cosi ancora per gli a£iri concernenti griincecefsi del 
buon gouerno . Ma troppo felici fariano alThora anche \ 
i Signori iilefsi. In sbenderei brogli occhi anche 
da quella parte affatto» ma non è fempre bene 
leuar tutte Toccafioni di fcula a gli erro* 
ri » Doue fi tiene per difperaca^ 

Temenda » è fpecìe di pieci il 
lafciac velame»e leu* 
iaaldifee* 
co» 
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Cap. XV. Compafsiona i Potenti per grim- 
pedimenti , che hanno nel prouederfi di 
perfone egregiamente difpofte per gli bi- 
iògni del feruigio • 


1 "Dtjidtrio dtl Preneipt in qutfta parte variamente impe- 
dito. a. Ragion prima perche non ci i meX^ ficuro per co- 
mjcerilvero ial finta con faciltta , Studio de gli buomini 

nel finger i* per/ettioni e celar i difetti . 4 Ragion fecondot 
perche le relattoni fono appafsionate > e non vi ì chi parli libera- 
mente 5. Ragion tersutf perche iSerutdori attuali ofìano. 6 » 

Ragion quarta^ perche i Potenti vogliono effer pregati molto . 

7. Ragion quinta, perche alcuni Signori gU rteemno^non 
gli eleggono, 

1 X TlTatiucrtìmenco facro conlìgliò Vhuomo dabbene a 
V sloncanarfi dal Prcnctpc* quando egli fulTe chiamato da 
luij egli promircf che perciò oe farebbe Riamato pili forte. 

Qoefto è vn hauer vn concetto molto franco«che i Grandi Ira- 
no vaghi della famigliarici di perfone cgregie.Mi giouaìl cre> 
derlo di tutti loro . FulTe pur cosi facile il prouederit di Corti* 
giani di valore,come è il defiderargli; che io fperareiairhora-» 

, di veder la Corte adornata del Tuo douuto fplendore . Ma_« 
troppo è malageuole l’auuenirfì in huominì di fegnalata virtù.,' 

Sono rari iu realci, e frequeti in apparenza. Ne è facile a c^c* .> 
ti il diùinguere i veracùe iìncerbda gli apparentile fimulati. 

PofTono i {Senapi sfarci diligcnacyc accortezze: ma afCcurar-, 
fi di fuperare il pericolo d'edere ingannaci • non polTono faciN 
mence,. 

3 O CidOfò Dio a che prò l’hauer hauuto noi il paragone per 
conofeeee la veracici nelle pietre , e metalli» fé poi cidouc- 
ua mancare per conofcerla nella virtù deiriiuomo? Si lamenta 
Pollion Vitcruuio con ragione ceco ò natura» métre ti accufa, xrchu\ im 
che da principio non partoritigli huooìini col pecco fparaco, fnem. 

E 4 in ma- 
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in maniera, che il merito, e demerito diciafeuno compariife 
palefemente.Se Apameno poteva conofcerc 'gJi Strc«'“> 

goni a gli occhi : {ed’Albicirh Cartaginefe, fcnHc Agoftino, 
cb’ci Tcdeua nell'tnterno altrui rilnaginationi,c i f^énficri: per- 
che non era pofsibile, che fra gli huomini fuÓc ancora quvfta 
habilità di conofeere da qualche legno ficuro le dirpolitioni 
deiranimo l’vno deH’altro ? o fe era polsib i le , troppo intelice 
la conditione deH’huomo, che non fù degna d’vn canto bene» 

O quanti ci ingannano con la f prauefte della bonti,e del me* 
rito , che all'hora fariano llimati a quel prezzo , che vagirono 
veramente. “• 

3 Ma quello è vn deftino della poco aunenturofa morcàlìci* 
che quanto ciafeuna cofa hd più del raro , tanto maggiori , eJ 
canto più fortunate, nano Tarti della malitia neH’adulcerarla.». 
doue la frode è più vtile, iui'fnole nafeonderfi Con maggiore^ 
artifìcio. Nè legni» nè marmi, non è molto difficile il conofcerc 
il vero dafc finto fr bene m Me perle» c nelle getnme. Sono 
differenti di valore i Carbitubi Trezeni , e Corintì/dà quelli 
d’Etiopia,edeirindiei ma la fagace malitia, diffe ri(lorico,cro - 
uò maniera di abbeifir canto i meno pretiofì , che griffersi La» 
pidari poffooo refi arne ingannaci. Il lAedcfìmo accade fpef- 
lo nicf vah)re,e virtù deli'huomo. Alcnrvi la fanno fìihuiarc co- 
sì arcificiofamence, che ingannano caluolca anche vna oculaca 
ragacicà,che da vicino tenti fpcrimentargli » Or come potran- 
no accercarfcne i Grandi, cfsi che per lafublimicd del loro 
flato ne fono tanto remoti,e che rpeffo ancora per qualche al- 
tra difgracia non fono difpofU a dar giudicio del merito»e del- 
la virtù ^ 

4 Non poffonoefsrconofcernèfé non quanto viene loro rife- 
rito. I Riferitori poffono facilmente ò per ignoranza, òpcr* 
pafsione, ingannargli » Pochi fono gl'ingegni atti a giudicar 
perfcctaoience della virtù d'vn’huomo. E multi fogliono ef- 
fere gl’ interefsi , e le pafsioni di coloro, che hanno cccafiooc,e 
liberti di fauellare di cole cali co’Grandi. E fadlmence mol- ’ 
ti di loro non haueranno canto a cu jre, che il luogo da proue - 
dcrli cocchi d perfona di valore propor tionato al bi fogno» 
quanto che l’habbia alcun loro amorèuoltiò dipe'adente» cosi 
vuok lo fpirico deU'mterefTc, 

Ma 
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5 Ma iopcrdono più facilmente ‘a Cortigraniiintradurre al 
feruteid perfonedi virtù inferióre al bifognò', lene lo^frirtarfì 
di rifofpirrgeme aueni,che fono di n gnaTatb valore . Vo fanno 
fouentc> perche ftimanoefsr, che fìa pcricólófoper t''rol’in,- 
trodurre intoriiò al Prencipd-pcrfonedr virtù gflmdif'. f^òn è 
fauflo a gli vccelli, alle Fiere minori, l’hauèr a partir la preda 
con l’Aquile , c co’Leoni Gli Argonauti lafciarono Ercole ^ ^ 

ncllìfóU di Lenno, dice AriRoftle-,^ct dòn haùer a dinidcr fé-' 
colagloria. Non c vcile àd alòiho l’hauereàpari'ircnc’bcni>c 
nean^r, con pcrfonc più pdlTenri di lui. Oltre a quello fi è dcc- 
co'alti'e volte» che la prefenzià delle coré’egj'cgiaifiente belle_r 
fi comparrir più chiara la deformiti delle brutte , e fminuifee 
la (lima alle nobili > c altrimenti pregiare; & è verifsimo, che 
vna mediocriti none folo tolerabilc, ma vale gran prczzoi 
doue non habbia paragone d’emihenza . ‘ 
é Oltre alla coirditione delle cofe, i Srgnori méiefimi lì pre- 
parano grimpedimenti eie difficiilti di poter hauerperlpne 
egregie nella loro Corte . Vogliono fuppUche, preghi reitera, 
n» e continuati anche da coloro , in cui riconofeono habiliti 
corrirpondente al bifogno. Gli macerano con lentezze , c fu- 
fpcnlìoni. Si perfuadono forfè d'afl'uefarc così da principio il 
pretendente alla tolcranzaipfimo viatico necrifirip a chi sTin- 
camina per la Cortc.Vogliono forfe acccrtarfi,che li perfona 
fia veramente defidcrofa di occupai fi al loro fcruitio. òpure 
fono sforzati a quèffopcrrirorpingerc lagran frequenza di 
coloro, che inuaghiti di quelle grandezze, Co«wrro« d'orni in- ^ 
tomo aiCaìtt portt . fVi^r/wodiceua, fc le perfonedi baua for- 
tunanon fuflcro così facili a correre alle foglie de’ricchi» ,„Kign 
quefti anderiano i ccrcarle,c pr egarlc,fìno alle cafe loro. N ul- n» . 
ladìmeno quefte fono maniere da vlaffi verfo quelli della tur- ’ 
ba plebe^ non verlo gli huomioi conofciuciper degni,e di va. 
lore .Gli Ancipacri, i MitridatiVgli Antonini, tGhiIiani,per ar- 
ricchirli d’huomini egregi » gl’inuitauano » gli pregauano » gli 
procurauano per mezani,douunque ne hauefiero conofeenza. 

. Io non defidero tancb di regfo comunemente netl’animo de* 

Potenti ne’fecoli peggioraci. Quello dirà sì bene » che noa., 
ifperino Cortigiani degni di far còrona al crono Reale» quei 
Signori) che net primo iBCoatrogUfpaueacaoo connecelsi- 
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targlì a qae/le forme di vilti . QtKlli ^niini,cbe poflbno auui- 
lirfì fotte qaefte baifezze* roo hannofeofo degoo da (ami> 
Lih. 4 . fiaccordano forfè con AriflottU tutte lo 

Etti c. fcuolct che l aDitno grande non c capace di quella difciplina-it 
i. che in fogna di comprar le cofeco i preghi ? Non fe gli propo- 
ne cofa venale a prezzo più caro . bgli dubiceri taluolca fe la 
vita iftcfla meriti deirerrifcolTa da lui con lo sborfo di tal mo> 
neta . La preghiera hi troppo del vergognofoi e del vile • Il 
Poeta le di per compagna Ja colpa.l Rci> e quelli,che hanno le 
fauci angufìiate fri gli artigli della oeccfsici poflbno non ver- 
Hem. gognarfl di Applicare in quelle maniere . Qucllùche per ifpc" 
d’eflere ammefsi fri Seniidori d’vn Grande*poflbno com- 
parire in habitotò di reotò di calamitofo, dano foggio troppo 
euidence del poco merito loro . O è gran viltà » ò è gran bifo- 
gnc,ò pure è alF. tto foucrchiamencc inforuurato di qualch'in - 
tireflc : dirpolicioni tutte difconueneuoli a quelle di buoa« 
Scruidore . 

7 Ma cbeproflctanolimilidifcorn a quei Signor^ che fpeflb 
fonosforzatiadacct-ttarperforuidon perfonenon propoli^ 
ma date loro da'più Potenti ? Amara con jitione : c propria le 
più voltedi quelli di loro ^ che da nouella dìgniti fono folleua- 
ti a fortuna maggiurc.Io q hò più collo aflecco da compatir- 
gli, che partici da louuemrgli . « 

Cap. XVL Onde pofìTa il Prencipe conofeer 
le difpofitioni dell’animo di colui , ch’ei 
perda d’accettar al fuo feruigio-. 

1 Loda il pigliar ptrfinttognitt al firuigio».ì. Piteioìo con- 

traftgno può mamjt&ar vn animo • 5- Le trt soft^ tbt qui pof- 
fono tfftrt d’aiuto al Pountt. 4< Che aiuto gli dia la prima» 
j. Cbt gli dia la feconda . 6 . Quando veramente quejia fa^ 
fedele» 7 Quanto pojfa la terf^» Necejiita del trencipe di 
fidarfi delle relation he come po£a bauerle fedeli • 

I T T Vmaoa cofa è il compatire > ma il bifogno dimanda aiu- 
Jl!! C0| non compaflione. Per quel Potente» che defldera non 

ingan- 
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ingannarH ncircle^gerfi i fcruidori, ocrima forwiià farrbbo 
il poter imitar non aliò mai alla dignttd Senato- 

ria perfona alcuna, che egli non hauclTc per Tauinri molto 
benconorduta . Ma la grandezza del (bo <lac > non permet- 
te qui al Prencipe , ch'egli s’angiiftij fri limili ftrettezze . Il 
codumc <£ Antonino può valergli folamcnte per vnauuifodi 
non auuencurar mai il feruirio in nuni ignote > fin tanto che^ 
può confegnarlo ad altre gtd conofciute,e prouate. Quello è 
vn ricordo di poca moEe, ina di molto pefo. 
a Molti oltra queilo fono i contrafegni>che interrogati acca* 
ratamentc,po(Tono renderà teftimonio dcH’altrui dirpofitioni 
interne . Vlijfi per difccrner'^Achille fra k Damigelle di Sciro, 
offerfe loro varietà di doni. E dalJ'ekttiòne de'martiali s’au- 
nidde qual gonna ceiaife queU'Achilk^ch’ei cercaua . Omtro 
diflc> che’l medefimo Vliflè altre volte per difeernere tri Pro- 
ci quali fulferoi giulli >e gringhifti , fi pofe a mendicar il pane 
da loro . La M*drt dell lmperator Michele dal folo afpecco 
d’vn certo Bafìlio feruidor del figliuolo, a'auuide, ch'egli fareb- 
be la calamità di quel Prencipe>e delia fua Corte . Vna fagaci- 
tà grande sà penetrar ne^nafcondigli deiranimo altrui per 
mille vie. Sà far II via pergiungerui d’ogn 'accidente, d'ogn’aC'* 
toibenche in materia altrimenti leggiera, 
j Io qui non voglio affaticar rintellctto regio fra le fottigliez- 
ae» Gii propongd quefte fole tre co fe facili, banche le pid 
volte fedeli: Fortuna,yita paJìatAtC Pr«o«4. Per fortuna incen- 
do NataìitC Facoltà . 

^ Il teftimonro, che fi hà da i Natali è di quella m aniera» che.» 

cali douriano fperarfi i figh'uoli, e altri difeendenti vniuerfal- 
mence, quali furono i padri, e altri loroantennaci. Achilie per 
moflrare d'efler migliore, e dapiù d'il/?eropro,diccua,chc Gio- 
uc fno progenitore era migliore, e più poflence d‘ Afsio genito- 
re di quel guerriero.NacaJi nobiU, e Ricchezze cidano (peran- 
zad'anjmi dabbene, ma non gi;l frali a colerare, c adipende- 
re . I £oTtunzrudice\ixArifioteltf fono impacienti , e delicati. 
All'inconcro da natali ofcuri, c poueri,pn|sumo fperar tolc- 
ranza,e fuggettionc,ma nonièmpre bontà. 

^ La formadella. vita paffaca è cellimonio di maggior fede . 
L’inlegiuméco Tuo è quelloiche quali furono l'operacL'ni, che 
I l’baa*: 
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Tbanno efercicata» tali faranno gli habici generati nell’aniino 
4 eH’operante. Chi è (lato folito a menar vita geniale» e libe* 
ra»non è difpofto molco a portar l’a/prczaejc la feruitù ; mt_» 
vi è ben difpofto » chi l'hd paftata fotto difagi > e fuggctcioni . 
Chiè viftutofraroccafìonid’iniqoitd, difficilmente può affi* 
curarci d’vn’animo (incero e dabbene • Vita menata in otio 
non può prometterci fubito habilird»e valore. Finalmente ani* 
mo proueduto delle difpofttionijche fi bramano,potri fperar- 
fi quello Tempre» che hi menata vita proportionata a par^ 
rirlo . 

Queflodifeorfo fari interamente veridico: quando la forma 
della vita tenuta non fù nccefsiti » òcafo » ma pura elettiono* 
Alfhcra ella non è tanto generatrice de gli habiti nafeenti 
dall'operationi > quanto palcfatrice delle difpofitioni nate con 
l’animo iftefto . Solida virtus najèiiurfdiccua quel Sauio . Na« 
fee con l’animo humano la dtfpofitione della virtù, nafee an<* 
cora quella del vitio. Nafee, & hi forza maggiore per la qua- 
liti deVoftumi , che non hanno glihabiti inneftatidallafre* 
quenzadegli atti. 

^ Ma la proua,e l’efperienza fuorefter quella »chc rendetefti* 
rnonianza fedelifsima d’ogni cofa . Nulladimeno in piccola, e 
breue occalìone» ella non può teftificarci d’altro , che dcU’in- 
tclligcnza , e dello fpirico. Vn breue difeorfo ci contrafegna 
iaciimt nte la qualità d’vn’ingegno » e d’vn fapere. Vna,ò po- 
che rperationi danno qualche argomento dello fpirito dell’o- 
perante . Ma per la cognicione dcH'altrè qualità d'vn’anìmo 
ncn potiamo fidarci deirefperienza»$’ella non fia di molte co- 
fe,c di incito te.npo. Quello auuicne, perche l’ingegno, e lo 
fpirito fo IO cofe, che non polTono elTer artificiofe, e finte. Ma 
la buntà»la piegheuolezza,la toleranza» e limili qualità dell'a- 
nimo, fi fingono fenza molta fatica»ne molt'arte per breue# 
tempo . Non è già così facile il continuarle lungamente adul- 
teratele finte . Però vna fperienza lunga i quel tcftimocio»che 
folo è pienamente informato della vepità . 

Ma il Prcncìpe può difficilmente goderne il fratto altrimen- 
ti, che per mezo delle relationi. Egli è di quella infelice condi- 
tionc, che tutta la Tua vita è in veduta di tuta\ & elfo non può 
veder quella de gli altri, fe non con gli occhi altnii, fpcflo^alle 

paf- 
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■ parsiònrabbàgliatiiO diflorti-. Per afsicurarlo dal non effcre.* 
ingannato^ io qui non faprci founcnido d’altro , chcd’vi*a r»*. 
ftlutiont di fidarfì folamencedi molti inncme» die (iano fag<^> 
beneuoiii dabbene yC concordi. Non lari mai ing innato , ò 
molto di radoil Prencipc.quandoil Raggujgiiatorcs’iuucda» 
che Tinformarlo malamente poffa portar gran pregiudicio a 
propri) iotercfsi . Quando polla intcrcffire il Relatore nella 
fincericd della relatione y egli è proueduto d’vn gran riparo 
conrra ringanno . Io mi rifoluo fìdormi delle tue relationùma 
ricordati» che puoi hauer occalìone di pentirti d’hauermi ò 
per ignoranza, ò per malitia ingannato . QacRo era vn detto 
in ikmli occalìoni molto famigliare ad vn Prencipe accorto . 
j ' i;... 


Op, XVII. Confiderà i vantaggi , e difuan- . 
' faggi del Prencipe nell’ introdurre al fuo 
Vferuigio perfone lolite 6 non folite a fi- ' 
'tniilvita. ’ ' ■' ' 


l-'il i 


1 . Ragioni afauor dt gli affutfutti si ftruirt . a. Cb$ buont^ 

Wfpo^ioni veramente portino, t.ri^ion prima cantra di loro, • 
j. Ragion feconda, 4. Ragion prima a fauor de' fer nidori 
rum af ne fatti • ]• AmpUattm*» Ragion feconda a fanor 
ècjmei^mi. ^7, OhHttiomanUraìto^crifpt^a. t. Ragion 

.... 

1 ;*r L dìfeorfo pur bora fentito ci promette al primo afpetto , 
•X dirpoficioni opportune al feruigio in colui, ch’habbia fcr* 
alito altre Toloe. Anche rinfermo vuole il medico più tofto di 
molta pratica > che di aaolca dottrina . Anche la guerra, non.» 
•'appaga tanto che'l Capitano fappia tutti grinfegnamenti di 
Vegttio tdt{)nofamiro,cdi Senefonie » quanto ch’egli ila efer« 
.«itaco.Dc’coQilictijncll’efpugoacioni» e ne gli altri accidend ' 
martiali., : > 

a .. Vaameoce perfona afluc£t(ta alftrnire hauti facilmente 
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raoniio gH cMfofóiiei colcraréte nel dipendere . rai*i ferie jta« 
che proueduta almeno irfezan; mente di qaell'hsbiìitd » che hi 
proporuone dbl luogo « che hà tenuto nel feruigìo. Ma non ci 
aisicura gii di valore per gli affari grandi : ne ci promecru 
punto di quella bonci* che fi è celebrata per tanto preriofa nel 
ièroidore . Difpoficione d’habiliti*e valor grande non i par» 
to della praticatdoue la natura non fia prcoeduta egregkinra* 
ce d'ingegno, c di rpiriro . La inonti riceoe femc ntoelalta covi 
ruecudine*e dalle occafioni di operar bene. La vita «fi dii fer^ 
oc a Potenti é continuamente fi-a circonftanze molto perico* 
lofe perlabonti. Il vederfi perperuamente fu gli occhi co^ 
Aumi di fuperbia,d‘indircreteua,da vna porte; doppieaxe, in • 
uidie, periecutioni, e ogni forma di nequicia,dairaJtra : è vna^ 
conditioneda habituar neH'iniquitd gli animi «benché altri» 
meiue per natura feffero buoni. • ^ 

t * Particolarmente quella benenc^lienaa « qoeHa rràcrna^^ ■ ' 
che nel leruidore era promelTa al Padrone dalla booti > riome 
gran pregiudiciodaireffcraffuefactoal feruire . Speranze in» 
ganmiie,poca gratitudine» firapazzi» e fimili occorrenza 
lamigliari molto a chi lèrue portano a chi l'bl prouaev^ 
molta difficulrl neiraffetcionarfi a’Signori» & a'ioro intere isi* 
L'effere amato da coloro»chc non iiperano corrifpondeaza_/f 
è gròria rìTerbata alia fola l^liezza.^^ • » .i 

ari/lote/f direbbe i che kcofe prime lesiono amarli pi^ 
delie reconde . T$odero tragico non voleua mai recitar , fé egli 
non era il primo» per non hauere gli fpeccaCorì preoccupoti 
dalle maniere, é dalle colè de gh altri Redtacori.PaivdthbfaN 
mto , Euriclta , e gli altri migliori feruidori appreffo Otmrèé 
erano tutti alleuati con quei figDorì,a’quali lèruiuauo. Con- 
fpira con quello anche Vn’cfiètto della natura huinana» cb< è i 
di compiacerli Tempre meno del prefente^ che del paffato. 
rò fauellandofi degli affètti del Vecchio»il Poeta diffe.Xo«d!«u 
tor umporit aBi , Tutti gfi huomini vniuerralmeoce lodano 
IccorepaffatepermftglmriddléprefeQti. i « j '3 
Quetta forma di fentimeVd boa fi conlbaadzar boa gl‘lBT^ ' 
rèlfi del PrencipitiCl» hi bifogno d*haner per lerUidoriperfo» 
ne d'anipio tutto occupato nel compiacerfi di lai » e delle fise 
iofe . Di perfoa«»che lòffimino il miglior^ il pii <fegoo Ugno» .t 

reii 
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re>che Regni dopo Dio. Q^efta anche è vna delle cagionii 
.d|e perfuadc i Prencipi ooui a i^a valerli deTemidorù c mini- ' 
firi del loro antcceflbrc . 

4 Altri direbbe ancora che il Ibrmarfi creature c vn gofto 
da Dio. llferuidore habicuaco Tocco altro Signore, è in vn_. 
cerco modo creatura altrui. Hauri Tempre motiuo partico- 
lare d’amar il Tuo Padrone quel TeruidorC) che Tocco la Tua vb- 
bidieoza da principio s’è diicipiinaeo nel Teruire . £ naturale 
a tutta k'coTeramare,e riconoTccrlì» come parte del loro ' 
Autore . Il Tarlano gli edilìcii ifteTsi verTo il loro Architetto» 
fc haueflero TcnTo, e conoTcimenco . 

7 Mancheri nel principio a colhii quella faciliti al Teruire.» 
che naTce dalTvTo ; ma vn breuc interuallo di pochi meli la_« 
partoriTce . £ doue s’incontra delìderio aHèttuoTo » gli habici 
Ibuatanoanco improuilMncntc. Dall’altra parte poco prò- 
-i^rhabiiki di feruir bene, doue lavolonci non fìa, molto 
ftudioTa di farlo . Ella ne fari Tempre più lludioTa in colora* 
che Tono più ooui . Sono bene più efpofti al dilèteare cucci 
-quelli » che inToliti trattano nouamence le coTe * ma Togliono 
cflfer’ancora più accurati nel guardarli dal difetto . £ vn^ ac- 
coratezza efatea agguaglia fidlmence vna pratica lunga. 

1 Finalmente TcTercico aon può reintegrarli Tempre d Vece- 
'Cani . £ vn Toldato corraggiofo» e robuif o»ancorcbc nouizzO| 

• i migliore di molti inuccdùaci lotto Telmetto* 

t 
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Cap. XV III. Paffa a difcòrrer de pregi dcfir 
• derati per difpolìtioni nel (èruidoredàl^ ^ 
la parte del corpo . . .. 


1 ' Cotmtfiiont. ». Prous UntetfiUà iella per 

grhttertfsi del firmigio , Per le Jeruitù noHepproue l'eti 

moltograue* . v •. v ■; -jil; . > ' < -r .•jvr.ìK 

. . 1. •' .i'ui;' . < . «. ir. , I 

l TTo erano i pregi» chefc<»doaeacoodur colaìVche 

da eflcr ametfo fra’ ScruWori del Grande . emartro# 
ch’erano nelle dirpondoot dell’animo» hanno fin’hora haunem 

• la lor patte nel mio difcorfo .Uora mi chiamano 8' £s i dar cte- 

<fideraci nelle dirpofìcioni del corpo » buetM femità » tbMfm. 
.n'ajpetto.'- . . *• » ''J -oi: • ì’.ìM' 

8 11 ieruigio de’Grandi è abbondcuole'cobtfDuamcnte'diià* 

'Ciche pefanti. Non è proporcionaco agli affari £uicofi| chi 

• non ha robuftezza . Non può effer robuitoiichi c di catana À* 
nifi . Nè fa no perfettamente può dirli dn^per naO}ra»ò pò* 

•ctd,òpcraltroaccidence,é debolmente compiefaoBaco. Tutti 
. i ddaolt fono- vna fpecie d'amalati. Hanno però più bifogim 
d’eflcr (cruiti efsi. che attitudine da ferofre altrui;. Il ierùir^ 
è vno Tpendere le proprie forze per altri . Come fpenderà per 
altri, chi non hi per fe medelìmo ? Fatica , e robuftezza fono 
due cefe , che fi chiamano l’vna l’altra . Doue non è propor- 
tiene fra’l portatore i e ta^cofaportatar» corre pericolo quegli 
di reftarui fotto opprelTo, Quelli di cacata prccipitofa . 

Uh» o yitjf* a ndÒ all a guerra d' AÌSa^menò feco Eu ribaie 

dtjf. lik. dcfcrittoci da Penelope con tutti i cooatfegni di perfona ro- 
X I . bulla . Gli fctidieri » altri fcruidorì de gli Eròi, ci fono rap- 

prefenrati tutti con robuftezza da Capitano . Tali fono per- 
petnaméte appreflb Qmero,I Autumiionti »f Ce- 
brjoruyt l'amcli . Yj?gliboo,Cqi|^plelsion gagliarda.., 

c forte, la Gaerra,\* Amorti e XzStruitù . 

3 ^ Per quella cagione ancora il Prcocipe bramerà in colui, che 
l’ba da fcruu-e, età più tofto frefea, che graue d’anni . La vec- 
1? chiez* 
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cliiezza è Vnapèfsitna infirmiti . Perfona agcrauara'da que- 
fio male può fchitr folo» e calnolca anche malamencc» ne gli 
aflàri del configlio ; Perche ilcancodegli anni la vacillar 
nalmcDte non meno i fenfi|Che le membra. Onuro diedo 
fpelfo gtouencd a'Scruidorì de’ Grandi forfè anche per ca- 7. ($- mi, 
gion della robufiezza.L’clTcr gagliardo, e di fanicirobufia, è 
gloria propria de'Giouani.Però il mcdefimo Poeta altrcuoltc 
Ìntrodìj(kJdomt»to 3 i(iire^chcÌ 3 iGtouamzzai vna forX^a^ 
tnégjriort dt tutu l’ altre forx 4 , Amtfle egli nondimeno la vec- ^ ^ 
chiczza arferuigio , ma l'olamente nell’isMr/r/rr > XieW'Eurime 
(/«yr,cufioditrici di Matrone, c di Verginelle. Qj^fii fono alfa- odiff. lìk. 
jì tanto leggieri , che ogni debolezza è force, quanto bafta a 7. 
portargli. ^ 

i /*• i.*'. 

ft 

Cap. XIX. Del Buon Afpetto defiderato per 
■ dìfpofitione del Seruidor del Grande. 

.... i ^ • 

, c-d - ; )K. - t • 

It •' Ragion primatolta iM-Conutnettolt. a. Rapon feconda,^ ; 
dolta.'daleontrafigm'» ebe dà delt Animo , |. Ferocia di qut* 
fio tontraJègne^Omfkhnon Jia beltà generofayt virile, 4 J 2 j* 
Mimierl^at(dta<dalUbmada Jànità. 5. Ragion qmartotpercbo 
4 vn fregio fompteóperanUi e fempre palefe , 

I . T O Qoodimenoibno difcnfo,efae Omero prouedefiè i Gran* 
cJu:di di ficniencigk>uani più per la vaghezza deU'Arpecco,cbe 
l’Wo dèlia :gagliardia . Vuoleil Palazzo reale in cucce le. 
cofe viftairplendida,e nobile . La Reggia di Menelao,c quella.. 
d'AltmoOy d fono defcHcce cucce guernite d’Auorio, d’Elctcro, 
d’Argcnco, ed’Oro; Gi fono rapprefencatc rifplendencida.. 7. 
ogni parte a concorrenza della bellezza della Luna fi del Sole, 
Veramente la digniti. dell'occhio del Prencipe è cauta, che. 
douuoqae fi volga, dooria incóncrar folameoce fplendorlto 
bellezze.. L’incendòuo, il.pracicano neH'altre cofe queftomio 
fisnfo accuratamente i Pocenti,e vogliono con ogni Audio, che 
la loro magionej e le fupellecili cucce » comparifcano ornate 
di peregrina bellezza. Oh Dio,iSeruidorf non fono fupellec- 

F ' tUc 
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die ancor efti? Sapelletile aoimaea , dardeAderarfi-rantopIA 
bella dciralcra » quanto ella è piu dcgna>e pid pretiofa . Sono 
i Prencipi tutti altamente amÙdofi diooftumar da Dio . Vot- 
^nofi al Cielote vedranno, e iatenderanoo>che quel I^enctpe 
eterno fi fi feruir dalle Stelle» dal Sole» e dagli Ange) icreacu* 
re le più belle di tutte l’altre . 

11 Rè fcrifie al Senato» ch’egli volt ua per fone di 
buon afpetco nella fua Corte. Vna delle ragionìt ch'ei refe 
per motiuo di quello Aio defiderio , fu perche i’Apparifcenza 
di fuori è argomento delta qualiti dcH'animo , 

Ma s'egli diritto fiima, che’l buon afpetco del Corpo fia_» 
contrafegoo della bellezza deH’Animo, oh bellezza elìeriore 
troppo raro ccforo . Certamente le cole della Natura foglio* 
no elTer temperate di corrifpondenza . Ad vna edema luce 
del Corpo douria corrifpondere vna intana dcU'JV^inoo. 
Oliando accade altrimenti» lapctfònà hi'mvooe’riòniqdo - 
del moflruofo . Sireggeano fbriè con quello difeorfo g{7»*' 
dJanidi Catta, che per tcllimonio d' Orttjfcrtto,clcggcn 2 no al- 
lo feeetro colui^ che di tutti loro era il più bello . 

Nulladitneno non è Icmpre ficuro l'argomentar bellezza-» - 
d^Animo dalla bellezza del Corpo . Molti fruttidella Terra.» 
ibno giocondifsimi airoccbio,c poiaccrbifsimial palato. Fri 
gli Huomini parimente molti» che fono doicirsimi d*arpecto^ 
fonoamarifsimidi coftume . La pratica citcftifica» ebe vn eo> 
cefibdi beiti è di rado fenza vn’eccelTo di vitio . Però Nietfo^ 
raCoBifìa condannò arditamente quell ’ancico Dectato:^« • ^ 
Ut Corpi t tali i Cuori, Fri le Seruentì di Ftntbpa Mtlani» 
era bella > ma era iofieme peruerfa . i Grtei vedendo compdr 
rir Paride molto bello» poceuauo » diceua £/forr, concepir io.» 
efib valore pzri alla beiti. Ma ne Atriano fiati ÌDgàoari,perche 
la fua bellezza era da Marico»non da Atleta . Bellezza morbi- 
da non è argomento fedele per la bellezza dell’Animo . li Ter- 
nidore del Grande hi da comparir con bellezza ^nerofa» e 
mafchile . La Corte»e’l feruigto del Prencipe»vuol buon alpet- 
to,non gii qual portano i Gammtdi » c gli Adoni » ma fi bene 
qual portano gli Ettori, e gli Orioni . Beiti virile»quale Diont 
celebraua in Af«/a«co/wa»ci proiXKtCcri fempre^e fedelmente^ 
Animo riguardcuolCf c tfeUo » 


Libro Primo, Cap, X X\ to 

4 Bellezza dilicaca>e DÓDe{ca>è Tempre d’Animo impatiencc» 
e debole. Ella ncn hd forza, non hi coleranza per le facichcy 
per Tamarezze del feruigto . Le hi bene quella bellezza , che ^ 
Teramence bi dd nobile,e del Tirile . Ella non può germogliar 
mai da temperamento, che non lìa molto fermo* e robufto. 

£ la robuffezza del corpo Tuoi eflcre fpeifo accompagnata da 
Animo poderofoiC da F^lenza diceuole,e apparifcente. 

j Per vn’altro fìne defìderaua Atalaneo Seruidori di buoa.» 
afpecto>& era*che Tutti gli altri pregi fono ociofì doue la ma- 
ceria, e Toccafìonetnon gli eferciti . 11 Sapere, la Toleranza,la_» 

Nobilci , tutte l’altre qualiti più gloriole, rellauo per la mag« 
gior parte del tempo incognite, fenza {plendore alcuno . U 
buon afpetto* la bellezza , c quella fola virtù * che non è mai 
incognita * che non è mai ociola , cl.*fempre opera , Tempre 
rifplende . Il difetto della Booti , e de gli altri pregi, fi dcfor* 
miti celata » che non comparifce mai facilmente. Il Tolo di- 
fetto d’Apparifceoza è quello, che Tubitocorre a offendergli 
occhi de riguardanti • Cercar tcTori occulti , e incerti , e di-* 
fprezzar i paidì,e iìcurìynoo i coffumc da ingegno Taggio.Cht 
cerca le bellezze deU’animo, cerca teToriinccrti , celati , e che 
ingannano Tpdlò. il buon’afpetto c CeToro pofto in publico^ 
te foro Tempre fedele . 

Cap. XX. Dello fplendor de* Natali defide- 
rato nel futuro Seruidore del Grande. 

1 GFignabiiiì* è tìifsmni poco amici alia nobiltà, a. Ragioiu^ 
prima per la nobiltà m'Jcruidori tUl Principe, Ragion-^ 
ficonda . 4. ^aBaeiadcUa Jitonda ragione , 5. Che importi, 

. abe la nobiltà nata dal valere, aJa portata dal najcimento, fieno 
vmite,ÒJole, ^ 

1 li yf Jkftimino per Ggtìort^tr Atenhne, òSpartato,di- h vita 
XVL zeoo Giulio Capitolino, non telerò d’hauer incorno a Te Odaxm, ^ 
perfona chiara dina Tomento. Forfè rofcurici della propria* 
nafcKa > el'a^todiciraaaoycrano i mociubche lo confi^iar 
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uxnoafimiteoflumó.La chiarczaade'NacaUnucrìfce thluòf- ^ 
ea ncU’animo y almeno tacftamesec > liehfi di dtfprezzo verfo 
Tignobiltà ; benché fuiTè Regnante : porcai fempre in fronte 
▼n meco di grandezza» che rpeflTo % è pòflence a farli portar ri<> 
fpetco t anche da’Monarchi iflefst . Vn cuor tirannico vuol !»• 
I^rtidicalpeftarliberamenrecl'iunquc fc gli prefenca auan' 
ci. Lo fplendor de’nacali altrui, perche può raccorciarla» non* 
può forgli vicinanza gradita . ^ > j.j c. i ^ 

-, a Twiawwairinconcrofignoreggiòcon fenfì molto diuerfi 
lib f!ep. quelli di Mafsémino, Scridb egli a CarinOf eh* ei lo brainaua 
s8. nel Palazzo regak*»pcrchevoleua ornarlo di perfonaggi nòbt« 
jtUm li, li. Altreuolte diffe > cherhatier perfone nate ìiobilmcnte al 
7. c.ij. feniigio aecrefeena la grandezza della fortuna regale. 1 remi* 

OwKT.o- dori de’Prencipi appr?flb Omtm fogliano eflìar tutti iliuAri 
di/, lib. di oafdmcioco; L’iftelTo Eumeo > dh'ei et propofe per l'Idea^ 
<t* del buon fetuidore» era di progenie regale. ill¥encipatoé 
torto fplendore » e di fplendori <t pafee . Totte l'ofcuriti gli 
fono inimiebe . rnimicifsima gli è quella de’ Natali» quando et* 
la non fia vinca dalla compagnia di qualche bel ra^odi pò 
regrina tired r a ; > 

i Ma non è Rimata la nobiltà folamence per fomamento » è 

Rimata ancora per l’argomento , e per f obligo* deRa virtd, 
ch’ella porca. Ella non è altro» che Fna diftmdtntA daj^o 
fiat noti ptr viriuoft operaifoaì. Quando gli Aoteonati Reno 

nomina^ fàmoRy per altro» che per opere di virtiLilligaag* ' 

c^ìd ^ noto» ma non nobile . Soera$i argomenta» 

che Carmidi Ra d’animo altamente buono » perche tale fono 
S$>tet. Rati i Tuoi maggiori Paterniye Macerni.PdéaR fapor apparti m 

nat. laiit . VinEtm txijHt ttiam in aetto . Nuda rtt tfi , qma nm^ t 

Ub. j . tim^à quo mafeitnr, notai rtddat . C^eRo è vno obligo noa> 
fatto,ma nato»che hanno tutti i parti d’cfTer fomigliaod a’ge* 
nitori Imro. Quando pure la natura cralignaffe dal fno prinó- 
pio» almeno la vergogna dourebbe hauer freno per cuitodir il 
nato nobile lontano da’coRumi indegni del Tuonatale. 

4 Nnlla dimcnojMiB«nzaciaoucrti,cbcifigIÌBolidiradt»fo«oi 
xZditr. fimili alGenitorcyC che molti fono peggiori» epoichi fono mi* 
dftiig.i, gliori . Apidtio ofloruò» che fri gh Scici Rolidifsmii nacque* 

Anaearji perfuna di gran fapienza « c Ra^li Aceoiefi iapien* 

- . ùfsi* 
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tirsimi nacque pazzo. La Natura fepp* cauare 

J» vni?«(,e Loeujle à^vn'Ercol*,Pirò vna palfle nob.IfàdiTa 
lore potrà far lecito al Prcncfpe d’elTcr meno acci.raco neH’in- , ‘ ’ 

uc^Hgf r queHa’-dclla ftirpe . Anche Artbelao lì compiacque 
«■d’haner fri Tuoi Cortigiani Ziwr/piJr» feuza per mente, che Euupd. 
Ariftofine rinfacciaua .1 quello gran lume delle fccneTragi in ep. ai 
Alatrtm ti:ts nt olus quidtm legitimunr vtndtlaJJtì fei Ctpbijip. 
Stmitetm ' ff c! 

5 • . Non lodo già FaUri, che non riconofcciia nobiltà alcuna-, f^haùr' 
•fuori di quella, che-na/cc d»l proprio valore. Gliconfenco ef.no. 
nondinneno in quello, cheda Natali plebei forgono taluolra 
fpiriti da Monarca. E colrcfcricco di F-ilentiniano honoro L. proui- 
'dcl primo luogo la nobiltà, raggio della propria virtiì,in com- denJ»,c. 
•petenza dell'altra, che per fe non hà altro argomento » che’l 
merito de gli Antennati. 

; Prctiofilsimo groppo è Tabbraedamenro d’ambidue que- 
lle nobiltà in fìeme. Egli verarnenre forma difpolitione da», 
Srruidorein quella parte degno di Prcucipe grande. La per- 
:fona nobilitata da vna grandezza di valore non riceae fplen- 
dorè alcuno dalla chiarezza dei fangue, riccue nondimeno 
, vn’omamenco molto gradito a'riguardanti . Anche nel T ta- 
■ irò Olitapico ‘A ncogVteuano con maggior plaufo quei Vinci- Phìlofle. 
cori» ch'eranodi famiglia lolita a quelle vittorie .Virtù non^ s^'ì'V'’ 
è men bella per effer nuoua,maè di minor crcdito,pcrche mal HeTtM(r. 
li crede agli occhi itlefsi, che di cateiuo Cor«o,non lia cattiuo Diogen. ' 
X'Vuouo . Dall'altra parte la nobiltà pafimcntc della nafcica., Centur, 
quando fia fola, è pregio mancheuole , Ilo per dire anco vile. i-Prouer. 
i^ichelanequitia, cdapocaggine, d’vn nato nobile, non è me^ 
no decellabile di quella d’vn nato fra lefozzure della Plebe, 
anzi è più decellabile, 'e più abomincuole alfai . Certamente 
_ perfona lenza ornamento di virtù propria, può ben clfcr na- 
ca da Nobili, ma clTer ella nobile veramente uon giamai. 
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Cap.XXI. DeU’efler commodo di facolrijdi- 
fpofìtione defìderata nel futuro Serui- 
dore del Grande . 

I Nobiltà » i Rittbtzz» pregino» eomtiniaJ altri /iruiehrif 
eheàqutUi del Grande. 2. Per le Riethezze Ragion prima^ ^ 
tolta dal bifogno^tbe ne ha la Nobiltà • 3* Seconda tolta dal bi» 
fogno ichentbàì Afpetto . 4« Terga da qaeBo y che ne ba lau .0 
Bontà per comparir fincera. y. Pereffir durettoleytftabtlt.^ 

& Ragion quarta ^ pertbe il hi fogno fà l buomo venate . 7. Il 
feruigio del Grande vuol perfinetnon foto ricche, ma nate,^al- 
Icuiìte fraltricebegge. 8. Ragion quinta, perche le vuol talip 
thè poffano afpettar la tordanga de' premi . ’9* Ragion feBa.-'% 
perche pojfano /pender del proprio aB' occqfioni . 

X Y L defideno de^pregi, che dalla banda detranimo, & anche 
. Jl da quella del Corpo^ fono rapprefencati per Dtfpofìtio. 
ni del Scruidore del Prcncipe» è comune anche a’Padroni dt 
condicionc prìuaea • Hà bifogno ogni (lato direru^od^efo 
fer in mano di perfona fodte ailToterare^ al Dipendercy che (ìa 
Dabbene, c inBtmodxBuona fanita, V Apparifeenga zucot 
ella » benché fi deitderi piùyche in alcun aItro>io colui, che fer- 
uc n«8a Reggia,cutcauia é diceuole in ogni maniera di feruen* 
ti. parimente» benché per grandezza di fapero» 

e di rpirico»(i ricerchi eminente rotamence nelSeruidore d«l 
Prcncipe , tuctauia*in vna proporcione corri fpondente al bi- 
fogno particolare, èneceifaria io ogni condicione di ferula 
§k> . Rimangono dunque i pregi della fortuna, Nobiltà, e Feo^ 
toltiti che foli» e totatmence fono propri; del Seruidor del Po- 
tente. Propriyin maniera » chc’l feruigio d’ogn’altro Padrone 
non Prcncipe » può afpettar più di prcgiudicio, che di profitto 
daircffer nelle mani di perfone molto nobili » ò molto ricche» 
a 11 fc lo feruigio del Prcncipe defìdera fplendore di nobiied» 
defidera anche abbondanza di facoltà. Le de fiderà parte per 
appoggio»piTCe per compinaenco,dc gli altri pregi. 
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La gloria uclla (lirpe fenza quella delle Ricchezze , è vno 
fplendor aflai languido. Non èauucrcicay òé difprezzara_« 
quella nobiltiiche non hi compagnia di facolti .Ella hi fcni> 
pre bifogno di loro per piediftallo , altrimenti cfla è più collo 
ingombro, che ornamento • 

L'Afpecco hi bifogno della ricchezza , perche elTa il proue> 
da di pompa, e d’ornato . S’cgli è apparifcence,defidcra abbi- 
gliamento Ipeciofo almeno per la proportione. S'egli èat- 
Crimcnd , ne hi bifogno per vn rimedio del difetto naturale^. 
Qiulunque egli iìa l’afpetto del Seruidor del Grande, la nccef- 
lìtldel decoro il defidcra Tempre riccamente veftico . Sido- 
glieua KffyÓV d'elTer vilmente abbigliato, e diccua, ch’egli era.. OdUlf. IH: 
dilprezzaco per creilo. E di cucci i Seruidor di quei Prencipi, >4. ’ 
che anheiauano alle nozze di Prar/bpr, £a</»«odiire, cheefsi 
erano fplendidamente vellici. *^* 

La Bonci * e tutti gli altri pregi dell’Anrmo hanno ancor ef- 
fi bifogno di quello llraniero sì bcne,ma necclTario foccorfo, 

Bonci, e tutta la virtù , fituata fra le tenebre della poucred , fi 
poca villa, non hi credito ; può efler Rimata più collo frutto 
della nccefsici, che deH’elettion libera. O bifogno quan- 
ti animi ci fai comparir in habito di Poe/oni, e é'AriJii- 
di , che fauorici dalla diuicia, farianoEliogabali,e Caligoli t 
La Bontiall'hora hi la gloria d'eller verace , quando rifplen- • 
de in mezo alla maceria, e airoccalìone,della nequitia. In mc- 
zo alle profperici la Virtù lì mira , non folo come bella, ma.» 
come trionfante del Vicio. 

Ma rincereH'c del Prencipe delìdera facolci nel Seruidore, 
non folo perche la bonci in elTo comparifea più gUiriora, ma 
inlieme per vna lìcurczza della Tua permanenza , e llabilici • 

Ella non i lìcura , Ili in gran pericolo , la Bonci ridrecca fri 
r anguille della pouerci • Il bifogno habica in vicinanza.» 
deir iniquici • InfegnoUo anche il Sauio quando dimandò Pnuerh^ 
Ricchezze , perche li bifogno non lo sforzane ad operar mal- 
uagiamence. L’Orellcd'£xir/pii/r dilTe il medelìmo, quando Eurip. ìm 

E arlòdcUa Pouerci, come d’ vno llato colpeuolc» e niquicolb. Ortfi. 

a Necefsici hi le chiaui delf Animo humano » e l'apre a’co- 
ilumi vili, e maluagi^ anche caluolca a difpecco della confeien* 
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Ari fi X Vtìodc’virfj onde il bifognoconcatnioa fàcilmente rAramo, 
pdtt. 'c è il farlo venale . Saggi Qartagtntft y faggi Romani y che ini 
f- fura%. terdiflcro a’Poucrigli vHicij publicHi fin tanto, chela man- 
inupii. f. canza di Ricchi oppcrtuni al bifogno, non gli sforzafié . CW- 

demuntr. ///7rj/o ancor’cgli ccniandò a’Giidici > chefifidaflcro meno 
^ della tefiimonirnza de! poterò, che di qodla del Ricco . Ven- ' 

tè/ìi^' ditori delle gratie * della Riputationc, della ftdTa vita del Ró} 

potranno efibr rutti queiSeruidori, che pofibnoefièr compra* 
ti con l'oro. Tali ragioneuolnicnte pofiòno arpctcarfi più 
tofioibifognofirCheidouitiofi. , 

7 Ke fola mence Ricchi, ma nati, e allenati frd le Ricchezze,!! 
ddìderanocolorojchchannodafoftenerfedelmentciirerui- 
gio. Tali per (ònaggi non hanno queU’occafione', che porca la 
penuria, d’auuezzar rankno a coftumi iadegot, e vùt . Ninno (i 
■ ■ conduce ad operar male, perche gli piaccia il male, ma fi bene 
ò tratto dalia pallone, òfpinco dalla forza. Lapouercàèac> > 
compagnacada viu fpecie di quella forza , che paò fofpingct 
l’animo a ecftumi p.ruerfi . Però §^i allcuaci in feoo a cafiet 
portano feco fo/petto d’aninao habituaco a non vergognarfi 
di cofiumi ignobili, c maluagi . fn quello di rcoffi>ftinafco!lar 
vna cagione, che buono le Rkchesze^e la Pooerci, di partorir 
ancor efl'c nobilci,c ignobiltà . 

. -, 8 UuWìàimenrì PaupeKtrasCuritu y Regei cam vimerefar^ 

dft^Cen- Pauper PabritiuSfPyrrbs cum fpernertt auram, IStr- 

fui. Ho- turono migliori de’CVj/ii. . Non ofiSrnde Tempre Tani» 

noe. m -ì buono la fortuna angufia , e bafia . Ma non per quello il 

Prencipe s’appagherebbe di bontà poueranelTcraidorc* La ^ 
vuole accompagnata di facoltà . £ bene velie al publico , che 
gli Artefici, egli Agricoltori fiano poueri : cosi ne fauellò 
imBuboi» . il bifogno profitta a mantenergli proocral!afadca.M • 

‘ Ma non è già profittcuolc a'Grandi Thauer perfbne ►che fcr- 
uano, fpinte più dal bifogno, che daU'ambacione , ò> da altro 
rtfpeteo. £lsi le vogliono cali,cbe poflàno afpetcar la dinao» 
ra de’ premi! : Tali» che non habbiano Tempre il bifi^oo per 
ftimolo d’accufar il Padrone per auaro » permeato » per ìok 
■ difereto. r. ■ . ni) -r.'.ir.. L i ir!'' ' li.r.-: :^d 

Vi fono finalmente occaftoni nei iferói|^ó del PrencqiQ 
che dal Seruidor hanno bifogno i non folo delia per fona, ma 
Vi . : dcÉa 
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della Bòrfa. Non è a||Bp , n|n è tfabitr pifnamence, per tucce 
l'occorrenze del fao^ign'orc quel Scruicfd're>chc non può 
r*k' r rpcnd^caluplca. abbojideuolnicaxe 4‘V.prop^:o. 

[ Queftodutfqiéfiail compiitnencudicoli«,ctie 
ha da Ter dir alla Pdtcnzi, rcffcr coptofo» 

, di facoltà. E quello fìa il termine di 
t I M duei di|cor&^ ch’io jnandp [ 

a(fàisillere al Prcncf-'’ ^ * 




pe pcr.relcttio. 
ncde’Serui-' 
dori. 


• > 


!T 

à..l 


! 
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Fine dèi Primo Libro deila P/àtiiàa Cdmàne 
, , . a Prenciptif Seruidori loro di Matteo 

l 'i, • en I r' ’ ' 

' Peregrtmvologneje, v * - 
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: E SERVIDORI 
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C ' * ' “ ' X 

2 ^/ qmle fi dfjcoriy delCeleftione del Prencipè , che ha 
da farjì dal Seruidore . 

Cap. I. Quello, che habbla da conflderar dal- 
la Tua parte Colui, che fi delibera di fer- 
uire al Potente . ‘.i 

« 

I ComtfÌA inttreffi iti firuidart Fbauer k 4ifpoJi$imi t eprt- 

giytbt fi Jonodtfcritùntl prinàkbrt. ». Quél eonittiom gli 
fiéntctffaria pr$ma d’cgm altra, 3 . ComtpofiéAe$adtrt%«b* 
Fbuomo attomoii Fantmo aUa ftruHk» 

V O M O dabbene , che ddHni te fiefsù al 
rcruigio, io ragiono qui ceco . Pcfa bene te 
fteflb . Fi diligente ralfegna delle tue qnali« 
ti . Lafciati pcrrnadere,che non fei prop<M> 
tionato al luogo,fe non le porti tante>e qua- 
li » hò detto defidcrarfi io te dal Potente . 11 
Tuo fine è di^nco dal tuo , ma le diipofiuo- 

ni» 
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Libro Secondo,. Cap.Prtmo. f$ 

nifChe dalla tua parte feruono alI'vno,e airaltro> fono riHciff. 
S'accorda U eoo interciTe con quei del Prenctpe a denderarri 
di quel pregio cinincnte, che (ìn’hora hòdcfcricco. Quei ben;'i 
che hai da iperar in fìmil v«ta»rono grandi . EunpUt ti ftime* 
rebbe rciocco,fc ri péfafsi di confeguirgli con f^tichcycon ino* 
leftifi leggiere. I premi fi deuono a merito lorocorrifponden- 
te. Non alpiri alle Nozze d*4/<>l^n/4> chinonhilenamoioo 
podcrofa al corfo • I Pomi^ i VtOt d’oro, fono cudoditi da^ 
Draghi , da moftri horrendi . Sono perciò preda , non gii de^ 
Paridi , e dc'iV/m, ma de Qiafoni^ degli ÈrtoU . I ccfori tutti 
fogliono efier guardaci da Fantafme fpauenceuo|i>e da Spirici 
funefti . Quello è fatale a chi cerca di goder cofe beilct cofe^ 
egregie, e (fere sforzato a palfar per niezo alle calamiti . Però 
non ifperi mai di farli pofiefibre di beni grandi , chi non e prò- 
uedutodi cuore, e di forze grandi. 

2 Perciò il primo tuo abbigliamento ò tu, che hai da feriiir al 
Potente , hi da eflcr quella franchezza d'animo , che toJera_« 
fortemente l'afprczze . La più acerba, c che prima dbgn’altra 
fiprcfcntaachicntra al fcruigto,è ildiucnirifironiécodcirar' 
bitrio altrui . Amico ri fi meAiere d’vn guAo molto ben pre- 
parato per inghiottir fenza fenfo quefia amara beuanda.,. 
Quello non è palio àa spartano t che fi gloria di nonfaper 
altrarcc, che d ’cllcr libero. Non è da Bruta, che biTanimo 
circonfcritto fra quelli due termini, liberti, ò motte. 

Mi fuuuienequel lenfodiGiulliniano, Non facilis tft vita 
homtHum mulatto t Jtd tum aniwét Jit labort . l'hcbbe 

per vero anche, doue fi pafsi dalla fortuna priuata a quella.^ 
dclPtencipato. Niuna muracione può elTer maggiore *{ ò più 
violenta di que Aa , che coglie riiuomo feAefiò » ^ fi d’altrui . 
Egh è vn paiÌàggio,cbe(hi conformici con quello dei morirò. 
Praadtntts nos dixtrunt fuperutnieattm firuituUm mbtl a 
Kortt àifftrrt : Ragiona l’iiiipcradorc d’vn’alcra fpecie di fcr- 
uirc; ma qucAo pur anche è vna icruicù , che fpeflo ha nnolco 
parti di fomiglui za con quella de gli Schiaut . 

3 Può nondimeno accadere a molti, che fìa loro opportuno 
relcggcrlìLi fcruicù per vita, E Polmttt appreffo kuripidt 
auutril , ch^rrvtilicipuòcaluoltapacficarla Natura colfer» 
saggio. Rifutco,chcpoijUraccoglici:A) potei forfculbora.# 

haucr 


In Orefie. 


Ouùl. me^ 
tamoTfh. 
Ub IO. 
oìpoH.Atr 
gonaut. 
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§. Sancì» 
mus ergo, 
Plut. in—r 
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,iutb. d« 
Kupt, 

S. il ver* 
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fr^ PratUdCcwuné ' ' 

rii!c '’r. -hauét'ptó^btìir,clie t»on hd ella di màlc, Dià’Efi/ia pi^fiia- 
in ZJ/j. 'derido i Grtcf àfoccórfer Filippo nella guerra d‘ÀGa,diceuai 
•che,BeUa cofà è il (eruirfunri^per viuer poi libero in cafa pr<o- 
' pria .Dunque ilterorOde’beniwe haa!cuno,ehe è degno d’et- 
fcr connprato con qualche maniera di fé ruitù . ■'" 

r.tni.lib. Sono anche varie rinclinationi, e Geni/ dc’morrali. VUjpL^ 
i-j.' aV. il diceaa i e (i vantauad'hauer lortito da Dio vn cuore inna- 
' : morato di quelle cofejclv' gli altriftiggono, ‘cerne fpauence*- 

" . >«01?.? calamitofe»- Qual torma di vita hi pid di calamiti » éL 

.V. .. . y’hórh;re,chè’l ti'auagliaV fri le wmpclte di’ NetPtmOiòài 
'A/<arfe / NuUsdimendrvua, e l’altra , é ftafa volontartamcntt 
frequentata da tùtrt i fecali . Non ha pcròmaraniglia , che in 
'àlcmio^a affetto geniale il viuer fcruo nelle Corti, e ne gli af- 
'fer'tde'Grandi. TI Poeta congiiinfe quefte tre varietà di Genio, 

per rapprcfentarci tre cofe di gran marauiglia/criucndo: Sfl/- 

ytrg- l'b. /reta féHa,tuuntq. fH fti*rurft\ptnftràut -Am- : 

hs,&hrrtnaRf^am.^ ^ 

* lo non pcrruado.nedtflTuado qui alcuno. Noti ragiono a cW 

dubit.ijfe gli fia bene il condurli al feruigio del Grande. Ràk 

' glene folamcnte a chi già ò per Genio, ò per altro accident 

*• ■ te , deliberato; s’incainina col penfiero a viuer feruidor del 

. • ' Ktentc. A coflui ragiono, c gli deferiuo le qualitàdcfidera- 

* bilr per lui in quel Prencipe» dìe ha da cflcrgli Padrone; 

Gap. 1 1. Conditionì defiderabili nel Prenci- 
pe , che fi hà da feruire . ’ 

1 'Onde dipendala fortuna del Jiruidor{del Grande • 4» Di» 

fpoftione vniuerfalmente deftderabile dal feruidor nel PairO’‘ 
ne. j. Vary fini dt chi ferue. 4- Le tre dijpof tieni xmiuer- 
faliitbe b.ì da defidetar tl feruidore nel fuo Preneipt , 



Virgl Hit. 
i.georg. 


T V bai qualità proportionatc al feruigio? Qoefto è quan- i 
co imporra airintereffe del Prendpc'. Rimane da proi^ 
derfi di quello, che importa al tuo. Ante loeum eapios oetelis . 

Il fa rAgricolcorc, chearrifehia folamcnte con pochi fudori 

alcu- 
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alcuni granelli di femcnza . £ non lo farai cù, che s'eleggi ma' 
le» hai perduto ce fteflb ì , 

In quella dcliberatione tu hai da concepir le fperanze, ei 
CÌmori»c tutta la tua forcuna>dalle qualità del Prencipc,c infìe* 
mcdaquelledeTolici feruidori; ma più affai da quelle del Prc- 
cipe . F.gli è qui il direttore del choro; il Nocchiero della Na- 
ne : egli è la prima cagione di cucco il bene» e d‘vna gran parte 
del male,che può accaderti in quella maniera di vita. ‘ 

% E Proutrbio di molti fecoli » che fra Seruo, e Seruo ; fra Si • 
gnore » e Signore, fono molte diuerfìtà . Quel Padrone è buo- 
no, da cui ilfcruidoreconfeguifce quelbene» il delidcrio dei 
quale il conduce a feruire . 

3 QucUhchedelibcranod’entrarcal feruigiodelGrandecon.* 
l’affctco comune di tutti gli huomini, bramano quel più di be- 
ne»c meno di male»che poffa accaderne in quel luogo . Soglio- 
no confpirare in quello ancora di volere auanci ogni cofa dal 
Signore, che douranno feruire, trattamenti humani. E in oltre 
Ricchezze , Honori, e Gratie per fe , e per altri ; ma ciafeuno 
più,ò meno, quefto,e quello, in conformità de ì propri; incereA • 
fi,& affetti. 

4 Dairalcra parte non tutti i Grandi abbondano egualmente 

di quei beni, che può bramare ogni Seruidore. £ frà quelli,che 
n'abbondano, l'vno più dell'alcro. è più, e meno facile a difpen- 
fargli • E quelli che facilmente gli difpcnfaoo , ne fogliono ef- 
fere liberali più collo ad vna maniera di per fone, che ad vn’al. 
tra . Però vn Padrone può elfcre ottimo per vn feruidorc , e-» 
non così per vn’altro. Anche alle Piante per la toro diuerlicà» . 
c quella del terreno ; non prolìccano egualmente tutti i Cam- 
pi ; ma Pinguibus b* ttrris babtlisjtutohbut tiU. Sà ben Ora- fr,rgjjO, 
t/o perche egli voglia viucr più collo Para/ico di iffrernate, che x.georg. • 
Segretirio ó' A fsgu/ia. Sueioa.ia 

Dunque tre fono ledifpolicioni,ò futuro Scruidore,che for- 
mano il Prencìpe buono per te, qualunque cu fi;: l'abbondar 
de 'beni , che tu delideri : TelTer facile a difpenfargli a’fuoi fer- 
uidori t E l’haucr genio di cflerne liberale a perfona di cali 
qualicà»quali fono le cue. 



Cap.Ul • 
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Cap. 111.' Della prima conditione, che era 
elTere il Grande abbondeuole de’ beni . 

. defidcratidalScruidore. 

* . * 

« ** * . 

1. Fortuna di Grandi po fi a in veduta di tutti, x. lì firm- 
dorè iejidera inttfttfiioni tiUuolta [dal fuo Signori, j, Ae- :: 
eidenu poso opportuno al feruidort intorno d queja prims 
toniitioM. 

ITA forcuna de’Grandi è in luogo cosi eccclfoy che ciafeu* ; 
p i no può facilmente redere di quali beni abbondi > ò man- ' 
-xhi>ciafcuno di loro ; perciò incorno a quello non hai melliere 
molto del mio difeorìb . 

a ^ Q^fto falò ti conlìderot che fra beni» onde vn Signore pnò 
benchearci % fi contano non folo quelli, che egli hi in fiso arbi- 
trio» ma inficme quelli, i quali con raucorici» ò inccrcefsio- 

^ ne» può impetrarci da altri. Anzi quello ò cofiume de’Signori 
di forcuna mezana il beneficare, e ricompenfare con Tincer- 
cefsioni . Quclli>che feruooo a Roma caloolca defideranopiil 
toAo per Padroni Signori molto vfficiofi , che molto douiciofi* 
Defiderano più incercefsiooi » che doni . Douriano anche po- 
terne fperare . D'elTcr auari.ò parchi nel dar del proprio pof- 
fono haucr i Signori qualche fcura,perche la fouerchia libera- 
liti è vn’arce,cbc vfata lungamente» é troppo dannofa. Tale., 
farebbe ella più affai qui, doue foueote s’hi da corrifpondere 
a Pretendenti d’auiditi inefplcbile . Niuna cola farebbe canto 
gioconda » quanto leflèr liberale, fc non foflè dannofo.La fola 
liberaliti dell’vfficiofo non ifcemail patrimoniaO quanto fo- 
no auari quciGrandi»che fonoauari anche d'intercefsioni . 

3 Qui ancora puoi incontrarci in vn’alcro intoppo malageuo- 

le affai . Egli è quello » che molti Signori poflbno , ò difpenfa- 
re,ò impetrar molto; Ma incorno hanno molti da benefica- 
re, e ricompenfare. Chcgiouala vifladiMenfa fbntùofa men- 
te apparecchiata» doue i Conuitaci fieno in numero grande» e 
tu non polla goderne, finche non fono facollacigli alcri^O ouo- 

no 
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Libro SeeonJo . Cap. ^4arto l > 

S o Scruìdorc quanto può eflerti iofaufto vn gran numero « ò 
i Attenenti »ò di perfone» che perakrotitok» prima'^di to 
hanno da pafeerA a qucAo Conuico della beneficenza del 
Grande? 

Cap. I V. Confiderà Taltre due conditioni 

defidcrate dal Seruidore nelPrencipe, . 

• * * '* • • } • 

1. Vvna^faUrodifmdtdélfmoGtnh, %. Laragionkptr^ 
tbt è prOfrio dtPotmti Foptràr ftcondo il Gtnio . 

I T T Or paAaaconOderare, fc’IPrencipe>i cui deliberi di 
XX feruire » prima per coftume Aa liberale di quella manie* 
kadièieni» cheto brami; poi feAictlmenee tu polsi fperaro 
sl'eflère a parte della Aia liberaliti . LVno» e l'altro dipendo 
tutto dalcooofcere lequalitidel Ak> Genio. Imperciocho 
ciafeuno > che non fìa impedito» ò sfbr2ato>opera>e coAuma^ 
fempre quello » che più cnrrtfponde a gli affetti Aioi genialb 
a • La pcribne priuate > e di baffa fortuna , non lo poflbno Air 
inolro ; perche fono impedite » sforzate» e legate da mille ne« 
ccfsitd. 1 Prenci ò foli»ò più d'ogn’ altro» poilòno vfar quefta 
piena libend d'operare» e coftamare » come tm‘o più piacer » < 
Però»come nell altre coife»codi ancora neirdTere fcarA» ò libe- 
rali » più di quelli» che di quei beni ; e più a quefte» che a quel- 
le pcribne» figouernano{nù degli altri col folo dettato del 
«ompiacimento geniale.' Prencipe auaro fard Jargo più toflo 
di trattamenti humani » che di danari . Il voluttuofo atneri > e 
gradirdi feflof^e piaceuolt» più che i graui»e feueri . E vniaeiw 
falmente ciafeunodi loro è liberale di quei beni » e benefico a 
quelle pcrfooc) che gli deta la natura del proprio Genio* 

r» # »■ ! * 
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Cap. V. Particolarmente quanto importi a! 
Seruidorc Io fcieglièrfi Prencipe tale , j 
che pofìTa per Genio compiacerli 

. delle (ùe qualità . . f . v 

» ' » 'f 

I Ragion prima, ptrebt o^fi’vno ama itftima h tofi, (begli Jo- 

(ondano il Genio ■ a. Ragion fieonda, ptrtbe il Potente bene- 
Jita con la Ubertà del fuo beneptaeito , non con la enijura dettai 
giuftitia . j . Ragion terH^ » perche l'bauer quaifta conformi ^ 
Genio del Potente ìmeX^ molto opportuno à confeguir la fua 
grafia^ . t - " I 

A ssai ti fileua il conofcere , drqoali beni abbondi ^ e di 
quiti fìa liberale il Prencipe, a cui ci deftini : ma più inOir 
to rinccndere, s'egii fi compiaccia ne’fuoi Seroidori di qualitù 
conformi alle tue. - • ’ . » 

I 11 Seruidore di qualttd corrifpondenti all’ affircto del Si^ 
gnor fiiO} pud fperif d’cfpugnarne il Genio col Genio ifteflb. t 
Ogn’ Auaro farebbe facilmente iiberale, doue con la liberalicù 
fi comprane Tanimo di perfona proporcionata molto ad acr 
crefcergli il ce foro. Però io (timo fuprema parte di buoiL* 
configlio in quefia rifoluctone, il portar le tue qualiei al ferr 
uigio di Prencipe» che pofia compiacerfi di loro, il valore è vi> 
le, il merito è fenza bonore , nel Seruidorr, s’ei non è di qtiellft 
maniera » che Infinga l’animo del Grande . Dall’altra part«^ 
gl’ifiefsi difetti forto premiati » sHianno del conforme con i’afw 
fetco de] Padrone . Gl'iftefsi iVeroiri,Canifr, e Commodi » fii« 
cono Padroni ottimi a Seruidori qualificaci di quelle parti» efie 
pìaceuano ad efsi . AH' incontro da Prencipe, ancorché giufto^ 
e dabbene» non può fiperar molto» chi è manchcuoledi quelle 
difpofitioni,che a'lui loglióno piacer più deirairre . 
a Pcrciochc la booti noti obligail Padrone vèrfo il Seruidore. 
fe non quanto defidera il doucre . Q^irào doaere fri’l Prenci- 
pe » e’I fuo Seruidore è ofeuro ..Chi liti da determinare ? Il 
beneplacito del Prencipe a’ è Giudice » & Àrbitro afifoluco. 

.V • ^ . Ma 
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Lil>ro Setonio^ Cap.Sefìo, ef 

Ma ne'gtudicij arbitrarif rafFecco di chi hi da giudicare, impor 
ta il tutto . Però i Scruidori accorti foglioito profetTare col 
Prencipe d'appoggiare i loro penfìeri* più alla Speranza di li* 
beralità, che alla pretenfiooe di giuflitia . In corrifponden* 
sa di quello i Grandi d’animo nobile fogliono riputarli a gio« 
ria il fuperare i meriti altrui con la loro benelìcenza ; foglio" 
no goderli molte volte d’elTcr liberali dc’proprij beni» a chi 
non vi hi merito alcuno . Simile fortuna può più d*ogn'aicra 
fperar colui , ch’abbonda di qualiti dilpofte a fecondare l’im- 
peeo-dcl Genio loro . 

3 Ma qual maggior caparra di confeguire ciò * che (i defide- 
ra da vn Prencipe , che la Graria ? elicila hi Tempre per mo* 
tiuo»ò tutte» ò alcune di quelle qualiti, che fono più conlorim 
al Genio del Grande .Non può concepirli, che alcuno pofia.^ 

' amarniolcovoaperfoaa»iacuinoncrouiqaalcheparce>ehcL* ^ 
iegaalatamente gli piaccia. Airincoocroèditiìcilc ilnonefle^i 
rebumauo a colui » le cui quaiici ci fono care . Vna fola » che 
molto ci dilecci» hi pofianza di farci tolerabili molti difeoci 
{QQÌ>A^ém0nn(»u a’accomoda a colerare iac6caraaciad’/frò#A 
la»perche ne ama il valore. Dunque il deliberato di fertiire» de- > 

fidcri Prendpe » a c»i pofiano piacare le fue quaiici» ò cueeei ò 
la maggior parte & ò almeno fegnalaumence alcuna di loro • : ' 

Cap. VI. pelJedueDifpofitionijChevniucr- 
falmcntefecondoilGenio, (bgliono 

piacerci ih altrui « : . , j . 

t, .SomigU^nzottJmimJJteoJi^ùliairbaomo. s Ssmigìitm» 
za Ragion primotptrabt i fimili t amano fatUmtntt . j. Ro4 
gion ftconda » p$rtbe $ loro mmrtfii fono ^ i^fti . Amor 
d*t fimilt «agion dA moto Rotto naturai . 5 . Obuttiom, 0 Rim 
J^^a. 6 . Btùdom^ t tbt ^it^trojfo fagoniaio aUb tomo. 7. ' 
^roforiftola forza doOa Jàm^an^ à qmUa dtS intorbo . 

, "i • 

I '^>r A quali fono le Dirpoficioai»che vniuerfalmence fecoa- 
XYI. do d Genio ^gUono piacerci in alaui? lo qui dkò, che 
1. , G ' comu- 
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comunemente fono ; prima fomtglianza <Ì’aiFctco«poi ogn’àf- 
tra qujiici proporcionara aireiTecutione de’noflri intcrersi. 
Fra le Pisnt* iileisct quelle sVoifcono più felicemente , cho 
fono più fomigiianei nel fuoco • e nella corteccia . Perciò non 
è marauigiia » fé gli huomìni (i compiacciano in altrui di quei 
talenti, che hanno in fe ftefsi . Alfincontro /ppoeratr aouerct» 
che ciafcuno fuole (limar fuperflui in altrui quei pregi , cho 
mancano a lui.Taluolta anche gli (limerà difetti ; Cosi Marfia 
tutto borrida> e deforme rinfacciaua ad ApaÙo la chiomaLi 
biondJ>e rc(T;r pulito, dotto, e canoro. Intendeua bene quelli 
dtfcórfi Mafùmino Capitano egregio, quando (lette lungi dal • t 
U Corte ó Eliogabalof che fì dilettaua f>lamente d’impudici - 
tic . L’intefcjC rinfegnò 0 «rera,dcme fcrifle, che Sttmh lafcfò 
le Redini a UtipHo , percb’erx d’animo confen-me al Tuo . 

3 Ne poceua elTere a)triincnti,che le cofe fomigiianei nofO 
fùlTcro amorenoli a vicenda. 1 loro incerefsi fono i mededmir 
Aciafcùna di loro gioua , e nuoce quello , che gioua, ò nuoce 
aU’altra. Perciò quand) fono infieme , procurando vna di 

' loro il proprio giouamenco.òdifef» procura in rn ceroimo* 

‘ ‘doiniìeme anche quello deli'atcra . C^ndo altro nonhiflfe, 
iKtmile non può temere offefa dal (tmile , m t folo dal contra> 
rio. Perciò autùeno, che le cofe fomigHand fieno grandemen« 
te confcruatrici l’vna dcil’alcra . E certo fe la Contrarietà di* 
llrugge.IaSomigliaataconfcrucri. l j / , ' % 

4 “ Qiefta , per mia fenfo , è la cagione finale * e fuprema del 
mouinscpco nelle cofe Grani, e Leggiere . L'Acqua* e la Terra ' 
di(ccnJe,non perche ami il balToj ma perche vuoi congiunger- 

fi con rvniuerfità del foo fomigh 5 ce,c lùggire quaco l’é conce- 
duto, quella del fuo còcrario. La prouidenza gouernacrice,cbe 
ha pér fine la conferoatioflcdel tutto, è quelkche la fofpinge. ^ 
Forfè per quefto nelle Nature, che hanno fenib, eHa poìL* 
neU’vna per l’altra il diletto a vicenda, onde s’amalfero, 
e s'accarezzafiero infieme , anche fenza intenderne il mifiero . 

5 i:.gli i verc^che era Hiuali* tm ProfeiTori del medefimojfono 
odi^, e concefe: cche i Superi» parinteme fi Compiacciono 
più de’ vili , che de’ Superbi : E’I volere il medefimo , diceua.# 
StHteaiChe doueuaefi'erfegame d'amore, era quefii è fomento * 
di feditione » c d’odio . Tuttociò jiccadc , perche molte 

. con 
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l^tifro Secondo . Cap, Sefto . 
con vna parte di fomi^liaoza palefe» n'hanna m’>lte altre di 
contrarictd non aunerma ; e molte con Tapparcnce contraricr 

- ti}hanno molto di fòmiglianza nafcofta . La beuanda humida» 
e fredda , è contraria alla Sete « che per Tua natura è ra’acci-^ 
dente del Caldo • e del Secco » ma infìcme poi c limile, econ^ 
forme alla natura dell’Alfetato • Il mcdcfìmo accade nel ri^ 

'manente. Ma quelle lottigh'ezze metafilicali non fono forfè 
opportune in quello luogo . v 

6 • Ci compiacciamo anche in altrui di quelle dilpolìtioni ^ 
chepoflono profittare air'efecutione delle noftre voglie» e.> 
odiamo quelle, che polTooo impedirle. Tutti i di^areri» 
tutte r inimicitie , e contcfe , che s' accendono ne' cuori de 

gli huomini ; cominciano dairimpedirlì gl’intenti, eie prc> .,..^.0 
tenfionil'vno dell 'altro. Perciò ben conu iene, cbe’l confo* 
rirl’vno a’defiderij delKaltro, lìa principio di concordia, o* 
d’amore . ' ' . 

7 NuUadimeno io preforifco la fòmiglianza . Ella lega gli 

animi con la natura, e col piacere i ma quello conferire airefe* 
cutionede’delideri;, gli lega folo con rinterelfe,econ l'vfo. c 
Q^ndo pur'anche quella feconda difpi'lttione,che é rintereA 
fe deirvtile, habbia qualche condimento di piacere , ^li è me* 
no dureuole,e mcn puro di quello,che lì gode nella fomiglian* 
za* fintetene non dura Tempre. Olì muti il defidcrio , ò fi 
confeguifca il lìne,ò lì perda rhabiliti,chc profittaua : manca 
fubito l’amore di chi gradiua per intet effe . Perciò é più fortu* 
nato al Seruidore il piacere al Prencipe per conformiti d’ai^ 
fotti, che per l’hauer parti vtili a’defiderij di lui . , * 

Cap. VII. Propone, che cofa fia Genio, e (ue ' 
diiferenze vniuerfali • 

I. Jleonfidtrar il Gtnioi proprio di qutfia Jcitnza. i. Dif> 
jìnition dii Gtnio , j. ForX^a del Gtnio» 4 * Quanti fimo • V'-. 
vniuirfiUmintt i Gwy. 3 . Gony Pojfmthi Geni/ Deboli. 

I é detto, che Toperar conforme al dettato del Gm/ 9, è . -, 

proprio dc’Prencipi Ioli. Efsi non fono fira gli artigli di 

G a • 
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fona fuperiorei che grimpedifca : ne fono angnftktt dalbife* 
gno, perche abbondano degni bcDC. Rimane adunque» che i 
loro compiacimenti , defìderij» vita ^ e coftumi » più che quelli 
de gli altri » lì reggano dall’impeto geniale . Perciò il conlìde- 
rarle di£R;renze de’Geni;, cloro attenenze» fari non canto 
comune alla difciplina vniuerfaledelcomerciobumano» quan- 
to propr io di quella pratica de’Seruidori de’Qrandi. Indi an- 
cora» òs’habbia da piacere al Potente perla fomigliaoza » o 
confbtmiti d’affetto» ò per rinterellè dc’fuoi fini» tutto dipcn* 
derà Tempre dalla qualici del Tuo Genio » 

Egli non è ai;ro il Genio» che Tanimo ftefTo rifpetto alle di* 
nerfe inclhiationi»chc hd di compiacerli più rollo d’vna » che^ 
dWaltra maniera di cofe .Cosi il dimni Diogvu apprclTo 
Diont, Perciò quella confortnied» che ci fd dilettar natural- 
mente rvnodeiTalero»è fola.ò prìncipalmence»c)ueUa»che é frz 
Gemo» e Genio. L’altre lomiglianze, ò di fortuna^ ò d’etd»ò di 
Audi ; hanno qualche partedi quella forza conoìia trite » ma_r 
fenza l’appoggio di quella del Genio» fono deboli aliai 

Quiodi ancora slntcndctche i delkterij » e fiai»di dafebedu- 
no lì regolerano io buona parte dalla qualitd dcUìio Genio. E 
quando fieno dipendenti da altro accide nte,Taranno inda bil i» 
non faranno perpetui . E quando pure la loro cagione fuHo^ 
perpetua»airhora quanto airefiFctto» faranno come gcniali.Pe- 
rò vniuerlalmente ò gran felicitd per chi hd da feruu-e > che le 
Tue qualitd pollàno pvolìteare a queidelìderij» ò lini, del Tuo 
Signore»che fono llabili»e dure uoti . T ali,ò foli^ò più de gli al- 
tri» fono quelli » che Tpuncano dall’ interno della natura , ò 
Genio - 

IGr»if negl’indiuidui hanno inhnita varìecd,. Nulladimeno 
nel diTcorfo»c he apprclTo Dient fd Diogeni con AleJJfandrO r Cc 
ne contano vniuerlatmence quattro. Anche le compielsionà 
de’Corpi hanno incfpUcabile dhierlìcd io quefto»e quello tndi- 
uiduo : duccauia itdiicorfodiGW^u^le reilringc alle noue Di- 
fpulicioniddlc prime Qualitd Elementari . il Genio è vna.» 
compicfsiooe (kll’anuno. La fuadiucrlkà dipende forfè da-r 
quella del Corpo ; nru ella li palcfi a noi phi chiaramente.# 
dalla diiferenza de gli ogecti . Diogene però di qui prefe la.» 
forodiUiaaoae . drt^teU in quello feofo ancor egli diife»che 
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' lé Vit^i^ratrlci’nccuono là fofo diftintionc da gli Atti > ò 
qécftidà gli 'Ogctti I oli ò'getti,chc qui ci hànflo da diftingue- 
i Geni;, fono quattro , ViiUtà^ DiUm , SturstmÌHtnza, & 
tìnnfjlà. Non mi conftringa'alcuno a ditnoftrarc, che la diui^ 
lione è fatta per parti eguali ; & hi quanto deiidera refaceaza 
loicaIe,che non è oni Opportuno il farlo. ^ ' 

• ‘ Dunque ì G#»y nauranno quattro differenze,!’ Ausro ’AVo' 
UutuofitV Ausio di fimratmhhnl^ t tPHomfit- I primi tré 
lèparatidil qua^eofono deiranimo vkiofo. Cosi vuole la^ 
Bocefsìtt'dèllecofe mortali, che in I’ occorrenàe P/if. 
rims ‘ firA ftttiptr' dtttriora bonh ,■ Di rado auuierre , che alcu- 
no de gli affetti ò Geni; gii mentouati , s’incontri a regnof 
aell'animoY fenza’inefcolahientodi qualche portione de gli 
' altri . . Wa fempfie quello folamentei che predonuna , e fupe^ 
riié'dadirfiveràménte il Genio.' < ' 

5 ’ De g^i animi ‘alcuni fonò luminofì , e pofiènti altri fono 
ofcuri, eiWicebi. l Geni; parimente fono in alcuni poderof^ 
evrèadi ioàltri tetlebrofì , e con poco fenfo. Gli aninndj 
fpirico grande hanno i loro affetti efficaci , e robufti . AH’mi^ 
contro i deprefsi» e Vilitgli hanno Tempre otcufi.e deboli.' Que- 
fti s’abbaffimo in alcuno a tal fegno di fiacchezza, che nelTope- 
Fc.eceftumi loro non fi conefee piò tofto il Genio , che 1 ca- 
fone l’occdfionc» M'hnperio altrui . Qui a noi importa folo 3 
confiderar i'Genijvioacif epcfTenti;e ciò folamente fra quei 
scrminiiChe rilcuano ha colui , che hi dclfoeratodi feroir la.i« 
Potenza^. - . ^ ^ 

f !. ■} • tr ;/• . < • ’ ‘ - ■ ' ' ’ , 

pel Genio auaro nel Potente , ó 

cne poda il Seruidore arpettarne . 

- * • " ! . ^ 

I. Comt Hg$nh itV Auidità f aia eonHtntmokal Prtntipt . z. 
DimojSra iitontrario ‘ ji Pttcbf p$k J* gli éltn infauflo u’^er- 
mdari.i ^ Jm ifmal msnié*é di òtruuUri il Padrone é$ 0 Mro*mi 
ì'AmsPÌtia ,>^. iltudAi d^ieràtd&ri poto foftumoti to' Prm» 
tipi attart quuìi fitno.'- 6 . i Hnomìm dabbtftt ptrtbtgh Jkronno^ 
graditi . 7.‘ t^bt tojodiètntfìidimok ottadiràfitiimtnit A 
àtomidori ddl Prtmifo Amtro . 
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I Bifognt della vita fono concenti d’vna^fdioaidl.dt'.fat * 
danze . Nella coodition priuata lefacolci ion dcdioacn# 
iblo a quelli bifogni. Però in el& hd poca difièrcnza voa gran 
dcuitia di tefori da voa pouerti modella • Kàcchirsimo tra^ 
iyvMMÌtf>riccbir$imo CéBia\ ma che etilici haueuanoefsidaila 
loro ricchez 2 a»che non rbanelTc Bpimwomdi. òSwpmu^ dalla 
propria mediocriti ì La fortuna del Princfpacoè naolco diuer- 
fa : Ella hi perpetue occafioni di bilogoi » che non s'appagana 
di poco . I^rò i Prencipi foli» diceua quei 5aui»f fono necclsÌ4 
tati a prccorarfi abbondanza di làcoici . Onde laciliacntia« 
potei parerti che ilGemodcU'Anaritiafia proprio ddPrcn* 
cipato* 

lo nondimeno fono di fenfo diuerfo . Percioche ogni Preia> 
cipe é canto ricco» quanto è di facolci in publicoie in prìuaco» 
fra termini del Aio Regno. Egli può dilporre finalmente delio 
fortuoei e de ile perfonedi tutti i Sudditi t Costiefcmia laieg* t 
ge Regia publicaca da ^aii9i<e&,c dectau da Dio. L^uariciaJ 
di T rannida può hauer qualche Icula di contender perpetua* 
mence co’Serui. Operari» e Det^orii poiché cosi ella prouede 
d‘vn riparo cootra il bifogno per lui » per gli Dilcendenci» per 
gli Amici » c Congiunti. Q^lad!vn Prcncipe non puòefier 
dtfrlada rimili preceAi. X maU canto fono peggiori »diceua;> 
IppoeréU,qviiatapiù fono fproportionaci alla condidone del 
Corpo informo. Dunque rAuarida è malu^^i peggiore^ 
neiranimo di chi regna»che ella non può e&re in aicua.. 
prtuato. 

Vitio» edifotto infila Ao al puUicode’Suddiet, ma più che ad 
jdcria coloroi^ fi conducono alla iemitò per auanzarfi nu' } 
ricchezze. lSeruidori,auidi d'oro hauranno molte difiiculci''' 
con Prcncipe aiiaro per Genio» Le loro fiidche non rende- 
ranno il frutto precefo i la loro natura non fari molto gradi- 
ta al Padrone . 11 roluctuofo fi oompiaceri di Genio foiai- . 
gUante ne’Seroidori: ma non gii cos^ TAnaro . QuMdopur 
^eAi gradiilè rauaritia incbiloforuci la voriebbefolone* 
miinterelsiinoo gii» quellidelfncdefimo Semidore . Qm.« 
ftaè vna dirpufidose imponibile » portarli dal naidméfio» che 
alcuno fia auaro ne gli altrui » e librale ne'proprij interefoi. 
Iforò niuno per natura può di «inahU aimpiuoicarc 
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tt alPrencipe auaro > ma fen^re hauri bifogno delTartt. 

4 ' O pore c vero »<he Prenctpe atiaro dall'atiètco Tuo é sfar- 
<«ato a defiderar Seruidori auari » ma folo ne gli vffici ddl ea* 
trace,e fpe(è . Non porri mai ne griocerefsi altrui rfar l'efat* 
'teazefoiitc aH’anaricia , chi hi naenradi liberale ne’proprij. 

Però il Padrone auaro è conduteo a fuo difpeeto a defiderar 
in qnefta parte Miniftri»e Semid' ri limili a fé medefìmo . Ma 
nel rimanente de* Cortigiani « Seruidorii & Amici» non può of- 
■ferirregli l]|»etcac' lo il pili giocondo> che larghezza, e liberali» 
tl. Sienopur tali tutti coftoroychc per lui fpendano pronta-/, 
T 4 argamente; non curino * non ambifeano ricchezze* che*# 
allhora faranno veramente conforme al fuo cuore . 

5 Tutte l'habiUti , fé non Oeno di quelle, che fono vtili ad ac* 
crefccre il teforo, ionodifpregieuoljje vili, in Corte di Prenci- 

pe auaro . Diogtnt fauellando d' vn certo Mtganfi auaro* ^ ' 
di( 1 e*egli i meglio eflere Tua Pecora,che fuo figliuolo. Apprei^ Cuf idit, 
fo Prencipe appafsionato dclfororc meglio eflere il Computi- 
ftj.che'I Confìgliere. ElTempio di quella pratica fi vede ne’co* 
fiumi di BaftiioPorfirognìttci auarilsimo Imperadore . 

Ma fegnalatamente Lettere* e Sapere* fatuo quelle *che 
infegnaoo di|Computare, e contrattar cautamente* fono vili- 
pefe da gli Aiiari . Così notò parimente Dio^tìu . £ PttraHi» ApudDìf, 
nominò i Letterati per vita fpccic di perfonc odiofa a coloro* ?• 
che fi pregiano folonell’abbondar di ricchezze. Pare defiino 
proprio delle difcipline di perdere ogni loro fplendorc * quan- *' 
do s'incontranoconlepartidcll'Auaritia.GaróP/òiwauuertì, Li*. 14. ài 
che le feienze intitolate liberali ^ mancarono d’ogni loro prc- 
gio,fubieo> che la cirània deirAuaritia s’impadronì del fecolo. 

Però Lettere in Corte di Prencipe auaro fono lupeilectile igno» 
bile,efuperflua. 

é L’ifteflà borni pnòfperar pocagratia crii, douenorma_. 
d’vn’animo fia l’oro* non la virtù. Può accader nondimeno il 
tontrario per accideiue . Poiché ■ il Seruidore di 1 buona con** 
faenza hi molte parti voli per vn Padrone auaro . C oflantino Zonar^ 
^cognominato Data * Prenc^e molto auaro* vedeua volentieri 
«gli huomini dabbene > forfè per quello . 

Da vn pecco infotcoù'auarìcia Carem afpetta ogni manie- 
■fa di maloagici* NuUadiinaiofiioridc grincereisi conceroeq- 
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ti vcile^ò danno «l’Au ariria non è mai dtreetamence irrfeft&^ 
aU'akrui bene . Io non vedo »che da Prencipe auaros'^abbia 
da cemerc akro> ebe fcariczze» e dilaeioiu. L'auaricia - 

figliuoldiSff/ehaueuacongiuncarinhumamtii e nadir fornap 
dimaluagici: ma di quefto è da incolparcene non piùratiarl* 
ciacche la natura di quel Rè alcrìmencl perueria . i » 
fi Genio verfo le ricchezze non impedil'ce. che'l Sert^ovc 
non poflaafpecear dal Prenepe porcamenci d’hutnamci»^ apr 
• co di liberalici di q^uellegracie «, che non fono dannofe ad e^^ 
Sogliono i Padroni auari abbondar di gracie Qo'Scruidorijp» 
.vece di prouiiìoni.. Con wctla liberalità » che non offende# 
Tcrario | cercano elsi di rìLcattarfi dalle querele, e maiediceti* 
se dicoftoro. Cereamente h mno mcRicre di farlo, p >icbe la 
ftrettezza del Padrone empie la famiglia di perpetui lamencw ^ 
c tnaledicenze verlb lui , I^eacipi>e Signori auarhs’ogni ma> 
kdiccionc dc'Seruidori voRri vifccfflaflevnpuucq di vicaria» 
reffi in pochi giorni ali’ inferno . 

- . ■ . . ’ 

Gap. iX . Del Genio voruttuofb nef Prencr- 

• pe,e di (quello, che ft può da lui ^rare>. i 

d temere, ! 

} 

I EffinoitlGtnhVohrttuoJb. x. Artifitio ii StruUorim»-^ 
Utiofi con Pptncipt ghuant . j . Qualiià graditi al Poluttuo» 
fi . 4. Ptrtbt farà UbtraU , t btmjico a tatti, j . Ptrtbi bd^- 

manotifaùk.^ 6, Ptrtbi fiutlmmtt po£a eadtr. mUatrtO" 

dtltà» . , ■ . 

i T> Om<mo cognominato il fepeliTce nelle KtAduic' ) 

quelcuore>cbe è douuco al goucr nu de ll'Innperi t.Giaftf- 
fa Brtngaivyo Cortigiano ffa ranco maneggia turca rancorici 
. Reaic . L’aflcrto delle voluttà è vn ing mbro croppogran- 
de, epoderoib. Kàcettato in'vn’animo^» ci Toecupa cuteoe^ 
^L’alcre cure non v’hanno p:ù luògo : £ l’animo aucazo alle# 
morbidezze fra gli ampie fst del piacere, non pud tuie rar le.» 
poncurc delle foUccicuoini i che pur tutte fono ancate» e fp»> 

noie. 
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‘tìóf« Però Animo effcminato.oellcdcliric , le rìfofpingcda ft. 
a ''OVjuawofcno intefi quelli dirc-irfì da i Cortigiani mali^ 
tiofi accreditaci nella famigliarird dc’Prcncipi giouanctti?Pó-* 
ogni loro sforro'ad occuparcKqnimodel iignor 
ifcro ne gli (ludi del piacere . T rafibolo firacèllo di Gieronr oc- 
cupaua il figliuolo di Gelone ira ic dclitie.e TÒluttd > dice Arè * 
'/J«rir»per dominar’egli. Sanno ben qucfti, che non può (agno- 
reggiare i^Regni quel cuore, che lèi (orprcéo nella l'eruicù 
«delle «olu^ci . All'hora il Cortigiano gradito può dilccare^ 

Tardore dcJI' Ambinone. La mcd<fimaqualicd,<^hegliman- 
• tiene ranirtioòel Prencipe, é quella, che felicita lui ne'fuoi dc- 
fiderij Llauaro ama colui, che gli fccm.i le fpefe: il Voluteuoro 
■ ama, chi gli feerna le cure. Onde Prencipe dato a’diletci, ame- 
ri TAmbitiafo, perche lourainccndeudo quelli a gli atfari del 
Regno , fottrahe lui alle follecrudini.c molellie . E quella è la 
feliciti del Scruidore Ambiti ilo >dapoi che non può coccarV 
gIi11;ritolo del Prcncipato, vfaroc a Tua TOglia TAucoried. 

}• QjH niuno dubita, che le qualird gradite dal Signor voluc- 
tuofo ne'fuoi , .non lìeno tiare quelle , che hanno del lieto» e 
•del dileitcoole ;» Però dcirarci,dil'ciplinc, c di tutte l attitudinv 
quelle faranno alai grate, che hanno per fine i’oraamenco» 
e l'Piacère . Le TÌrcù graui, e feuerc , non hanno occalìone di 
profìaaii molta concilo Ini. Serfe propone i prenniagrin- TuU.f.' 
Mentori dlnoueforme di piaceri . Non firiano perciò toccaci' Tufcul. 
ne a Procione a i AnbunuU) ò ad altri inuentori d'vtili mar»- 
uiglic-. 

4 Ma vnitierfalmente gli Amatori delle delicie fono per loro 
natura iaulli a tucri. Non (bglionofar lega inlìeme rauidi-^ 

•ti dcU'oro ,ie Tamore delle volutti . Forfè p>cr quello i Lindh 

nel giorno,che fclleggiauano a Krnrrr , foleuano porre tutte j 

le Ricchezze delle loro Cale auàci al (ìmulacro di quella Dea. 

I diletti piò fcgnilati Fog iono comprarli con fpefe da prodi- 
go. Perol'aoimo podeduto dairamordclpi'cere, fiprelloil 
■callo a far poca llkn ideile Ricchezze. Poi vi'animo morbido 
non i prup rtionaio alla tcnacicd . Ondet Seruidori auari 
polfiinoclfcrcLcondicioncfclice co'Signórt volutcuoli. Non ' 

' fu mai Prencipe fegnalat amente dato a'Puccrì,chemoa ar- 
ncclude eccefisiuain^eyòaa^atekÒ alcuoidc’^oifamigliari. 


In ef, ai 
Stràfion, 


Sente, t. 
de Clem. 

c.I. 




7 4 Pratied Comune • 

Ne ftironoiorfe mai ▼edaci Corcigiaai tacco indegaamenrej* 
•rrìcchiti, <paoco ic Corte de'Praic^i ctraoncgiaci daqialv 
chefpectedCTokntd. .n. 

> Forfeancora queirifteiTo diletto , che c fratto del beneiìca- 
rcitrahe i toluttofi alla beneficenza • Non hi VtUfrt\ non 
tutto i! Regno del piacere t dolcezza da pareggiarli a queliti^ 
dei far beneficio , £ vero » che non cacti gli aninvihanno gvRo 
da reocir ladolcezza di queifo Nettare. •> ^ ' jjj.t 

QpclU fiefla complersiooc di cuore * che fofpinge lliuomo 
dietro a i diiecti * il dirponc infieme aU’himianitd, « piaceuo- 
kaza . Animo tenero nciramor del piacere vede, maiuolea- 
fieri la moleftia » anche in altrui . I Giouani, le Donne* i Deli* 
caci* c cucò quelli » che pendono naturalmente all’inconcine*- 
za * fono humani» r fitdli nel conuerfare: abborrifeono cid^ 
che ha del funefio^ non ifi .crouano volentieri a ▼cder.mortb 
ftragi *e cmdeiti . Però compalsionano faciimeare gli- alti ni 
difagi*' SoDo^facilta compiacere- a gli 'altrui defidrrij. Non 
ftnno negare* a chi si domandare. .Larepulfa ha del tragico ^ 
per chi lariceue; £ l'animo che fouerchia nel compiaceroii 
(efielTo ( in queOo fouerchiano tutti griocontinehei ) non può 
Cerna propria amarezza amareggiar Tanimo altrui Però tuc- 
cii xtitetcidclficnudore hanno focilmence perdono dal Padio* 
ne volutcuofq ^ Ma più alfai, fe poifono fculàrfi con la palaior 

- ne»ònci fuggir la moieftia*ò nel feguire fi piacere. Nepuò.aÌ>. 
tirsi aramo tenero lafciarfi imiurre facilmente alle pene , an- 
che, douc Tenormiri dei delitto chiama g uflitia . 

6 Nuiladimeno la pratica di Prencipe vuluttuofo i vna felici- . 
ti pericoloift . Souuerchia tenerezza traligna facilmente ùl» 

- cnidelci .-Anche il melC|d>ceoa Giuntano, pm factlrocnce d'ogm 
altro ctbo*diucnta Colera giaUa* e pure egli c d< dcils mo*& el» 
la è amariisima. Quella d vna ddrintlpljc- bili marauiglio 
della Natura , che gliellremi dilongandc fi dal mezo per calle 
contrario, nel giungere all’ellretniti della lontananza * fcglia- 
no facilmente precipitare l'vno nell altro 1 raboccano nelVeo- 
cellbdellaiìerezza'qtielli afitcti, di natura fouerchiamenco 
piace Lujlj.!Ìy/dror« vna vol^ douendo iuttofcriucrlì a vna^ 
iemenaa capitate coocra due Attelnni»eteiamò; ye^em mjtm 
Uuerai e P'iiuma^lcompaftitfBaitolc Cfa4a4>i:iiiCipfo egÌ4 


Di.:,.' 





Uhfo Seccnda^ >Cé^» Dtcimo . 
die poiitoueua lafcùre alle memorìe dc’lccoUr none per 
L’iperboli della cruddti« , ! 

A quello fono declina jHnalniente non egli foto , nu Com- 
mtoio EUogmkah tCsrénOt e tutti i Prcncipi appafsionaci ne* 
piaceri »epartic<^nnenie nelle lafciuie. Forfeèverotcheé 
da incolpar/ene la pcruerGti dei loro famigliarli ma iVoi» re- , 
fm fnlm fmdt fnita t/ìt fitmJum . v ^ 

, Coftoro fono d'animo facile da edere agg'!raro*iNe può t.i. 
lungamente /erbar lineerò il fuo lume queiringegnp, che è(c~, 
pollo fai le foeaure delle lafciuie. Euripide introduce Euripin 
a coididcrare » che il nome di Ventre nella fauclla Greca , co- Troad. 
mincia eoo la ìciocchezza . T trfite il dilTc ad AebiSe . che le Comto //; 
Voluttà fcuotooo tl fenoo» anche a'più Caui . Però yn Pauoleg^ Effnlon' 
gùuare fcrilTeyCbcoe'giuochi fatti da Apollo per Pitone, Merm 
curia rcGò vinco <da Ventre» Or quando Ercole hebbe perda- tbot.c 190 
co il icnook.eglt yccKc fino »i pcoprij hgliu<^ La Potenza in.» >« 
mano di Sonore» che haoGufcatoildircorrofèlaCiaua in.« Htn.fur, 
mano é* Ertole forfennaco » ma ne diremo dapoi • 

• 1 • ' .1' • > 


Gap. X » 'Del Gemo (o^eminenza; i 
' ' quào4ò c gonfiezza. 


I. FafìOit Arobitione fono eofi diftintt. z. Che fia faflo. p~Ra^ 

gion prima cantra il fofìo. 4* Ragion feconda . j. Amplifica 
qèefta ragion ne' Potenti, é Quando giouhò nongioui ibono‘ 
rar il fuptrbo . 7. Qual maniera i bonore vogliano i fuperbi‘‘ 
dai loro Seruidori, 8« A quali Struidori farà famBo^infau- 
Sio il Superbo » 


I T^Ve fono le diffèreoze di tinello afiècco, cbeiblpioge 
jlJ l'huomo a volerparere da piti de gh aXrnifaJlo » e Mnbi^ . 
/«Off# . Sono ventofi ambidue . Volano eoa Cal^ e Zet» per le Cbrife/f, 
campagne aeree ifumo.yelalBoo/rarofopfa le Nuuole» ma.» erst,^ 
per fenciero diaerfo l’vno daU’adcro . 
a T Fafto>c gonfiezza chiamo queaadìTpoGcìooe, che crafpor* 
tsranÙQo incotnoairhoaofcad ecceder ?erfo feftefib>e maa. • 

car 


I 
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cafVerfo atmifi Non<hcòioi^he4Sttperl><>»ÒFaftofb»{»(^ . 
fuma troppo alcameacc di fe : che quefta* liotiiii radice vnì-* 
oerfale défia Sapérbf^l PbidhcWfOnO alcodi» che Ideirhonore 
vogliono più diqùeffd di Che ihi| fe medelinìi (ì conofeono de- 
gni. Dico fotOfChVi coftumacon troppa (lima verfo fe mede- 
fimOiC con troppo dirprezzo verfo altrui. 

Lib. etì.f. ' Arijlottli diflc del Superbb > oh’eglì non è Clama ; perche^ 

3*. non fi male. Maft^fe n^eglio i^uandò 'dicenaL » 

IH che a* Superbi conuèrria lafciar" Ta detto, m» rccidernel’al*** 
rezza . ìn efvi non gii il deliderio d'honore» ma^l vilipenderei 
altrui è quello , che ofiènde . Qt)c(Va< è raicezza»che vorrebbe 
recider loro quel Peripatetico dabbene . 1 portamenti fadoiì 
ferifeono altrui non gii nel (ìancoiò nel petto;ma nell'animo^ 
i e nello rpiritù'. All’anime nobili Arno naturalmente meno 
• • fpiaéeualilepugnalate,cheidi(pi^azi*MaOm«rachiamando- 
Superbi^uci C’K^pr,che in rratrauano male i PMc/me<^ 
ùopotenti'diloro,‘Cirendcformidabile la fuperbianon folo 
perglidirprezii,ma per roffefe ancora. Io temo dai frper* 
bo coftumi Tempre inhumaniy e crudeli . L’huomo calp i(a_j 
vn Popolo di Formiche ienza r^uardo alcuno vYccidc par Iti- ^ 
tudincd'iicri anfmàU (pélTd per folo dilettò > Di^uttociò 
cagione è Iq ^imqp popò (ìmili coTc in^acagott; dilla p opria 
digniti :* Àrag^óne chlnqde polfb d'ùbicar'i > , che rbia 
nonforpinga vn Potente a ilimar tal volta lapcrfona altrui 
in paragone 'della propria con quel Tcntimcnto, che li (lima^ , i 
voa Formica»ò vna Fera,in paragone delTHuomo. Raccogli* _ 
ne i votida coloro , chodcruono Signori fallolì, r poi riprendi ' 
iloiia/entimenco. c* .r-' . , 

Oh quanto è pemictoTaacHi ferq» la fuprrbia di chi Tou-'. 
ralla? Niunocuradi non ofirndere,e mtrnocura<digi''.t]are.«» 
a colui , ch’ci difprezza . Guardarli dalTodendcre i pr cui are 
giouamento ad alcuno , è vna Tegoalata maniera di lame III* t 
ma. Echi dunque non tema o0ela»e chi mai potriéfcrargio- 
vamentotda clu'ldirprezzsi/ . idn'. " l uc*. 

' 5 Nc’Priuaci riohqmaniti della • gonfiezza ha qualche ri* 
regno , ò dalTincgrcfle, ò dail’im poter za i La baflezza dtUa.« 
fortuna tarpa Tati ariallo.Ma mila conditionedcl hrmcipaci^ c 
cbi lo modera, chi lo frena ? Anzi quale occafìonc>,c quali Iti* 

nu/li» 
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noliygli mancano di quellii che poflbno fofpingerloye inferuo* 
rarlo? Ninno ccrcamcnttypciche ranccriti regia hi maceria_t 
c fomento » per tutte le parti » per tutti i Icntimenti deli a Su* 
perbia^ . 

6 Alcuni s’auoifanoiche'I comercio de'Superbi Ìia facile» Di- 

fcorronocon qneftireniì: Tanimo del Superbo H compra con 
i’honore : Quefto è vn prezo facile a ciafeheduno : è vero, ma 
fimil difeorfo inganna taluolta. II faftofo fouente tanto più 
tnfuperbirce , quanto è più honorato . Egli ò fi reputa degno 
di cotti gli hooori , ò vuole cfTer trattato come veramente no 
fufi'e degno . Tutto qocllo,che ne riceucycr fe Io (lima douoco. 

Ma fia vero, che fi profitti col Superbo con ThoDorarlo., 
quanto ei brama : Quello non far# gii allhora , che Thonor 
fattogli può hauereoccafione, òdaincere(Ie,òdanecersiti* 

Il Seroidore honora il fuo Signore , ma come può egli fare al- 
trimenti PLÌncerefie proprio, raucoriti della Potenza , quan- 
do non Tene compiaceli, lo sforzerebbe a farlo anche a fuo 
difpecto. Ma l’honore non hi forza di captiuar l'animo del- 
rhonoraco,s’egli non è conofeiuto per cortefia . 

7 Opure, fcl'afietto del fado io (1 guadagna coni honorem . 

quello non è tanto con quella maniera d’honorarlo,che lo ri- 
conofee per grande , quanto con quella, cheì fa comparir ca- 
le nellopinione de gli altri . 11 Grande fadofo non gradifeo 
forfè molto il Seroidore per la rkierenza , che quedi gli por- 
ci» ma per r apparato , e fplendore, ch'egli porci al Cor- 
teggio. Onde I Scruidori, che fuperbamente rifplendouo* 
ò con pompe efieme* ò per altro pregi:) fegnalacoì fono di 
veduta gratii'sima a gli occhi di Prencipe fuperbo. Gli guar- 
da egli come arnefi » e fupelteccili della propria grandezza., : 
Con quedo fplendore delidcra in efsi baÌTezza di cuore, e vuo- 
le pocerglidifprezzare a fuo talento. Queda cvna viuadadol- 
cilsuna.che fi fa al fadoìo, humigliarfegli, e modrarfi iempre 
baflb»e vile in ofièquiu delia dia grandezza ; Viuanda,ciie can • 
to gli èpiù gradita quanto più degno è colui , che s'auuilifce 
in honor fuo.Qucdocvnode’dipremi diletti de’Superbi il cal- 
pcdarc non le cofe vili, ma ^Ue» che fono eccclfe pcr^igni- 
ti . Però Aufum/porzirr fili dsmuslmptrio^Cuifoli aurum 
tOMiefomrt pntfiat Jartuoé /ofìiffsem • Chi vuol preparar 
. , erkm- 
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trionfo al fafto , gli getti fatto a’ piedi NobìIci| Predio » o 

Gloria . 

8 Dunque gli animi di fenfo nobile non hanno attitudine prò* 
portionata al Genio di Signore abbaecinaro nella gonfiezza. 
Animo adulacorio,e fertule , che altrimenti habbia digniti > e < 
fplendore > e che ne gli apparati edemi comparifea fuperba* 
mente} hi da effer quello, che può fperar d*eiTcr gradito da’Po* 
tenti fuperbi . Chi è tale iperi francamente da loro ciò ch’ei 
pretende. E perche vniucrfalmente la beneficenza è vn’ar- 
gom erto di fouraniti > chiunque può tolerare i portamenti- 
de i Signori fuperbi, può fperar da loro ogni maniera di bene. 
Ma laiciamoquedi tronfi, c pettoruti, per hora a gli Adu- 
latori. 


Cap. X. Del Genio di fouraeminenza 
nell’ Ambinone . 


t. Difftrenza traU Supirbiatt 1 ‘ dmbitiom . i. Ambitiofo non 
faggio. 3. Diuerfo da ftm$dtfimo. 4. Ambitiofo faggio» 
Ambition foggia molto conutntuoU à Prtntipi . 6, Gli fo/- 
rà vaghi di Struidori pregiati . 7. Gli farà bamani, t benefit 
tbi . 8 - Lbi piìt potrà fperar bene da loro • 

1 T L Superbo eccede in voler l’honore, c difetta nel volere 
X i tnrzt : viiordfcre honorato, ma non è fempre dudiofo di 
meritarlo. Oifprezza altri, c vuol edere dimato da loro. Tue* 
tò il fuo dudio è d’eller trattato da maggiore , c apparir tale 
in paragone de gli altri. Ma delPhonore * che accade in abfen- 
za, che èia fami, e la gloria; egli non é molto dudiofo. 
L'Ambitiofo camina per calle diuerfo . Egli non difprezza al* 
trui, ma folo procura auanzamento di fplendore. Però non 
hi del crudele , come il Superbo . Anzi TAmbitiofo fuolefler 
di cuore amorcuolc adai . Egli ama più il buon nome, e la glo- 
ria; che quelli honori , che fi terminano, e moiono al cofpctto 
deirkonorato. Vniuerfalmenre fAmbitiofo , didinto dal Su- 
ptrbo.è itudiofo di quei mezi, che paitorifcono gloria. La glo- 

r u 
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ria verace è vn raggio , che fpiccia dalle fole opere vircooio. 
Però l’Ambitiofojch’è di buon conofciméto, è di cnftumi mol- 
tovicino all’huomo dabbene . Qoefto gli manca folamcnte, 
ch’egli opera per vaghezza di gloria quello, che fd l’huomo 
dabbene per amore deH’honcftd . 
a Ma rAmbitiofo non incende fempie quale fia U vera glo- 
ria, nè quale Ha diftincamcnte la maceria , di che ella fì pafee . 
L’affetto fuo è fcruMo.e fumofo : però hà rintclletco agitato» 
& ofFufeato ; c’I giudicar rettamente hd bifogno di cranquilli- 
cd»e di chiarezza . Però molti de gli Ambiciou fogliono giudi* 
car deiropcrc gloriare più con ropinionc del popolo, che con 
quella dc’Saui . Indi è facile, che efsi gouerninoi lorocoflu- 
mi più col fentimenco popolare» che con la norma della virtù. 
La gloria , giudicata al tribunale della fciocchezza popolare» 
hd per Tua maceria la vittoria nelle contefe . Quella porta ve- 
cilìoni d’Eroi , fouuerfìoni, vfurpationi di Regnii c cento cru- 
deltd accreditate dalli fciocchUol titolo di gran virtù.Cofto- 
ro nel trono del Prencipato fono iCe/àri, gli Aìtjfanàri^ i 
Cm»i Soltmani^ publichi flagelli della fpecic humana . Nello 
{lato più baffo fonoi Catilinaii Graecbhì Colign't.ì Guifa,'^eX‘ 
turbatori dc’Regni, c fpaueìito dc’Prencipi . 

3 Quelli Ambitiofì furenti fono diuerfì da fe medefìmi rifpct- 
co alla diuerfìtd del loro flato . Finche fono poco nori»fì guar* 
dano più daH'indignitd , che non fanno quando fonogiuntia 
gloria, e nome grande . AUJianiro colera a Corinto, che D/u- 

il chiami baflardo. Non lo trafigge, perche fi reputa», 
a vergogna l'offendtre vn Filofofo.Ma dopò i trionfi dell’Afia, 
. fd flraci; horribili di Calli fJtnt , folamence , perch’era lento in 
adularlo . 

4 ' Magli Ambitiofi di faggio conofeimento compalTano la», 
gloria, e la vergogna, non folo con l’opinione del volgo , ma^ 
infieme coifencimenti dell’honefld . Riconofeono ivitijpef 
tenebre » che ccclilTino il Sole della gloria . Quella di Ce/are» 
c d’ Altjandro, fari perpetuamence denigrata dal publico af- 
fafsinamécp contro alla Patria rifpecco alfvoo , e dalle brudel- 
td, & vbbriachezze rifpctto airalcro . PeròrAmbiciofo faggio 
i il nflrccto, e di ottimo Cittadino, e di ottimo Prendpe . Poi* 
che al beo publico rilena la qualitd dell’opera» non rintencio- 
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ne delFoperante . Importa * cbe il Cittadino» il Prencipe , lìa.» 
bcncfico>r.ó iìa ing*uHoroiina che (ia calerò per amor deli bo* 
oeftd > ò per Taghczza di gloria>poco» ò nulla rileua al goueroo 
hutnano. Altri anche ftinieri forfè intereire del ben ciuilc»chc 
ilmotiuodeiroperar bene (ìa più tofto raffetto della gloria» 
ohe quello deirhoneftà . Pcrcioche l’amore deli'honefto non 
ifiiraola Tempre la perfonaaprocurar’occaHoni d'operar be> 
ne » ma folamente fì contenta d'operar rettamence ciò » che 
porta l'occorrenza. OaH'altra parte l'ambich ne non fi eoa- 
tenta deU’occafioni > che fi prefencano da Te » ma k procura» 
le cerca; perche non puòdifetarfi altrimenti. La materia Tua 
più nobile è tutta nelgiouar fegnalatamente agli huomini. 
Però non è paradolTo il dire» che rAmbitiofo di fencimcnto 
retto )fia caiuolcapiùgioueuole alla Reptblica» chevn'huo- 
mo dabbene renz’atfetto di gloria . Authe il calore del fuoco 
ò più veiie aU’opere dell’ Arte > che non è il calore del Sok ; ma 
non perciò quello è pai nob>le>e più degno di queflo. 

^ Qucft’ambitione faggia è propria de'Prencipi : perche loro 
è l’ofiiciod’cflerpublichi benefattori delia fpeue faamana. A 
loro s’apparcicoe » che foli n’hanno compitamente materia» 
occafioni, e potetti. Ottimo Prencipe adunque é quegli» che 
èfaggiamente ambitiofo. Ottimo per la Republica » ottimo 
per chi lo fcrue»c più alTai per gli Buoni < Pcrcioche Prencipe 
ambitiofo di gloria gradiri di ircderc ne’fuoi famigliari vaio.* 
re» e virtù eminente. Et in quefto è differente egli daU’Ambi- 
tiofo di condition prillata. Quetti dall’eminenza del para« 
gone teme danno al proprio fpicndore. Indi naturalmente 
fugge Ornili lei ntri > ma non cosi il Potente. Rifplenda pure 
d’honorr» e di gloria il Seruidore , che non ofiìifca mai*queUa 
del Principe iuo» anzil'illuttra; perche la gloria diperloax^ 
fcruente non è canto fua»quanco del Padrone, a cui ferue . 

6 Sono d’animo ignobile » fono fenza fenfo di gloria quei Po« 
tenti» che non fi godono d’hauerl’ Anticamere piene di per» 
fone pregiate. Legganoli gli Annali di tutti i lecoli , facciafi 
paragone Ira la Corte di T olomeo PtUdtlfa » e quella d’Antiom 
co Efi/ane : fra quella à! AltJJ andrò Stucro » c quella di Ztnont 
ijauroi E vedrafsi»che quelli, eh* erano Prcncipi di fpirico no« 
bile»hcbber o per Seriudon per foce di valoreje quefbich’crano 
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^ifenfo abietto» gli bebbero ab<(etti»'efimfli alfiroprìo genio. 

Ma d) quefto s'è toicco altre voice.- ' ^ i t r. 

7 tt Animo igaobhe» efenza iènfo di " gloria ^parimente airaò < 
menco io in quei Grandi * che fefio odco^hamani alte perfone^ 

di merito» che feruoBo loro» Dk<Tohmeo''B/ 0 fi$èfUt‘d«ii»'y^"f > 
Altjpmdrot Animala ptd-afnbicióià di gloria, die mai toccaf- 
fe lo fcettro, vedendo in Eftfo il fimulacrodi' PaUmtdt tradì- ^ 
to, ptahfe» perche s’alfomigliaua ad Ari/hnito TsrmtiM fno 
famigliare gii mono« Non pofTo io argomentar vaghezza.^ 
di nome ^orioTo in qaerGrandiiXhe bannopoco féniod’hu- < '' 

manici verfo i lorqf^uinngliari . Arte più fertile di gloria, xbe 
il benélicarey non'feppe inventar mat l’ingegno deillmonio . 
Vergognifi di pretender fama d’animo gloriofo quel Potente^» 
che è lento nel giouarb altrui. Petto ambitiofo di fima»cerc«) 
yoccalìonid'efiCT liberale : ama il Prencipato»ei’autoriti»per-' 
che ftima» che gloria grande fi compri folamentecon benefi- 
cenza^*. ■ * '■' .ir,""' * r- ^“01 n'‘ ii ‘aH l> 

8 * l^róda Prcwipe di quello affètto ogni Seruidore può afp«.i.' 'i* • 

ear molto di bene. £ fmpre , quanto più prudente è fambi» 

cion Tua» tanto miglior condicione pofibno fpcrarui le per«> 
fone di valore, per^ le lóro qualici fono le gradite . L’ittefib^ 
Sauiocittile»per fua naturai ftudiofo di giouare al publico, noa 
può defiderar miglior fortuna che la i^migliarìti d’vn Preiw -v- 
cipe.vago di gloria . Quindi intendi tù»che deliberi di feroir^; ' 
ciò ch’importi il dedtcaitì al feruigio di Prencipe ambitiofo 

Cap; XII, Proponendo il Genio dell’hòhe^ 
pcrfuadcir defiderarlo nel Prenci- . 

t 

I! •• 

I* Gttùo msluaffio dti Prtncipt quanta infaufia a'StruUari^ 

V ^aif/0 faufio U buono. 3. DiffituUà /f intontrarh , 4. 

Bifora ^acouruttt^ in etrtufio ^ . J i Loda^okuni Prtmtifi 

i: .1 ! .*1 '»V' »:a 'ir. r'‘ ir <> ’i 

I Ella qud! Geo^,.xhtf fi compiace deil’honeili. Amalo 
Xf% pofbiùuct kpixaaii gUhoiiqri aocxp’egh ; matotto 1^ 

“tb H ndU- 
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9t Prattea Comune ' ^ 

nef^ameocc» Qaefto i raff($eeo > che foto prometee 4 gii Imo* 
miai quanto poiTonofperarelTOodaU’alcro* u >' ■ . r* 
.AU4ocoiacr<v4ouce^inianeÌM>rhuomo -rirpeteo all'altro» 
nooè huooi9>i Fera. Noa può/perarfene gioàamencoihanooi 
' da temai^ene tutti i mali Lungi da coftoro » ò Buoni* che la^ 
Bontà àl:gailode‘peruerhè vn’abbominadooe. Meritarefter> 
minio» chi confida di confeguir bene da griniqui . Non può 
alpettar bene da toro* chi non à pronto ad ioaitargli • Qt^fta 
è la necersitl* che verifica Jla cefbmoniaQza di Cariamt. 11 Ser> 
nidore* diceegli * è sforzato a parekipareaie i.mali'di colui* si 
cui fcrue . Egli è vero tanto delle motfftàé^uaoto delle colpe» 
altrimenti egli hà «hiufo la via del merito alla faa Teruètiì .. i; 

Mane anche grifiefsiniaiuagi confidino di raccogliere aL 
fine bene dii commercio del maluagio. L’huomo foprefo dal* 
la mahiagità è quella prodigiofa Fera » che diuora l' altre della 
fisa Ipjjcie. . ( . « • .i ! . it- ■: 

Il Pthfiota in oltre fcriueua a Conont PrtfiitnU * che il 
Prencipaco nelle mani d’animo peruerlb * non è Prencipa- 
torma Tirannia. L'afietto tirannico c quello* che volger 
ogni cofa al proprio bene * fenza alcun rifpetto deU’altrni : è 

3 ueIlo,che per gH ftracij * c morti dc’Famigliari , de gli Amici» 
e gt’iftefsi Congiunti di fanguci fi fi (brada a’proprii gulU • 
Specchiati nella Corte di M.Uh*lt Cskfatt Précipe multo mal» 
uagio ; e vedrai tutto il Palazzo imperiale imbrattato del fan- 
gue^li tutti i Tuoi più Famigliari » e de gl’iftefsi Parenti, 
a All’incontro il Prencipc di bontà egregia è vn teforo aper- 
to a pnUita Eriicità . Non è fencimento alcuno più qoto di 

? iucfto per tutte le $cuoIe*che il bene ha la diffufione di fc ftef- 
o per'qamra < Egli non haferranienth nonha ritegni alcuim 
ha le porte Tempre aperte a prò di tutti. 11 bene fi Tpande.» 
• fpontaneamenteaUche a colorò * che non fanno defidcrarlo . 
Felice la forte biimana» doue ella fu gouernata da Prencipc di 
buono jfih:tco : F^licifsimi coloro» che fcruono intorno a 
Signore di vera bontà • O rapientìfsimo Ahari, anche in^ 
qtiefta paneiUlRéd’ Afrigmto l’inuitaua alla fua Cortei» 
egli rifpofe all’inuito; Sy purdabbenty che farò pronto a 
compiaccrtLidi bontà dunque anche a parer di quello Sa* 
HÌii»cilriilrectodi quanto puòdelìderar ad Preocipe» dii 
• - fi dC" 


Libro Secùnàfi • • Càp. XII, 

siellbera dì andare' a feruirlo. u . r*» % y 

a potrebbe fargli guerra la condirioae delle cofe morta- 

li . Ella è talei che tutte le più belle, c pretiofe,fogliont> eflere 
le più rare >e tanto più difficili da truuarfi > quant * migliori. 
La fortuna del Prcncipato parc,che confpiri ancor’ciJ a a far* 
ci temere di qualche difficulti. Quella gran d >uitia di beni 
|BÌ fi temere che non faccia taluoka violenza ai Genimqaaa-' 
dopar falle buono. Vi èriperbMeeuangelica, dt\Camel'o» 
che palTeri per lo pertugietto dell’ago più agcuolmeote» che 
non farà il Douiriofo per quella porta , che naena alla regio- 
ne dc’Giufti : Vi c rauuerTimento diTibtrto a Maaritioy che 
male affai più»che bepe, logliooo far culuro»ch'4ianno poteifi 
di far quello, che loro pi’cc.Vi è vn Cortigiano di CVaiadfo, che 
fi vanta di icolpirci tutti i P'-encipi buoni dentro Tn’Anelio . 

4 Ma vaglianoci quelte ricordanze per farciqui non difpera- 
ci,ma cauti : per intendere, che quanto più la fortuna conten- 
de li bontà a Prcncipi, canto più fà mclticrc il cercarla in efsi 
dalla nieura del Genio. L’oro diuino di Soerstt mefcolaco 
ne gli animi dal n** fcimeiito, non può mai perdere la natura.,» 
d’oro. Sii pur raftecto humano ornato di bontà naturale.»: 
che ae gli allettamenti della fortuna douitiofa, nerangultie 
della calamitofa , potranno mai violarlo . Se de gli huomini 
fieno per natura più quelli ò di buono , òdi cattino Genio» io 
non lo difputo in quefto luogo . Solo dico,fe’l Prenepato heb- 
be i Domitiani » i Foca iìBafiUfibii hebbe ancora i NtruA» i 
Marttani y ci Mauritif* Nc Phaio mi permette il dui itare, 
che in tutte le fpecic di cofe » non fieno fempre più le buone, 
che le cattiue . Quando anche dc’Prcncipi , c de gli Huomini 
fuife altrimenti, non hi per vtile alle Città, ilfar’au- 

uertir publicamente , quanto il numero dc’maluagi fourab- 
bondi a quello de’Buoni . 

j Ma ciò, che fia fiato de’fecoH andati , io mi perfuado di po- 

termi rallegrar col noftro d’vn prouento grande di Prenv ipi 
buoni. Mi fuflc pur lecito il farlo qui fenral’cffrfa d’alcuni 
pochi. O qual trionfo di gloria rifuoncrebbe nc’titoli glo- 
. riofidouuti iU'Api» e a’G(gfi,hor qui fu’l rcbro.lasù la.» 
Sonna , Adoraci , e Regnanti . Bramerei per farlo degnamen- 
te la voce del gran rimbombo, non dirò di Martty di Sttntore, 
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ò à'Alimtdt : ma fì bene di quella fonia , che h'i fprticn da foiH 
^direper tatti i Climi, e per tutti t fecolt. Ma fonukmmi d'ba* ^ 
ver prefo la pcnBa,non per com por panegirici a’Prcncipi ; ma 
per gratificar a quel de^erìo «che mi fpinge a cercar digio^ 
car ad cfsi,e a'Seruidori loro. 

Cap.Xlfl, Difeorren Jò, che talaoira s equìi 
uocafraBuono^eiloIido^ ragguaglia 
, della fortuna, che poffbno afpet- 

lare i Seruidori di Preot = ^ 

, . cipetale. 

t, StolUità taÌMolta ì eredttfa bontà . a. Nel Prtneipe quantv 
imfoufìa a’Seruidori. j. PartieoUrmante a’Buomptoua pri» 
PIA . 4- 1 ProuA Jeconia . 5 . Prona terza preja da gU menti 
Jeguiti: é; Prona quarta, ^7. Infaufia antke à mainaci. 
Più affai infauQa sbobbia eonffmntala ferocia, 9. Da^ 
fuggtrfi anche daliiiìe/So Sauio lontra si Tianeo io. Da„-e 
fugeir/t, bentbe foglia bauer congiunta la liberalità . li. 
rtew degli effitti della fhlidità tn Prtneipe troppo giouani. 

1 X T- 1 fono difecti,cfie s’adornano talnolta col nome di quel 
V' pregio della cui fembianza partecipano in qualche papr 
te. Laftoltdicàé vnodiquefU, Ellafbrcirce talhora il nome 
della Bonci » Perche anche airelTere maluagio è necefriri» 
fpirico, e lume d’ingegno Soma perciò mulci, che fono inno* 
cenet,non per vaghezza dcli'honello > me per debolezza,e do» 
liditi di mente . 

a L’equiuocare^accodandofì af reruigio di Prencipe dolido» 
in vece di buono ; è vn’accidente molto pemiciofo . Perico<» 
lofa è troppo la pratica d’vo Grande, che fi laici aggirare for 
cilmtrntc dalle fuggedioni alrmi . Talee neceflarùinencc lo 
dolido: pofeiache animo penero di propria intelligenza, è 
sforzato a gouernòrfi con quella d’altri . L'occhio , che non.» 
vededidiaumente > mal può giudicar dc’colori» c rintcUccto 
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Lthfo Stcàtido. Cdip- X'XìfK 

fofco non dìTccrne facilmente fra i buoni , e^ctttiui configli* 

Però accetta femprc ilnuouo per buono. P/«^r. volle au- odej. 

uertircenc, quando d deicrilTc la mente de gli Stolidi per co* 
fa molto legiiera. Quefio ò proprio delle co fé leggiere rice- 
uere fempre da ciò,chc le tocca, mouimeco diuerfo dal pnm'V 
Cioche tocca il Pallone» ò cofe tali » le 6à immantenentc decli- 
nare in altra parte. GliftolidI hanno il cu^e neirorecchie^: 

Però ogni foforrolo percuote, e lo moue. Onde Signore di fi- 
niilc in|egno,quando i Famigliari Tufferò tutu dabbene,fareb- 

befau (lo femprc a tutti. 

t Ma vn folo maluagio , che fe gli auuicim, il depraiia fubito, 

«n rende perniciofoa’Buoni. Imperoche l’ingegno dcbolo* 

oltre alla fua debolezza , foggi'»ce a quella difgratia, eh egli è 
femprc più opportuno al configlio dc’Rjbaldi, che de Buoni . 

Ei non può giudicare i configli , però wputa (emprc migliori, 
ò quelli, che più gli piacciono,ò quelli,cbe gli danno le perlo* 
ne da lui (limate più amoreuoli del fuo bene . 

Ma tutto quello, che piace a gli ftolidi c quello.chc piu lufin* 
ea il fenfaDoue l’ingegno è eencbrofo,tutto il giudicio del b^ 
ne , c del male rimane all’anima fenfitiua.Or le pm volte que^ 
Icchepiù diletta alfenfo, èdifeorde dallhoocfià . Pero gli > 
‘ftolidi facilmente gradiranno più femprc i configli puctuoh, i-cci.c, 
Che i virtuofi , c buoni . Ma gli animi nobili , c dabbene, non- 
fono difpofti a porgere fuggeftioni di quella maniera ad alcu- 
no : O tacdono , ò configliano, c fugerifcono,! vti le, e l bone 
ilo . Però folaroente i maluagi,e vili, faranno quelli,chc hau- . 
ranno configli grati al Prcncipe ftolido . t fsi ancora faranno 
per quello reputati da lui per fuoi amoreuoli, più che gb Huo- 
mini dabbene . Quindi fubito. che nella famigliariti di Prena- 
pe debole d’ingegno, fottocntr a alcuna per fona maluagia, egli 
ancora s’amalia nella maluagitd: c tutta 1 autontd rimano 
nelle mani del Scruidorc cattino . E faciUfsima cola cchc in- 
breue tempo alcuno Pcruerfo habbia adito alla pra.nca di 
qualfiuoglia Potcnte.Però di rado accadc,che appreffo i Prcn- 
dpi llolidi il tutto non fia goocrnato da’Ribaldi . 

4 Indi ne fono , ò cacciaci, ò diftrutti , in breue tempo tutti i 
buoni. Hebbero femprc naturalmente i Pcruerfi inimiciti^ 
con rhuomo dabbene : ma in Cotte , doue cfercicino autoriti. 
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’ 'Pràtica Comune W 
non poflbno tolerame la prefenza . Sanno,ch’egfi non può 
uere fpertacolo auanei a gli occhi iljphà moleftoi che il vedere 
ii Signor Aio in preda a’PeruerA . Sannoche l'amor verfo kii» 
▼erfo il publico,e verfo rhoncftij io sforza a prouarfi con tut- 
te farei a fottraherlo dalle mani toro. Però il Seruidore per- 
nerfo» gradito al Prencipe , hi da forpectar ragtoncuolmeotc» 
d’hauer tanc'tnimici a fronte» che gli niachioino contra^quand 
fono gli huomini dabbene incorno al Potente . Suina però iiir 
tcrelK proprio i) fare cotti gli sforzi per difpiaatargli quanto 
prima : e la Aoliditi del Signor comune gli dì oersafìone di po- 
terlofare fenzamoita difficulci-Poìche mani- ■. 
tno Principéi, rari non iu<Uc/um,vel oiiumttufi indirà^ tb* 

5 ’ Vagliaci per frena di Amili Tragedie la Corte d’^rcadfr 
ftotidifsimo Imperatore . Codiparifrano Lmtéano di Floren» 
tiot'Timafioj Séturnino, AurtlianOf Giouannue gli altri Euo- 
niipcrfeguicati » e morti» da RuJ^no, Eutropt^ Gaine; e Amili 
maluagi . Zofimot che ci ferine quefr'accidenci» raccontando il 
cafodi Promoto rouinaco da Ruffino diAe; Promoto fù degno 
quella morte foto per cA'erfi intromefibnegli afrari pvbli- 
chi regnando, vn Prencipe fiolido» come ,ry 

é C^ando pive il maiuagio in Corte di Prendpe d'ingegito vi- 
le» non haueAe il braccio deiraucoritd ; gli baAarelfoeiqueilo 
della calunnia. Quello c il pericolo» di che particolarmente 
ci auucrti il 5 aaio>che appreAb Precipi cali le calunnie de’pcr- 
aerA precipiteranno i Buoni . 

7 Ma che necefsicà hanno dcHa calunnia, quando il fol> fa> 
perfi profittare della llolida trafruraggine del Prencipe, pr<^ 
mette loro il fucceflo d'ogni frelerato intendimento? Ttodofio 
fegna le fuppliche lenza leggerle ì che marauiglia s’egli s*au- 
uenga di vendere in vna riniperacrice Aia moglie / Artadh 
con friocebezza non difsimile fottoferiue a quelle, che diman- 
dano Theredici altrui . Perche dunque da’Prencipi di forni- 
gliance ftòlidicinon può temerli va refrricto micidiale d’ va* 

’ buomo dabbene ? 

7 Ne fulo.a'Bnoni è pernidofo il frrutre a'Signon’ fiolidi » ma 
glMlefsi maluagj vi rcAano al fine Anantcliati, e diArutti l’vno. 
dall’altro. rquioaRuffino» Olimpio abbatte S/i/iroiw» 
El’ioiquicà finalmeote dopò» chele mancala maceria altron- 
de^ 
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Libro Secóndo, Cap,X in* 

dé/incradetifcecoiitra fe (le0à>>. 

9 '’Ma ì]oe^ pratica è più pernfCÌora« quando ilS^ore non ( 
folóè ftoydo>ifnaittfienleMrocc. I Preneipi di ftcùidid tcaca» ) 
t jfbnnacdiiòdif fono placabili: /(Mio facili a perdonaóre amdte < 

Id^oofpe Vere é Coo la medéfima ^cilici» che le credono, le dir > 
feredono, e le compaTsionano ancora, dopò hauer Tjli/.u. 

publicamente fatto te Nozze con Sì/io » fperaua perdono da_« 

CUttdfo', Nawjiis proptrauijf*tyveriira$ 

ptr0Ì*ÌN . era ia Solidità df 

CéUègol»^ che defìderaua vn collo folo a tutto il Popolo Roma*. 

BO per poterlo tagliare In vn colpo: Et anco quella di N fronu ^ 
che deHa pr<>pria Geaitrice » e canti beneoierid , fè crudelifsi- 
mo feempto. 

f Ftlolao però (config^iiìxz ApoBomo T'/aoca dairaccoftarfi 

alla Corte Romana fin che r^naua quell’ Imperatore cosi Pb,uf»: 
ftolidamente fùriofe».' Sòcfae il Tltomorifiucòilconfigiio» è 
diffcyche non è da Sauio lo IpaiientaVfi d’alcuna cofa per terrp ^polUn, 
bile, ch’ella fia . Ma io fono d’altro fenib. Giudico , che l’armi 
della fapieoza io cali euenti fieno da viitffi per foccorlio» non^ . 

• per pre^o i Sono rìmàlii necefikrij^ma aoù pre/èruadu j fiep* . > 
ri . Gl’iflefn C;q)tcani, ch’hanno per gloria d vincere foIo,do- 
uela vittoria èmalageoolei fonò auuettiu da vn loro Mat- xenoph. 
fìro di non incontrarfi co’pericoli fpontaneamentc, quando de re mi 
non fonoficuridi fuperarli. fi noi conl^haremo vnaperTo- 
na di comò » vn’huomo dabbene » ad auuenturarfi al feruigio 
di Prendpe ftolido, doneda ogni lato Ce gli prefentano pre- 
cipiti; ? 

10 Non vi fi Ufei allettare alcuno dalla fperanza,chepùò con* 
wpirfi nel loro feruigio di con feguirne facilmente rkehezR^ 
obeni tali. Sogliono gli Stolidi, per la-loro naturai faciliti^ 
cficrlibcrali.einclinatra compiacere ad altrui. Perciò Pu/3im- stnec. i.’ 
99 diceua • Msh ditti Augmfìi iadUium ^malo CUadybmtfi^ Bene/, im 
thtm . Sentta haueua entrate da Rè. tutta liberatiti di Nero- fi»' 

né . Anticto Epifane feminaua loro» c rargento, fra la turba. 
Cofianttno fratello di Bafilio tnandaua Carette di denari a ^ 
Cafa a’Seruidori fuoi più cari . Con fimilc prodigatiti donaua 

Imperatore di pari ftoiiditi. E non ha dubbio, ~ 

«he neU’auaricia incùmpano gringegnofi » c gli fiolidi nella^ 
prodigatici. ■ 
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Ma i beni non fono beni > doue (bno accorniati da eanct pe« 
ricohdimale. E^vnaincerta Tpexanaa di ricchezze non con- 
trapcfa del pari ìrifchi di rouina^Mnco euidenci . C per ac- 
cercare i finidcUe precenfioni co’Piendpi di tale ingegno ^ ne- 
ceflario difporiial fecoodargU con le lufin^he > codume abo- 
mineuole ad ogn‘animo nobile • Però lungi da quefti ogni /pi- 
rito degno del mio conGglio . 

1 1 Alcuno temerebbe le medefùne» e fimili feiagure a'Seruido- 
ri di Prendpe molto giouane . La Gjouaaezza ò vn palTaggio 
dalla ftolidici al buon Tenti mento. Qpanco è più tenera t tan- 
to più ritiene delle condicioni dello (lato > dal quale fi parte>^ 
Certamente la padronanza di Giouane è vna delle minaccic* 
deU’Ira di Dio. Dato putros Prinetpes torum» (r 
’^* dominabuHtuK tU » Gli effeminati hanno ancor cfsi vna gran ^ 
purtion didemenzn: ma di quello^chc’LSernidorepofra temer 
«da Prcnctpe.cficmiaatoèftatorcriceoac'dilcorfi del Genia 
• voluctuoTo- I 


Càp* XIV* QualedalaBontà» chedcfideral 
ilSeruidorenelPrencìpefuo. , ‘ 

t. Giudieio bumana fseiU d» it^annsrfi, a. Gii argomenti 
itdabont'à > btnebtprtfi dall opere di Futa Reìigiofa; fmofìreffn 
f odaci • ). Pietà fimtlenon porta fempre nel Padrone queUa 
bontà, che dtjidera il Seruidore . 4. Benché eda fuffè verace^» 

Si 'Difieettiande'toJiumimJblttary^efotiaU- 6. Bontà tu co , 
giorni ptiitary non fempre vtile nel commercio . ' 7 . Bontà fon 
c$alei quelìotibe nel Prendpe defidero il Seruidore. 8. Percbt 
, pik de [additi. 9, Perche piu de gli altri Sereddorine’loroPan 
droeù • I o. Perche piu dt etafeun Luomo ned'altrOi col qual 
tratto n-ii» Prtnctjpe di fimil bontà faa fio à tutti» 12 . Ri» 
Jkfuone foprail de[eorfo de'Genif, 1 ^. Genio di quella bontà 

' congiunto con alcuno de gUaltriycbecefa operi * < • « > 

» « 

• ^ 

X Quanto fono frequenti le vie delilnganno nelle colè ha- 

mane I O quanto Tono fallaci i contrafegnì » che fi pre# 

fenuno a chi coafnlca per deliberarne ì l»a Legge ìncerdifTe.» 

. ij aUc 
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alle remine fccDÌchc»edishoneftc> il veftire habico da verginei l 4 .C ir 
e'I Riferitto Imperiale decreta la Morte a chi adultera )a Pop» 
pora.O Dio,ò Natura /perche non prouedefte voi > che i Per- 
uerfi non potellèro mai veftirfi l’habico deU*buomo dabbene? c. 

Hora quale inditi© ne refta per arsicurarne d’vna vera bon- j, veftik- 
td>quando rifteilo coftumare molto religiofamcnte verfo Dio ohber. 
può e(Ter forpecto ancor’egli? Dunque la picti religiofa non 
trahe fcco tutte le parti della bontà ? quando ella è lineerà^ 

Vhà fcco tutte . Tuttauia l’apparenza eiterna,che la profed'a» 
none Tempre fedele. E perche niun’altra virtù fi finge con^ 
più profitto f fi lodano come prudenti coloro , che ne cercano 
vna gran corrifpondenta dicootrafegni . Voo folo,chedi- 
fcorcfii é bafteuole a non cilafeiar penfarbene a£fatto. Ah 
che quello non è il luogo da fare inucctiue centra i falfatori 
della Pietà . Perche mi trattieni ò Rifpe^to ? perche mi preci- 
piti ò Fretta ? Perche non m’c lecito di publicare qui le frodi 
di tutti coloro, che fotto habico di mentita diuotionc, vccclla- 
noa'lorointcrefsi?Ionon toccherei già i Buoni, ancorchc» 
troppo faticofo mi farebbe il tirar giù la pelle ^Agntllo a tuc- 
ti.quelli, che vi celano fotto penfieri di e rapacità di 
Lupo, 

Ma che importano quefti difeorfia chi fi configlia dVn- 
trar’ al fèruigto del Grande ? Gl’importano per intendere , che 
vi fono ealuolca de’Grandùchc baciano diuotamente nc’Tem» 
pi i pauimenct , e le mura; poi cornati a Cafa, fono più freddi 
nella carità verfo i loro Scrufdorùche non fono le pietre diuo- 
tamente badate da loro. Anche fabricaua Ghie-» 

fe foncuofe , ma poi con le confifcacioni, e con le grauezze,di* N kefir* 
firuggena inefplebilmence auaro , i mifèri Cittadini . Quefte-. ‘ 7-f. 
FabrichC) quelle Diuotioni , condite con rindiferetezze , con- ‘ 
le tirannie, fono derifioni auanti a gli occhi di Dio . Manco di 
quefle,epiùdicarità,edigiu(litia. Perche Hett porta Domi- 
ni ^ iufii intrabunt in tam ; e non quelle | che di Marmi s’ergo»- P/.i ir»' 
no da molti a titoli di pietà per comperarli la gloria forfè 
più cofio in terra y che in Cielo. Efilama qui vnìngegno 
grande» e rinerìco da me e Bmpìffsima pittè fakfkarTampi^ 
^andi ptr diutnir Grandi , Manttìhgiarfi di Dio ptr coprir 
lAmbmant* Io non dico» che fia proprio di molti di coloro» 

che j>er^. 
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clic freqoentauo aflTai l’operc diuote « rcfTcre ÌndiTct«c^e inbà« 
Uh l'eùi- ® co'loifo Scruenti > e nel comercio ciuilc . Quello dirò 

^r. grt« f. » che !o fpirico della iniquici , per celare a gli occhi del 

li. medelìmo vitiofoì propri j viti)» gli copre tal volta con lo fpe- 

ciofo ornamento della Sanciti. O pur dirò con Teocrttò»Còf è ' 
vtramtnti pio vtrjo Dìo , t amor pio vtrjògii Huomini . 

• 4 ' Qn^ndo pure fulTe fattibile, che la vera pietà non portale 

ne'c^umi deli'huomo trattamenti humani , e benefichi, €11^^ 
non perciò farebbe quella bontà , che defidefa il So'uidore neh 
fuo Signore • L’huotno nel comercio » che hi con V altro huOii' 
mo* non defidera canto la bontà comune anche -a’Sclicari;» 
quanto la Sociale, propria della participatione, che hanno gli 
Huomini infieme. 

5 De gli alletti , e coftumi hum ini » altri hanno per materia.»’ 
ricchezze , piaceri, e cofe poueuoli, ò dannore,tn coofòrmitl 
deirv(òloro,folamente airOpcrante; Altri hanno po'ogetco 
il comercio humano,rifpetto al giouamento,e danno, vicende* 
noie de gli htiomini tra di loro « Quelli fono comuni aocho 
a'Solinghi; ma quelli fono in tal maniera Sodali, chHcuau U’ 
participatione de gli huomini rvnocon Talcrt^fonolcuaci aiv; 
cor’c.^si . Tali fono auilerità, piaceuolezza,e limili . 
é' Gii affetti, e coftnmi comuni a’Sòlinghi,portad nel comer- 
cio , ancorché fieno catdui , polTono cakiolca elkre , ò vdlt, ò 
non dannofi attrai . E quando fieno buoni altresì, pofibno ef^ 
fer dannofi, ò fenza vtilkà . La Prodigalità, iTncondnenza.,» 
viti) non Sociali, rpelTo nò offèndono alcuno, e giouaoo a mol- 
ti . La Sobrietà , la Pudicicia,la Parfimonia , virtù , che non.» 
hanno il comercio per ogettoioó Tempre giouano altrui» anzi 
' gli faranno tàluolta noefue. Ne alcuno fi marauigit, che i Mali 
‘ frutdno taluolta vtilicà . Anzi per qncllo il Male hi perpetuo 
Saluocondocto di praticare perla regione del Bene, onde al- 
trimenti come inimico>è per Tua natura sbandito .Viene fem* 

< ' pre il male tutto pieno le mani,e'i fcnoidi nocumenti per l’ Au- 

tore, e per altrui : ma fpdfo a lato,e dietro,!! trahe molte par- 
d d‘vciikà.E I a politica deirvaiuerfo mi fà dubitare » che ogni 
' ’ male p^T grande.che/ìai non porci voiuerlàlméte più dVdlicà» 

’ che di dóno. O pure l'inceiletto huoiano è meno atto di quello^ 

. ch’egli prefumme» adincend^ le vie della Prouklenaa eterna* 
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7 . Ma de’cofiumi* & a£^tti fodali, i buoni fono buoni, perche 
giouano altrui : i caccinì fono cacciui , perche fono di danno»e 
d’otfcfa . Gratitudine, dìfcrccezza , hutnanici, e cali, 'per que> 
fto (i celebrano con titoli di virtùiperchc fono nili principal- 
mente altrui . Dunque quella parte del Genio della BoncàiChe 
il Seruidore defidera nel Prencipe ; e tutta ne’coftumi , e ne gli 
afietci fociali: e la naaluagiti,cb’egli abborrifce in lui, è aufteci- 
ci,rngracicudine,inhumanitiie vniuerfalmente difetto di carità 
vcrfo altrui. 

8 . Ma perche defidera quefla^dabbenaggine (ociale nelPreo- 
cipe più collo il Seruidore, che gli altri Sudditi ì Perche non la 
defidera egualmente ogn'altro ferucce nel fuo Signore? Perche 
non la defidera ciafcuno in tutti coloro, co i quali hd corner- 
dò? Ciafcheduno huomo la defidera nciralcro: ma più di 
tutti ne ha bifogno il Seruidore nel Prencipe , ch’ei feroe . 1 
fodditi defiderano in chi fourafia la rinù regia, che ha.^ 
per vfiicio il giotiare altrui; ma ne poflono fperare il Brut- 
to anche da vn Prencipe d’afiècto poco humano . Perche al- 
cuni rifpecci poflono sforzare il Prendpe, anche a difpecto del 
<Genio, ad vfar trattamenti humani verfo ì fuddici ; non cosi 
Tcrfo i Semidori . Egli può temere da quelli , ma non così da 
quelli . In oltre raufierìci,rinhumanici, i difètti di cariti fiu- 
mana, in vn Prencipe , ni. n toccano canto a’iontani, quanto a 
coloroiche gli fcruono intorno. 

7 I Padroni non Prencipi parimente , ancorché non folpinci 
da Genio d'hum«niri,hanno occafione di portarfi co’Seruido- 
ri fiumanamente . L'intereflc d'eflèrne ben fcruiti,e lo llimar- 
gli come cofa propria, gli sforza a farlo . Ma'i Prendpi non^ 
vogliono cbllumare io cofa alcuna,come bifognofi . Vogliono 
però , che ogni Seruidor foro coflutni verfo efsi con quello 
fenf j,cbe mancando egli al Prencipe , ei n’haurebbe a fuo pia- 
cere conto mi;>liori di lui . x ; 

xo Nel cometdo parimentede gli eguali deTrioathrmcereA 
fe della vicenda vaio fpeflo per bonti naturale di Genio. Ó , 
quante voice queft’incerefle lega iVtfèfa nelle mani , anche# 
a perfone naturalmente crudeli ! quante volte le trabe per: 
f(Kzaa trattare humanamente altrui! Ma il Seruidore dd 
Prencipe non c fra fimik conditioni col fuo Signore . Perciò t 

pale-^ 


■V 
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palefC) cheiSeraidorìde'Grandi,pjdch’a 1 cun’huomoneB'al« 
tro» hanno bifogno nel loro Signore d’a£Fecco fociale di lèr 
gnalaca bonti . 

li A Prendpe di quello Genio piaceranno quelli « che gli por. 
geranno fpclfo occalìone d’vfar la beneficenza . Gradini quel* 
iMhe fono di fenfo fomigliancc al fuo.Sari faullo a tutti, c più 
a’ptd degni; efempre ranco fari migliore perchiloferuo» 
quanto quello Genio fari io hii pii poderofo 

1 a Tutti i Geni) , o affetti hanno il pii, e’I meno . Noi habbia* 
mo ragionato di loro pid collo nei fommo > ch’alcrimenti: per- ^ 
che gli altri gradi fono infiniti : e dalla notitia del fupremo " 
s’intendono proportionacamente tutti gli altri. Habbiamo 
ancora tralafciato i Geni; mefcolaci di più Geni; infieme.#» 
perche dalla cognitiooe de’ fcmplici facilmente fi può dar 
giudiciodelcompullo • 

13 Se a quello buon Genio fieno accompagnati alcuni de gli 
altri » ò della Volutei» ò delfAmbicione » ò delle Ricchezzei et 
gli raddolcircele leua loraciò, che può amareggiare il smer- 
cio. Ogni volta poi, che s’accoppiano molti Geni; infieme» i 
.collumi fi reggono da ouello,che più de gli altri e radicato 
nell’animo . Ma di quelle cofenon poffoiodifpucar molto 
fcrupulofamence per bora, i 

Gap. XV. Che la perfona di qualche virtù 
fegnalata hà bifogno nel Prencipe di 
quefta quarta conditione^che egli 
pofTa conofcerla , 

t Firtb$ vaìort non eonofeiuto non può tjjfirt nò j[r4dit9 » nè 

jiimatOtnkprtmUto • Non conojiono vtramtnto ia virtù 
- qut$ Potenti » ebe non la prtmtano . 

1 T L defiderar Prencipe abbondeuole di quei beni, che fibra- 
X mano in premio della feruicùiche fia facile a difpenfargli} 

^ & a et» pefiano piacer le qualicdaoflrcs i comune a chiunque 
t ;• , pren- 
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prende partito di feruire a’Grandi . Ma la perfona di qual - 
jctemerito femalato defidcra faci Signor fuoper vna quarta 
condfCione> cn egli poiTa dar giudido del meritO)ò conofccrlo 
almeno. Come poiTono piacere le buone qualità d*alcuno>a 
chi perfettamente non le conofea ? quando anche piacelTero» 
come potriano fperarc l’honorc f che loro fi deue ? Poco fag- 
gto il Mercatante! che ricco di moneta» la portafle a fpendere 
ui Fieratdoue ella non fulfe conolciuta . Auuentura lareputa^ 
rione delle cole belle» chi le porta coli^doue non fono occhi 
per la loro bellezza. Che nobil concetto può far del Sole tuo* 
che fia nato cieco>egii che non intende la bellezza dello fplcn- 
^ore 2 H Prcndpe » che non comprende la qualicd del merito 
nel Seimtdorc>aon può fiimarlo.Vurcù eminente» fe la porti fra 
quellbchc non la conofeono » Jppoerat* dubita » ch'ella polla.» 
acquifiarfi credito di vitio grande. Almeno certo c>che (lima* 
re il pregio non può» chi non lo conufee ; nè puòprenaiarlo chi 
non Lo Ihma . £ fra le perfone di merito vi fono cuori genero- . 
fi» a cui è più ^aue il non eiler conofeiuti » cbe'l non efier pr^ 
muri. t 

a , [ Airincoetro è difficilciche la virtù,il merito>fia conofeiuto» 
c poinoo tu gradito, fiimaco » e riconofeiueo . Frinita non si 
pcriuaderfi» che vi fia vn animo tanto bdlule » a cui fia facile 
po(po.reildiceuo1e al dildiceuole»!rcC(e il conofee. Che altro 
può elfere più difdiceuole , che il cono/cerc il pregio della 
.virtù » e non farne ftima? O pure farne fiima» epordferle.» 
icarfo di premi ? Quei Grandi » che vogliono eilèr creduti di 
«onufccre, d’amare» e fare fiima della virtù» trattandola 
poco bumanamence : lafciano al Mondo argomen- 
to contrario alla loro pretenfione . Non fin- 
tendono » non la Itimano : fciocchi loro» 
le fi periuadono. che 1 popolo 
, con tutta la Aia fcioccbca- 

aaiprefii minor fede 
a’faccì» che ah> 
le puro- 
kv 


Cap.XVX. 
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Gap. XVr. Da quello, che s’è detto, dubita 
s’vn Letterato mal fi configli, fceglicn- 
dofi per Signore Prencipe alieno 
dalle dottrine . 


{fi Protv*’ 
geom. 

Arthi*»’ 
in frttnt. 
li.de Sph.t 
ra.erC/- 

Itnd CT li. 
de Jpìral. 
in prottHf 

In 'Bufi- 
ride. 

Eccl.6. 


Lib. de-j 
d nomai. 


t ptr roecajtont di quefìo dubbio ragion prim*. i. Steooidé 
Magione. 3 > Ragion terga. 4. Le dottrine foUeuano l'buo^ 
neo ver fo la natura dell Angelo. 5. Compiaeenga nel Jimik^ 
fiu feruida ne' Letterati, ebe negli altri . 

1 T^Vnque vn Letterato li conlìglia male dedicando fe fteflb 
I J alla feruitù di Prencipe non Lcrterato ? I pregi non pol^ 
fono giudicarli, che da’Sapienci dell’arce . Il mcriro, e qualiti 
di Pittore»altri non può giudicare, che vn buon Pittore . Quel- 
lo, parimente di chi profefla lettere , non hd da hauere altro 
giudice , che vn Proft lTore di lettere . Con quello difeorfo 
JpJIele manda la Aia Geometria, non ad vn Gramatico, ò Re- 
tore, dice egli, ma a Protareo fegnalato Geometra . Arebime» 
de ancor’cgli per queAo 1( leua inuiare i fuoi Componimenti 
a Dofiteo Matematico egregio . 

Quel Letterato, cli’emra al fcruigio, dedica al Prencipe, co- 
me ogn’aicro Seruidore, la fua fortuna, la riputatione, e la vi- 
ta ; fciocco lui , s’egli è meno accurato , che non farebbe nel 
dedicare vn libro. 

% Se il Prencipe non ouò giudicare il valore del Letterato» 
potrd compiacer Tene poco : poeti di^rezzarIo,c forfè odiar- 
lo. i/èrratr n'auuertilce, chequeftoè più fatale aUe Lette- 
re, che a gli altri pregi, relTere odiate da chi non le conofee» 
La dottrina è cola di fapore acerbo al palato di coloro, che 
ne fono alieni , e il loro cuore non hauri mai pace con ef- 
la; tutti fcncimenci regiArati ne 'fogli facn. Gl’ignoranti 
guardano i doni delle Mufe, come vclcnoA per loro * Forfè in* 
teferoda i'/A, cherAlIoroè velenofo alì’Ocbe. Opurel’ani- 
n.o loro hi naturalmente qucAo fofpctco d’eilcre ftimati 
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Ja’Docti in molce cofe come abiecche ridicoli. O pure perche 
è natura dcll'huomo>odiar coloro^che vogliono Fargli da Cé« 
Tore y e da Macftro . Ne può la perfona addoccrinaca vedere 
le Fciocchezze de gl'ignoranci» che non le riprenda , ò derida 
almeno nel filencio del cuore . 

3 Almeno fard difficilciche la perfona di molto fapere fìa gra* 
dica» ancorché non fulTe odiata da gl'ignoranti . Le differen- 
ze»che hanno g^i huomini»ò nella fbrtunaiò neireci,ò cofa ca- 
le iFogliono piò Coito elTer d’impedimento» che altrimenti» 
all’amarfi . Ma niuna difierenza può elTcr maggiore nel diltin • 
gucrc gÒ huomini era loro » di quella » che hanno nelle qualità 
deiriutcllecco. Qpelta fola gli diltingue nell’ efler’ huomo t 
L’vno de’fuoi ellremic congiunto alla natura de gli Angioli» 
l’alcro a ouelle delle bellie . Però non Fù grande iperbole queU 
la d' Ari fsottU douc FcriiTe » che rhuomo Sauio è digerente da 
gli alo-bcome il vero dal dipinto» e che in alcuni apparifee po- 
ca differenza tra loro»e le bcltie . 

4 Le lettere fogliooo fablimare l’huomo vedo il fupremo : 
l’ignoranza il deprime verfo l’infimo. Quelle Fanno» che l'huo- 
mo fia veramente huomo: quella lo tiene vicino alla condicio- 
oe de’Bruci.Qra » che vaghezza può haucre delle qualità da 
buomoacolui che hi la natura di Fera ? 

j Oall’altra parte il comune affetto della natura nel cópiacer- 
fi l’vn Amile dcU’altro, è più Feruido ne’Letteraci che in alcun* 
altra co idicion di perFonc. ForFe perche è più dilecceuo- 
. lc»e più vtile vno ffudioFo all’altro ; che Pittore a Pit- 
tore, ò Soldato» asoldato. Per quello Forfè 
le Mufe non fi Feompagnano mai. Sma- 
ZI. . oiaua GittUano neirarriuare in Francia 
9' * non crouando alcun Letterato 

quanto CI fi rallegrò com- >1.» ^ 
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Gap. XVII. Difcorre in contrario, la fa*5 
. migliaricà di Signore non dotto non Ha : 
da fuggirà dal Seruidore let- j ! ‘ 
terato. 


I Ragion prima ptrcbt aìtrimmtt gli farà dijfitiU tràuaf 
PrtMCfpitatai ftrua. Ragion fttonia, ptrcbt Utopia fà 
difprtzjutrtytl bifogno fà fttmart . Ragion ttri^ify ' * ' 

■' 1 Ti yf A i Letterati, c ftudiofi delle dottrine fono moftÌ! e 

JVL quefto foUecico,'cheftimólagU hootnini a cercarla 
migliaricà de’Grandi» parc^proprio di coftoro» cbe profetano 
letteratura . Dall’altra parte i Prendpi addottrinati» ò (ludioii 
di lettere, foglionoefiere più tofto radiche altrimenti. //èrr^ V 
OfMNi' fiBiarauigliaua con Nitoelt , ch’egli iufife canto vago dèlie di- 
(cipline » ammirandolo come il primo» che fra ledeHciedel 
Prencfpato hauefle nutrici peniìeri di lettere. Le Mufebabn' 
cano i Monti ; i loro (ludi fono faticofì ; gli allenati nelle mor- 
In Timo- btdczzc non fono difpofti a tulerar le (auche Lutiano vede ( 
mone. fapieoza » e cntcele dottrine , nella comitiua della Dea Po> 

serti: in quella delia Ricchezta folameoteTcioccagginef 8e 
ignoranza . O gran feruor di Genio » ó nalcimentu pHuaco 
blamente, polTono darci fperanza di molte lettere in vn- 
Prencipe grande . Perciò ò farà troppo difficile aLccterad 
rabbatterli in Signore propurrionato a. k>roi o pure non è da 
, (limarli infaqfta femprc per.iefsi lafaraigllamà di Prencipe 
* ‘ non letterato -*.f ' j - • 

a Anzi alcuno può ftnnare»che Ila più proportionato all’huo* 
mo di lettere il feruire vn Prencipe »più tofto poco addottrina* 
to,che molto. Forfè perche la fomigtianza delta profefsione 
Tn e/fr.tr per l’infcgnamcnto d'Efiodo foglia difunir gli affetti ? O pur& 
ditù. perche rclTcre noi abi>QndcuQÌid’alcuaa cofa non è occaiione 
di farci (limar molto, altri, che fieno abbondenoli delmcdefi* 
mo ì Non la douitia, ma la penuria è quella»che ti predofe le 
^ ‘ . cofe. 
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cofe . Gli AbHti, e Cajptndrinh cambiauano foro a pefo dop- 
pio col ferro;perche abbódauano di queilO)& erano bifognofì 
di quello. Il Prencipe vuole Seruidori t non folo pergucrni» 
mento della grandezza» ma per fouuenimenro della necefsitd. 
Quella fola è quella, che lì vanta di potere ogni cofa . Ella po- 
trà dunque fare»che vn Seruidor dotto Ita gradito a Prencipe^» 
che non habbia cognicion di dottrine . 
j. « Pare ancora , che doue'il Prencipe è dotto» il feruigio non^ 
habbia vfficio proporcionaco a profelTore di lettere. L’occupa- 
tione diceuole al Letterato è il feruire airintelletto del Pren- 
cipe. L’ingegno altrui è la materia corrirpondente alla prò- 
fefsione de’Dotti; maceria nella quale hanno da.efiigiari lu- 
mi della fcienza » e del buon coniglio . I Marmi rozi » non già 
le Statue» fono la maceria dello Scultore . In tutte l’operatio- 
ni necenariamcntc antecède contrarietà frà le difpofitioni del 
Fautore» e quelle della Maceria . Nelle pietre» nella calce» e 
* nell’altra materia » auanci s’edifìchi il palazzo , ne precede vna 
contraria a queU’ordine» che hà neiranimo l’Architetto . Que- 
llo è il fentimento à' A n^ottU, che la contrarietà fia principio, 
in tutte l’operationi » e mouimenti della Natura » e dell’Arco. 
Dunque folamente appreilo Prencipe poco, dotto » il Leccera- 
to hà materia per la principale operacioae»chc daini deue de- 
(iderarfi in quei luogo.. 

Cap. XVIII. Dilcorre, che’l Seruidor lettera- 
to può efière amato, e ftimato, nella fami- 
! gliarità di Prencipe poco dotto , comin* 
dando dalla riipofta alla difficoltà prin- 
/ cipale , 

1. Région prima. i.<Rj^gim fiamda. j ', RagiatHen^pià 
.propria della materia, 4 . Ragion quarta partieolareper gli 
fèrmori. 5 . Coafra qati Grandi, (ho non fanttofiima dogli 
Jbrittori, 
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9 è Pratica Comune 

X ly yr ^ ìi pregio per cflrereftitnaco non hi Tempre biTogno 
JLVL chi poiTi giudicarlo ifquifìcameoce. Vna adombra- 
ta appreofione di merito partorì Tpeflo più riuerenza alle C0!« 
Te»chenon fece vna pjlcfe notitia . I mifteri d’£i!ra^ erano 
occulti a tutti , e pure erano da tutta Greci! attoniumeneo 
idolatrati. 

a Vi fono ancora alcune cole » delle quali non gindica > la .4 
faenza folamente> ma LopiBiooe^ e l'alto . Della Mufica_>| i 
e delle Picturer giudica anche il volgo;e nello {limarle^ iprez- 
zàrle>s’accorda le pid volte có la fentenza dell’arte. Vi fono io 
oltre aìTai eofe» alle quali baila il creditO| e Topirlone comune 
per farle riuerire ancora da coloro, che non incendono il loro 
pregio . Molti ancora fono fra gli huommb chejhanno dilet- 
to di quelle cofe» delle qùali non .poiTono giudicar nèbe-: 
ne. nè male . Faaorit$o, e Adriano dk Tiro, mentre renoeroia 
prima Cacedra in Rnoia , tranoafcoltati con gran concorfit 
anche da coloro « che non intendcuanola fauellagreca . E noi • 
vediamo ogni giorno nc'circoli delle difpute Scolailiche,quan* 
to Ha importuna rattentione de’circonftanci plebei. Anche* 
VAJìno d' Ammonio iì dilcttaua tanto dc’concerti muficali, che 
quando era più che mai affamato ^perafcoltargli fi dimenti* 
caua del cibo. E finalmente le Gemme Tonofiimate anche.* 
da quelli . che non fono Gioiellieri . Difeorfì» che tutti danno 
fpcranze alle lettere d'efl'cre riucrite.anche da chi non intende 
la loro-bellezza . 

f Mi quello più affai nella pratica de’Grandt. ETsipiù de gli 
altri fogliono fare fi nnidelle'cgfepid per iòpinione « xhe per 
laccalci;. Le grantjfezz^ h ungane fi p3fconod’opinione‘ più, 
che di verit-i’. Però i*Gr^ndi; importa molte volte i thé^cjo- 
roc»fr.habbiana grIndcziBa follmente j*i^tto, 
popolare . Le dottrine , il Sapere, fono in credito del maggior 
pregio, che s’ammiri interra . Però ogni Prencipe di frnti- . 
mento regio, quantunque non conofea lanobilcl loro, (lime* 
ri ijiiterefièdcira^pcDpzia. (grandezza VbaueCr$etuidortegre> , 
gramenee addottrinaci. . • ..v » r > i ,, 

^ portò Xìeco. Dione /u’I Carro del trionfo 

queili gli andaua ragionando fenfi di Tapienza: gli nTpondeuu 
rimperacore,cdiceua: lo non incendo quello | che parli ique- 
•» , fio 
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fto intendo si bene , ch’io t’amo , quanto r.^oima propria . E 
noi'fappiamo, che IfAcio Comntno . Coflanttno AlommatOi^ 
Dtioici altri dc’Prenapi indotti > fi ccinpiacqutro de Letterati. 
E chi fù mai alieno da «li fiudi delle Mufe, quanto fu Mano) 
pure egli amò marauigliofamente quel Flotto. ù\t con tantju-* 
gloria di Roma, diffe •/'nfliV,cantò l’miprcfe di lucullo nello 
guerre con fi- 

4 Eglicvcro,chc^4r/e ci baucua fine intcrefiato, perdi egli 

afpirauaaU’imortahtà della gloria, e la.fpcraua dalla Mula di 
P/(tff0iMa forfè quella è coditione, eh’ offende 1 interdle di Let- 
terato famigliare d’vn Grande ? Volcffe pure la buona fortuna, 
che nel cuor de’ Potenti s’alleuaflcro fpiriti di tal quahti , cho 
la fatica d’vn Letterato poteflc intereflfargll Vna ignoranza-, 
ambitiofa di quella gloria» che ha le penne de gli Scrittori per 
tromba , è più defidcrabile da gli Audiofi di lettere nel Prenci- 

pc.chetuttala fapicnzad'Egitto,cdiPcrfia. • 

5 . Oh Dio almeno, fe nc’Grandi manca quefi amor della glo- 

ria v non mancaflc il timor dcH’infamia . Filippo diccuz ad 
Altfandroi manteniamoci l’animo de gli Scrittori , perche 
Omrrafi vendicò de gli £«^»r,conducendogli a Troia con le 
zazzere tronche . D'AUJptndro Seturo Lampridio t Ama- 
uit Ltttiratos » vtbemtitttr tot rtformidatft , nt quid dt fi ufpt- 
rum firtbtrtnt. Vna penata d’inchioftro può denigrar per tut- 
ti i fecoli il nome d'ogni Monarca • Sappiano pure più, chc^ 
non fcpperAcademia,e’l Liceo; che fanno molto poco quei 
Grandi, che non fanno Aima di quei Letterati, le cui pernio 
fanno volare per le memorie dc’fccolì • Replicherei qui ciò, 
che diloro/diffe con Aftòlfo i ma forfè queAo è. 

vn filo alieno dalla mia tela , 


Gap. XIX. Motìur da confiderarfi da chi Ict- 
. cerato (I cotifigU di feruir Prcncipe ftu- 


I , *, • 

I. Grandi fseiUmntt in ertdito di ptptr pii* , ebr non finn» 

Sk In QUi/io tnaonnano atubi fi fitfii • 3 • Sitnil* indonno in • 
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f énfio a vmféUho féujlo a J(^flÌA-Région fir«b§quefhaeeé^ 
da. 5 ànf énfio f$r la fuptrbia,cbt porta.6. U dottrin* nS fdm ^ 
Huomim da Mttt, quando n& fieno altrimenti di buona natura. 

I "r L nome di Letterato, ò Dotto è rpectofo airai,e i Prenci- 
X pi vogliono eflcr creduti degni di tatti i titoii , chc'hanno 
fplendore . Perciò è facile, che eisi alfeteino nome di Lecte> 
rati,ò ancor che non fieno,ò piò che non fono . E par proprio > 
de’Grandi, in tutto quello» che hi digniti» il voler fcmptiéi# 
fpendere il poco per molto, e1 mólto per più , che non vaio . 
Quello è loro facile per molti rifpetti: c fe non per altro, per- 
Senec. I. chea noi il mifiu-ar le loroqualiti è difficile affai. Glil|>eo^ 
^natur- chi à'Ofiio faceuano apparire » che vn Dico luffe molto mag- 
d’vn braccio . E i Moderni hanno crouaco cero artifici» 

* che ci fanno parer vn Mofeino di gradezza maggiore dVn ’A^ 

pc. La fortuna, la maefld de’Gradi ancor effa, è di quella nato* 
ra,che in loro fi parer va Sole quello,che appena è vna fcicilla. ? 
a Ne foto è facile al Prcncipe nella quaiiti deTuot pregi l’in- 
gannare il giudicioaltrui , ma gli è difficile il non ingannar fe 
medefimo. Nè alcun' altra perruafione è ranco epportuna^ 
per ingannar l'huomo nel giudicar di fe fleffo, quanto è quel- 
la del faper molto. Tuccapia il Cittadino priuaco incontra., 

. . fpeffo occafionitcbe poffooo fgannarlo . Troua chi gli contra- 
dice :cbì in manifello paragone raccerta di quanto effo vera- 
mente vaglia : malo fiato del Prencipe non hi quelle oppor- 
tunità di chiarirli del proprio fapere. Non è però marauiglia» 
fe Romano ArgiropilOf fe Adriano j le tutti i Prendpi vaghi 
di dottrine , facilmente fi perfuadano di faper molto piò, che 

non fanno. .. ' 

3 C^ft’afiètto aon è molto faufio a Letterato , che fia loro 
famigliare. Efsi vorranno facilmente da lui medefimo argo-' 

■ menti di faper più di lui . Si reputeranno offefi taluolca,{è 
fbtt. nell’occafìonc,oi.non efaki i loto fenfi, e’I lo» fàpere, fopra.^ 
t'V®. jg rifpofie Delfiche. EUadio Befantinoo loda FilofienOiùie volle 
più collo andare alle Latomie,che plaudére alle infipide poefie 
Pbiiojfr. Ma Pauorino era d’altro fenfb,e diceuaì Amici voi 

in Pbà- nómicólìgliacebene,métrcnòvolece,chek>micótcntidipa- • 
rer mcn lettera» d’.^d>f4m,che hi creta Legioni al foo cóan-. 


uor. 
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dOk PeràfSofiftiraraono di mi^orcondicione le' pid voice 
appreflb a’Prendpitali, che non faranno i buoni, e veri I.ctre« 
rad . Non gii Simplitiot Eulamiot Ermia , IJìdoro gaX^o » e gli 
altri Saui; riporeaoo gli honori y e i doni da Qojrot ; ma fi bene 
Vranio . Queih) vanifsimo, e ftolidirsimo SoMa* difpucò da- 
Danti a quel Rè delle cofe humane,e dtuine,di cui non haueua 
faenza alcuna . Egli, dice Agati* Smimto, non paiiaua cofa 
a propofto ; nulladimeno Cofrot giurò di non hauer mai vdi- UfUc. 
co Sauio alcuno maggior di lui. UlTo all’incontro efalcaux^ iJUJltr,, 
la fapienza del Rè fopra quella di cucci i Magi* Perciò neri- 
coniò di Ptrjia in Apamta carico di eefori . Simili auucnimen- 
ci lì vedranno accader fouence apprelTo di quei Prencipi,che 
fono vanamente perfuan di faper molto . 

4 La ra^one è quella, che s‘è detta , altre volte, che non può 
dar giudicio de'pregì,chi non hà il vero compaflb da mi furar- 
gli b'Igiudicar per con trafegni popolari ingannalepiil volte* ' . 

Il popolo ftima piò fapienci quelli, che delle cofe di Lettere 
parlano con più clamore, e che fono più loquaci,e più impor- 
tuni . Di queOi medefimi inditi; lì vagliono, ( nè polTono fare 
altrimenctjqucUi, cheprofeUàno di faper molto , e veramence 
nou fanno* 

Ma quello ragionar clamofamente* e con importuna lo- 
quaciti, delle cofedell’arti , ò feienze : fono portamenti cucci 
da Sofifea . La perlbna veramente fauia, ò Lcctcraca*r«^iooa 
parcamente , e con modefiia di queò«, e di tutte Taltre colè. 

Non n’afictca l'occalìoni per (kr mo/lra 'di fe : non prepara..* 
macerie a polla per introdurne Jifeorfo nc’circoli : ma ragio- 
na fempre modellamence di quello, che Toccorrenza gli por- 
ge : follinacioni , le milUntcrie » non fono in modo alcuno fe- 
condo il Aio cuore: Studia più d’elTer fauio nell'animo , e 
ne’porcamenti , che d'hauerne il credito dall’apparenza : nel 
ragionar dell'altrui fapere loda con fcnciroenci di verici , non 
di luAnga : efalcacioni ammirande , panegirici adulacori; non 
s'odono dalla Aia lingua . DaU’alcra parte il Grande , vana- 
mente perfuafo di faper molco,'ftima,che quelli eccefsi di lo- 
di gli Aenodouuti . Chi gii n’è fcarfo , è riputato da lui, ò per 
poco intelligence, ò per maligno. Quando anche eicono- 
AsclTc la propria debolezza , e in Acme conofeefle il pregio dd- 

I j vero 


% 




yfttoìLeathm^^ qaefto defiderio dj1«di,hatn«b^' <^afk^ 
ne di gradirlo rcrnpre poco:^oiaiicfie lìi graodcaaa facitm^)^ 
te ftima,'che i Seruidori fieno obfigati a Maria birre ài moria 
co . Ee è allerto comune a cucci il defiderorie lodi non ranco 
da altri>quanco da'coioroiche publicamenre fono in credito 
poter giadicar rettamente. Lo $cblcocegridirde!ptìiJelodi 
4 . > .'>.u Altro Scultore eccelienceiche d’altri incoici meno intdUgei»* 

. ’ ci dell’arte. :£ quelli parimente} che pretendono gloria dffiia 

. .. H pienzaydefideranod’cirer lodaci da coloro^che fonò verameo» 

te creduti più faui de gli altri . Perciò non hi marauiglia> s’kmi 
Grande * che vanamente pretenda gloria in lettere i. fi reputi 
offefo da coloro } che poflbno dar giudicio del faperc» quando 
il lodano parcamente. Non è marauiglia parimence* ìe le ca^ 
oeize»e i ^ni apprefTo loro, fieno più collo d'Kramio SiofiAi-09 < 
che di vero Sauio. • ' . ' u. 

5 . La vana perruafionc di faper molto hi queftoaheo di ma- 
le^ch’ella gonfia Tammo di fouerchia alrcrcaza. Accompagna* 
taagliftimolidcllafuperbia chehaiaGranilczza,crcfceiri60** 

Ub **vi$ Icrab^ilmcnce . 11 Tianto difl'c al Rè froùtt che laif^icnza'del 
jff ti hn' Prendpcdcue cfì'cr modera ta}akrimcnti è (bpaca f^o. Que^ 
Ila fu vna maniera d’auuerrìre quel Rè fcientiaco,cb’eghinoa.» 
fi lafciallè fcrollare il fenno dalla fuperbia » Q^fio fafieggia> 
te» nato io vn Prencipe dalia perfuafione di moka feienza) è 
infauilo {blo a quei Tuoi fam>gliari > che profefiaoo leceexe . U 
blufico non fafieg^;ic.s..lirprezzo del Picù>re}ò del ^ldaCD»m8 
de gli altri mufìci . E fcttlpre la fuperbia fuolc haucr per og- 
getto l’auuilire quelli folameiite > che pretendono gloria diu». 
quel mcdeiìmopregio} al quale ella s’appoggia. ;q: • 

6 Ma tutto il momento * onde il Leittraco pofTa temer di ma- 
le dalla famigliarità di Signor anche veramente letterato ^ 
s’auuolgc incorno a quello^che non cucci gl’tngegoi imparano 
humanità dalle dottrine . Anzi K aleno Runa , ch’efle operino 
folamcnce , vt politiora , non vt mtìiora fiant ingtnia . Hai» 
P/inia diiicychc le lettere ronoindtferenciycehe parcorifconó 
vitio>e virtù in corrifpondenza della diipofick»ne,che natural- 
mente {TTCcede nell’dntmo di chi le fiiidia i fogliono efie accre- 
feer le qualità dcirafiiecco>uun alterarle . Però i roalignamen- 
ce difpofti diuencano canto peggiori «quanto più letterati. 

\j . il Leo- 


Diyitii^tio by _ ■' 


lÀ\fTO Secóiido^ ' CéifL XX. / ^ 

fò Prcncipc di molta fciehza ; fii pcWòcognò^irfaW^ 

Klofofoi nulladiroeno fù màlnagio laiTai * .ex.* 

mence ragionò molcó acerbiimonte d’alCuni Pilofofi 
ri di feew® Dunquelc lettere nel Preweipo Ibno xlefid’érlW-* 
li dalSeruidor kcceràto*«a.c(wigiuntodllfhumanki. AltrfJ ' • 
menti defideri con più coiW fbl^oraoza aò^ %b4m: 

oole,chevnaSapicnjia.inaligna* I • "i* ♦ ' ' 

,r. j 

Ghip:XX.,G6rtchr^ qualità de^ 

.liiieratil» nelcPréncipe in Bontà > Sotìcz- 
f tqgnitfó^ partiiilare di 

ì chi hà da Ìcriuire,e Rifpond^ aliediffìcòltà 

:;j^lMer€flh‘d^l 'lettera /r. m* 3 -ì; m > 

U^Bomtàif fMfiiXfyntl Pttnnpt /auffa ituttHStru^fiftdit^ 
4emtrittuolt. -a. Strui 4 o^*^ tf^tic^a^ìltrttiHèttì^d^ 

Ut vuol ntl Prtneipe qutOa frui*x.x,a , ebo pfta dargiuiitio M 
fmatmrito . 3 . Ptrtbt àiUtUrato aon twitra-é^tmulationtdé 
Principi Ititi rato . 4 . Non temirà d'ijfirgli fuptrfiuo. 5 * 
Q^ndobonba^iaddUmirniUattanùmi/upim» ^ r 

.Aic'. - 1 !i>- .• ii« ' 

1 jifr» HI', ben conAdera la dhiò^fìrì do gfinpcfi difeorfi intórno 
«Ila Icieltaychedi Prtnoipe ha dà ferii l’huomo dabbene^ 
fi riftringerà a quelH due fentinrtenti' U primo è» che llmomo 
dtroeicca defidera nel Prcndpe, che hauri da feruire, Bont^c 
Saniezza L 'Apprefib Prencipe raleiì lperào^ maniera di bc- 
nr« Non fiiteme corco al merko^ aitai in occorrenze egli 

non ècanto neceflarìo fdieiénaa loi fienochiufe le tic della^ ^ ,, , 
beneficenza regia. E fpeffo per meritarla batta hon pMlft> 
oftacolo . Hit vir afsidaum * atqmi alitnis nunjwut njtas, 

Gl’ittelsi demeriti non la efdndono» quando fieno di qudlfc 
che perdonaci, o colerati, non ofeuranoia gloria della bonca,e <* 

feniezza del Grande . Qui l’hnomo dabbene è ficuro dall mù*-’ 

machinacioni de’cacciui j pofdaefae Prendpefaggio ^ 
feto fginardoittandofia liniere tt^prn.ttfooaroaojsctt^edb> 
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ftrugge I Pcru«r(i : Cosi ne fii fcrìcto da Japhntifiimo Ri. Pafi- 
ciò la maluagicd folamente ci hàcondictone infaufta • Oefide» 
rano sì bene i Peruerfi nei Signor loro la boncd ^ ma la defide- 
rano ftolida • la dcfiderano cicca ; quella, che può conofccr le 
lor colpci i loro artificiiiad efsi c morcalmence inimica. 

Defidera in oltre il Letterato , che il Tuo, Signore pofla dar 
giudicio della fuaqualitd. Dicoilmcdefimo d'ogn’altra per- 
fona fegnalata di pregio particolare . Fauello del veramente 
Letteraco,c dotto, che'i Sofifiico,& apparente> defidera più to- > 
£lo Cofroc, che Giuliana .Egli è vero,che le cofedi pre^'o fo- 
no filmate talnolca anche da chi non le conofee molto ; mk_* 
auefia è vna fiitruinfipida » firaniera, e incerta ^ L’bonoce 
nero al merito dà chi non lo conofee, non è faporito ai gufto» 
di chi lo riceuc. Allhora dolcemente diletta» quando ei 
vien fatto da perfona fofpinta dalla propria conìcteaza^ • 
C^efioèhonore propriò, e natiuo del merito r quello è lira- 
niero % e comune foucntc anche a gl'indegni . Vi é in oltre.* p 
(he ninno » coooPoendo il valore delle cofe » può prezzar- . * 
le meno di quel» che vagliono» òfe forfè il facefic^di fuo- 
ri» non può farlo nclcuore. All'incontro chi honora non.» 
conofcendo»opera a cafo» e giudica con fenfo inccrto,e vacil- 
lante» 

Ne cenu quicTemuTacione il letceraeov ch’ella non hi Inogo^ 
doue la fòmigtianza de gli fiudihifecograndifugguaglianza 
nella fortuna . Nc regnano fèmpre gli Adrisnt^ che vogliano 
efler creduti di fàpere ogni cofa meglio d’ogni particolar Pro- 
fefibre » O pure wò» che Eliodora » Epitrtto » e piò Fattarin» 
vilTero fauftamence nella famigliarità ^ quell’Imperacore,aa- 
corche altreuolte fiifle per le molte lettere infitfio a'Lecterati» 
Qt»i di loro» che fono per emnladone d'afiècco maligno 
l’ vno verfo Faltroici danno argomento di poca» e pemerfa le^- 
ceratura» XicettTjdice 7Viaiy?M|.fi conofceua inferiore ad Ari-^ 
j2offeneUi’orare»ilcoofèfiàua, e amauaqueirOracoretnon fk>- 
rà altrimenti j^n’’animo»che fia humanamente difpofto » 

I Ne fi tema» che’l Letterato fia inutile al Prencipe veramea- 

teLetterato. Qj»l Cort^anodi FraoU diceoa , che'l Buono 
conuerfando col Buono diueota migliore; e’I Lecceraeo ah. 
ttcsi col Letterato »'auaazcri nel upcre» Cbe^’iogpgnift 
- * 1 ' : silcal- 
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rìfcaldino « fi fomentino a vicenda IVno l’altro » è dimoftraco 
lungamente da • Lett.tao^ 

I Finalmente non fi fofpetti di trattamenti (upcrbi, perche le ^ 7- 

molte lettere gonfiano d’alterezza folamentegli animi mali- <^®*'*v* 
goi> e leggieri . Doue alla letteratura è congiunta la fauiez- 
za> e la Booti» elTa ci da ficurezza d'humanifsimi portamenti. 

Q^l Prencipe fù mai nel corfo de’fecoli più fcientiato di 
Nutaa > à*Aurtlio Antonino » o di quello »ch’hoggi miglior 
d’ambiduc» Regnante s^adora nel Vaticano^ O pure chi altri 
regnò mai con piaceuolezza eguale^ mercèjchc inciafcuno 
di (pedi Prencipi le lettere nacquero intrecciate di fauiezza» 
c di Bontà veramente Eroica. 

Gap. XXI. Proponendo fèi maniere da inue- 
. &gare i cofìumi > 8c affetti altrui ^ fce- ; 

< glie le più opportune d icoprirgli 
ne’Grandi • 

I. Sti mel^i da intu furari* quatti dtW animo altrui, zifpv- 

ctrttXJ^i t diffieultàdtl frèmo , j. Porlo JicondOfettrzori- 
nutu $l Lottort à varq Scrittori , 4 . Coma lo tra vltttnar foia- 
menta fieno fropria dal fuo intento^ 

1 l^yT A che- norma d (corgea congetturare in vn Grande 
le qtalieé della dirpofitione »che gli re^e gli affetti» ^ 
cofiomià Varjj4anogltaiati|Che per iouelugare Tinterno ‘ 
deli’animohttinatio» et fono promefiai dall’arte» Ma più coma* 
oemente fi foglMiiar>cercaredall'Or^ra{pi|(^{/òu 0 «rM» Com- 
fle/siona» Quaiità dà fortuna» Coufmetudtm d’operare» e dailla 
ConditionaiefoMiamìqjfouìm ^ 

z Quanto ai coofigliar&t^leScdkidiceua Lii.\i.e, 

frèmmnÀCalajegemfatàftbindèargitmaniiseJèquarendam. 
Operano quigiù le fupemei euoimyireàs ma quali fieno 
gli effetti della loro operatione non et i argomento» che rin- 
troni difiinCamcDce. Cherirradiauonedt Gmwt imprima al 
• . 1 ./. j Na- 
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Nafccoce diTpo6tiooe d’humanici; quella df Sàtume tòàÀ 
TinfcCti di malignici, e ferocia ; è cofa dubbtofaaf- 
^ fai : e quando ella fufle cerca, lion è facile intendere quaia di ^ 
que'Lumi fuperni preualeiTe nel Natale di colui > di cui H cerca 
prefagio . L’induenze mefcolano le 'forze inirstnei concorrono 
tutti quei corpi eterei ciafeuno per la fua parte : non hanno 
perciò gli Aftrologi decreto, ò Regola alcuna^ che in pratica^ 
pofTa mai accordarli con tutte l’atee. >1 

{ L’afpecto di fuori ci prefenta moRt inditi) delle qualità in* 
cerne . Cosi prima d’ogn’altro c’infegnò la fapicoza>d’Ouifre) 
icui perfonaggi frequentemente dalla fola apparenza di 
rifoglicnodargiudido delle qualità degrignotà^Lcolórijà 
lineamenti , il mouimento > e la factezza di fuori, fono effetti 
della Coiuplefsioneyò temperamento de gli humori . E Galtno^ 
dimoftrò i che i colfumi ddl'animo fegaono ;fa' qualità dctUZir ) 
comjileffiione. Però non è roarauiglia, fe da gli acc^d^qti elfer* 
ni , come da contrafegni ; e dalla Ccmp^eféione* come da ca« 
gione ; lì poiTano prclagire rincerne'difpó^ooi dèirafTetto 
humano. Malafcienzadc’contrafegni elìerni è Hata4>iena- 
mence infegnata da ArifiottltyPoUmont^AdamantiOf AibertOf 
eda gli altri Fifonomilli. Quella dcll.i Complefsione rifpetto 
alla pollànza.chclla hi fopra gli afiecciic Rata altresì aaSlira-, i 
tamente de(critta«anche da Sapimn modtrtù Ma il prohtearfi 
in pratica dell’vna.e deiraltra. non è facile a CuttK& ancoc'efr 
fe caminano per vna gran moltitudine d’ incertezze y c.di 
dubbi) . 

Però io Aimo piò conueneuole ai noAro intendimento y per r 
ìnueAigar le difpjolicioni dell’animo altruiyii conliderar la qua- 
Iki. della ftia.forcuna><de’fuoì|ainigliari, e della con fuetudinc 
nciroperare^che l’efamia»-eil volto»óla compiefsiooeyò 
figura celeAe . Q^^i fono indhii faeilida-jntenderfi da dar 
fcuno.e foli fono veramente propri) di queAo luogo . Pofeia* 
che qui A cercano gli a rgomenct dell’animo dc'Grandi>i qua- 
li fono digerenti dagli altri .non gii neUa finofomiaycom- . 
plcfsione, ò cofa tale; ma folàmente nella qualità della fornir 
aa, e dc’famighaiiyC nella maniera d’operare. . : 


«ajKXXlI. 
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"lùtc M-;- r ^::r . .1 . ? 

CipI qualità della fortunale dal-^ 

la confuetudine d'operare, s hanno argor • 

' ‘ ‘ ménti per conofcere gli affetti , 
e cottami , 

• . ' f • t 

■•fi'*’ * 

• li • . ■ . ■ • ^ i. j I . i j . ' t « 

I . Actidtnti ifhfiii oiertftono , t fctmanó U qualiti nsturàti 

dtl Gtfiio . » • Forza dtlt vfo /opra la Natura . 

I T Oninfcgno gii io, che la fortuna, ò laconfuewdint# 
dcirppet‘arc> formi il Genio? di fpofitioncdoll’animo na- 
ta con eflb lui ■ Quello si bene affermotche gli accidenti eftcr- 
ni ne accrefCono,c fcemano le qualiti . Egli porta Tanimo no- 
llro feco dal naftin^ento moire forme d’affetti; quefti co- 
ihuncmente fono difngguali ncll’eflcr vno più > ò meno vehe- 
mentc dell’altro. L’cccorrerza edema taluolta ne rintuzza 
alcuno dc’più gagliardi * c ne fomenta alcuno de’più deboli: c 
doue vn’affetto era poffente per natura , vn’altro può dinenir 
più polente diluì per l’vfanza. Sono ambidue naturali :ma^ 
H vantaggio dell’ vno fopra l'altro può eflcr cagionato non fo- 
to dalla natura, ma ancora dall’Accidente. Però non è mara- 
uiglia,che la qualità della fortuna, con la diuerfìtide gii acci- 
denti, che ella porta, eflérciti qoalchc autorità fopra la difpo- 
fitione interna dell’animo. Efla prima lena, e porge occafio- 
neic materia al Genio s dipoi mena feco necefsici d’operare» 
ò per débito, ò per decoro, ò per altra cagione,diuerfinQcntc.» 
caluolca da quello» che più farebbe conforme aH’inclinacion 
naturale . Però fono diucefe le folite operationi del Pouero, e 
del Riccoe del Prendpe,c del fuddic<-*. del bifognofo,e deH'ab- 
bondeuolei eciafeano comunemottc op<ra quello » ch’è nc- 
ceflario,ò diccuole, alia propria conditione . 

a Ma l’opere fanno l’habito i Gl iùefsi Bruci, i'ifteffe Pianto» 
riceuono daU'afiuerudinenuouCdifpofictoni, Giulio Viator* 
Cauaglier Romano, aftenacofi dal bere nella fua fanciullezza 
fanarfi dali ldropifia/^angiò coti gagliardamcce queft’ac- 

' . ciden- 
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cidente in coftume ; che inuecchiò* e mori fenza beoer mai 
più : grande argomenco» che la confucnidiiieiinpnirefiacaiaii*-^ 
che a difpecto della natura > pofla regnare » comcrn’alcra na. ' 
Cura . Però la diuerfìci della fortuna, col portar varìcci nella 
maniera dell’oper are, può partorir confuecudine cale, che fac- 
cia violenza alla difpoficione del Genio . 

Cap.XXIILDiuerfìtà della fortuna de'Gran^ 

; di^ come porti in efsi diucrfìtà di co- 

llumi ; 

I. Trt àffftrtnzimiiÌA fortune AtGfonii, %. Rjftfihn^^ 
/opra ladsffifoltàdtU'efatttzza» tctr tozza di quo/i’tnfi^na- 
menti. 3. Ondt figli autorità la fortuna fopra i cofiumt . 4. 
Affetti nt'tofiumt cagionati dalla prima dijftrenza. j. Co» 
gtonati dalla feconda . 6. Cagionati dalla terza, 7» Corfi* 
deratione comune à tutte le tre differenza . 

ITO qui confiderò ne’Grandi tre diHcrenze di fortuna. 

X fla è la prima, che in alcuni di foro la grandezza é di condì- 
rione eccclfa, in altri è di condicione mczana, & anche inferio- 
re . L’altra è, che alcuni di loro fono allenati nella fortuna.# 
grande , altri nooeliatnente l’hanno acquiflata . Finalmente# 
Altri hanno la grandezza perpetua , e ftabilc } altri l’hanao a 
tempo determinato > ò madamente (labilità . Tutte quelle dif^ 
fetenze poflono operar molto in efsi per la diuerfitd de’co- 
llumi> 

a Hor qui (limo opportuno quanto qaai alerone il rammen- 
tar (I,€he’l dar fede a gli argomenti , e contrafegni nelle cofe# 
morali quanto balla alla probabiliti»è prudenza ,* ma U 
rimanerne perfuafo, come da dimoflratione matematica.# 9 
faria leggerezza , lo non fono tanto ccmerario,che (limi ora- 
coli quelli mici infegnamenti , Difeorro di quello, che Aiole 
accader le più volte . Nelle cofe humane ogni cagione può 
edere impedita da vo'altrà contraria , e più poffente di lei : E 
. vn’iflcfTa è taluoka piti debole > a caluolca . più 'podente im# 

corri- 
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corrifpondenza de gli accidenti>che li ftano d'intorno: Seru~ ^ j**' 

Ì nlatim quidtm eoìUgert > ér mifetrt viris non tji conitBur^ 
umanf ifid impudintif I P/iinio il difle> faueUando de corpi* 
medicinali . Il medelùno replico io, deue fi cerchi di dar giudi»' 
ciodell’operacioni, e coftumi,deirhuomoconfideracirrala^' 
varicci di quelli accidenti, chepofiòno»o come cagione, o 
come occafione alterargli . Eliaèvnafcienza quella del co» 

Dofeer , che fia per far Thuemo , pollo in quelle , ò quelle dr** 
cooftanze di cofe , che non può hauer certezza fuori della.» 
mente diuina . l’intende Dio folo, ò perche il decreta , o per- ' . 
che con la Tua non terminata fapie nza abbraccia ancora l'in^ 
finità del pojjìbiif conditionaU » che in quello 1 e Scoole Teolo*^ 
giche fono difcordi. i 

'3 Quanto rileua al nollro proponimento là varietà delta Por* 

• tuna opera quello neirhiiomo, ch’egli habbia, onon hab* 
bia più, o meno bifogno; e che più, omeBodifiderijfpcri» 

. otema. Di qui pende tutta l’autorità, ebe hà la fortuna di 
portar ncU’huomodiuerfità di collumi . Noi vediamo nell’e^ 

. perienza , che l’huomo per quanto io ciò «pera la qualità del- 
la fortuna, comunemente è Tempre, tanto più, o meno, fiuma- 
no verfo alcun altro ; quanto più > o meno può* o hauer bifo-*> 
gno * o fperar , o temer di lui . Ragiono folamente dell’eflère 
fiumano * giullo , difereto , benefico , e limili collumi fociali , 
che gli altri non importano dirittamente al Teruidore nel fuo ' 

Signore. Ciafcunocollumacon rifpettó» humanità, epia- 
ceuolezza, verfo colui , da cui può temere , ò fperare . AlTin- 
contro, doue non fi Tpera bcnciO non fi pauenta di male, man- 
ca tutta la occafione, che può dare la fortuna a’collumi. 
oltre à quello , rifpettó all’affetto deireffer benefico , e liber- 
ale; egli fi regge ihuomo, non foto dal potere fperare, ò teme- 
re j ma inficme dall’abbondanza , e dal poter farlo fenza Tre- 
mar le proprie facoltà . Ciafeuno Tempre, quanto è maggiore, 
canto più fi perTuade diclTer lungi dal bifogno, e dal timore^ 

Anzi quello è la norma della grandezza , l’cfler lungi , e dal 
bifogno , e dal poter efier offeTo . 

4 Però da coloro, che Tono dalla grandezza efentati dall'ba- 
uer bifogpo , o dal poter temer, di noi , potiamo afpettar lo 
più voice porcameod fuperbi . qucfti ancora fono facili alTof^ 

fondere; 
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feadere ; perche chi meno ftima» più fadlmente offende Elfi 
parimente tO non g'touanoyo non poco: poùeiache la bcneft* 
cenza de fuperbi non hi per fine rvciie di chi la rìceue , ma la 
pompa della propria grandezza. Perdo da Signori di gran.* 
fortuna pare, che non poiranoafpettarfì benefìcij leggieri ;ma 
iòlamcnce grandi a proporcioQC della fonima loro. All 'incon'' 
crodifccndendoverfola fortuna balTa» gli huomini fono fem« 
pcc tanto più humani , quanto più lì dilungano ddlla luprcmai 
11 renderne la cagione è fadle^ perche Icinpre tinto più fono 
vidni albifogno,&aLtimordeirotfera^ quanto hanno meno 
della grandezza Partcdpano ellì meno de gli effetti della fù* 
blime, che della balTa fortuna: quella alfuefi gli animi all’ha* 
manici. Onde quei medefimi> che fonocrudeliflunivcrfoi 
minori» con gli eguali poi fono manfueti » e verfo t maggiori 
non folo piaceuoliima riucrenri. Dunque la fortuna di Prenci» 
pè hi facilmétc coffumi più fuperbi, c meno humani, che nò hi 
quella di Signore » che (la grande folo per ricchezze, o digniti» 
Ciò àuuieiic, perche il Précipato slontana l'huomo dal bifognoii 
e dal timore più» che la ricchezza ,oquallìuoglia altro pregio 
di fortuna» Però anche fra quelli coloro » che fonoGrandi»^ 
o fòb per ricchezza, o folo per altra digniti ; :po(fono fpe-» 
cadi più humani nel poitacncnto verfo altrui, che i Grandi 
per Pvna, cper filtra grandezza inùemc . 

Di coloro, che fononuoui nella grandezza Ariftottl*tiimh% 
che fol&ro più fuperbi, e fallolì, che inati, o alfuefattiiiu» 
elTa. Ciò forfè auutene,percbe le cofe nuoue d paiono Tempre 
niaggiofi,che verameocc non fono ; £ la confuetndino feema, ^ 
c dilinganna Topinione. Peròll nonamentc Grande facilmente 
fiperfuade di clfcr pii lungi dal bifogno» odall'offefa» che> 
egli non è veramente. O pure altri direbbe > che i nuoui nelle 
profperici fafleggiano in vendetta de gli oltraggi , e difprezzi» 
patiti da loro nella fortuna precedente . Io non dimeno fono 
di fencimcnto contlrarìo, e ftimo, che i nuoui fra le grandezze 
n on poflano efler molto fallofì , quando non fieno dragegno- 
molto leggiero . O pure faranno forfè tali folamente vcrlo 
coloro, che altre voice hanno di /prezzato loro. Efh hanno 

S i facto l’habico al porcarfi humanamente . Coligli hi di« 
_iofU per confuecudine la loro folica fbrcoaa . Gli babici noo 
i* fican» 
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fi cangiano di leggieri improuifamenre. Coftoro hanno fpen« 
inencaco roffefa » eMbifogoore piùfempre temei mali» chi 
più hà prouato l'amarezza del loroTaporc, Queliti ebe'^ono 
fùggjpida'pericoliy tremano ^1 volta anche dopo, che fonoM 
luogo ficuro : E chi hi prouato la miferia» facilmente la cora- 
palfi jnain altri . All’incontro gli alleuati fra le grandezze no 
hanno occafione di haucr fatto l’habito aH'humaniti ; ne fan-_ 
nocompa^ónarc in'aitrUiqotlle durezze , delle quali d& npii. 
hanno nui prouato l’aculeo . Perciò in coloro » che foho 
nuoui nelle grandenei io temo ^iù rauaricia » die l'inhmtidni- 
ti . Elfì hannot fatto la confuetudineal far conto del poco, e la 
fola memoria del bifogoo partorifee tenaciti nelle mani , di 
chi hi prouato la Tua amarezza . Auari dunque, ma non gii 
inhumani, poEbno afpcttarh i Prenempe Signori nuoui. airin» 
contro liberali , ma indifcrctamentVluperbi Tarano fouente 
quelli, che fono nati, ccrcfciuti nell): Grand czzf. _ 

d. Quindi è palefe ancora» che quanto il Grande è phlibroili- 
to nella Aia fortuna, tanto meno hi occafione di piaceuolezze 
verfo i Minori . Onde i Prcndpi nuoui, fin che poflono temere 
di edere difiurbati, efeofiì,* cofiumano dolcemente verfo i 
fudditi. E quelli, che hanno la Potenza per tempo deter- 
minato, fono di gran lunga più amoreuoli, e benefici, che^ 
non fono qaeUi , che l’hanno perpetua . Alcuni forfè taluoita 
coftumano altramente , ma fciocchi loro, guardano folamen* 
tc la fortuna prefente : e douriano guardar più tofio i quella, 
alla quale bino da ritornare. Se tutti gli huomini fi goucrnaflc 
ro có la retta ragione, non faria qui dificile raccertarci de’loro 
cofiumi rifpecco alla varietà delia fortuna { perche le vie dcHa 
prudenza hanno regole afiafeerte) ma quelle della fciocchezza 
fono infinite , e frcgolate . Però dalle cicconfianzc ò più faci- 
le fcmpre,aindouinar l’animo del Sauio , che quel dello fcioc* 
co. 

7 Hnalmcnce ciafomoé facilmente liberale di ciucilo, cho 
gli abbonda, o che non gli cofia danno; e canto piu largamen- 
te, quanto io minor numero fono quelli, acuì hi da efl'er 
benefico; e quanto più moderata è la beneficenza., che può 
contentargli: cTabbondanza-dclIc Ricchezze, ebeni, chedip* 
penfa vo Prcocipe fi confiderà , mefle al conto le neceifici ,c# 

occafio^ 
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occafioni) ch'egli hd di difpenfarle. Da quefto parimente 
può imparar molco la prouidenza , di chi delibera ferutre 2 
Grandi; ma non è facile alla penna diifegnarli minucamence 
ogni cofa; & ella fi è preferìteo. di leruire airvdie non foto • 
ma palimence al decoro . 


Cap. XXIV. DiIcorre,che le operationi con- 
! fuete fono i veri inditi) delle qualità .. 

' ' tóranimo de Grandi , e quanto 
per di quà (la fàcile Tin- 
ueftigarle. 

• r 

I, , Proprio de Granii il maniftflar V animo ton t opere . 
quali t e quando in alcuni di loro ciò mnfia vtro Jl/ito 
eminente della lord fortuna publiea tutti i loro eofiumt. 4. Pro- 
prittà de' loro dome fìicii è della fama nel riferir le cofe dì Gran» 
jii, Quando Jia da JiiarJi della fama, 

X Ti yf ^ quando tutti gli altri contraiégni fieno fallaci» la con- 
jVL fuctudine delloperare fari fempre veridico teftimonto 
detlaqualiri deiranimo . L'opere fono pertugi , per doue tra* 
pelano fum'i gli affetti interni : ma piti nc'Grandi > che ne'pri» 
uati . Imperoche colui»che ha potefii di far quello» che vuole, 
opera comunemente Tempre quello » che piò gir diletta ; e il 
diletto dell'operare i tutto nella corrifpondenza , che hdto^ 
pera con la difpoficioh geniale . Ciò che fi opera contra ad 
efla» hi del violento» perche è concrafiato dalla nacyra ; e ogni 
violenza è penofa » e nhino fponcaneamencc elegge il molcfioc 
cofe da noi altre volte gii fcricte. Or la Potenza è vno ar- 
bitrio di far quello» che più fi vuole; e tutto quello , che.» 
ne’Potenci manca alla pienezza di quefio arbitrio ; é vna im- 
, potenza» Dunque quanto più- grandi,. e più petenti» ionoi 
■Prencipi, tanto piu è vero» che le loro operationi, ecof* 
■turni «tono imaginirapprcfeneaciut dcU'animutoro. Quello 

forlc 
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forfè con fidpcà^ÌMlr*, quando eglidiflè» chii f-AuCbricàina* 
QÌfeftai’buomd . £ per quefta cagione molti nel palTandatla 
coodicione priuaca al Prencipacot cangiano maoiece » c cofto» 
naiJ- , I ■ • 

% Ma quell’arte (Tioueftigar Tanimo de Grandi dalle loro ope* 

ratione è iicura foto rifpetp a qiKllidi loro».fivflon a(p imno f 
a gra'adcKza Jipaggiore : AÌcrimcnci eOi haoOO Icoflutnèf e i'o> 
peracioi^ arcificiofe più* che alcuno alerò dtiortunainìaorr . 
quello die ne’BalB può il bifpgiiOf riptere(r(>:e:lo malicia 1 può 
iu queilà maniera m Grandi i'adfecco deiratnbitione; Di quello 
vedono ampiamente gli ^feiopi *èPrencipati elettiui • 
qqcUì tutti 9 che polfono. iperare^you jn. Umile elfctcio«> 

Ac» h sforzano di parer i^li per natura» quale lì ddrdera^k 
chi hi da.elfcr degno deirautoriti Tuprema . dille , , , 

idi Caligola, i^opfì hanerinai conofciiico, nc il peggior Prcn* 

■ ri pe, ned miglior f rinato ;ma*forfe in Cd//jge/a non fi acca», 
gioneri di quello tanto rarcilìcio* elo'lludio, nella viu priua^ 
ta * qua^o la violenzai-che hi la Aiprenaa autoritd di predpi* 
tar vno ferocemente llolidó per tutte le forme dell-iniqtiitd. 

Ma quei Grandi * che gii pofano sù il crono della fuprema^^ 

^aodezza »o.non faranno di collumi artjficiofii ofaranotaU : . > •. 
Iblamentqj'quàndoBcfieno'Sforzatida^ualchegrandcinc©- , - * :• 
relTe di ftaco . Il fecolo de gli Aui noftri ne hi veduto fcgnala- 
tiflìmo efempio in due Rè di Francia per aOicurarri il Regnos . 

Fvno contra il Colignì, e l’altro contra il Duca di Guifa . ! 

3 Si sforzeranno forte ancora tal volta i Signori fupremi, noa | 
difarforzaalGenio. ma di> fecondarlo celacamcnte. Ma_» t ^ 
quello accadcrifolo rifpecto a quelli atfètti» che hanno del • , 

vergognofo. E comune a tutti coloro, che fanno male*il defìdeS ' , . 
rat di haucr fama diuerfa dalla confeienza; ma quello no pi^ , 
già mai fuccedere a’Grandi* Il Principato è yn lume pollo w 
luogo fublimc:però pone in corpetto di tutti cioche c nel Pocé- 
ce di buono, e di male. Vano farebbe alla luce il ricourarlì fra 
le tenebre per cclarfi. Diotu difeorre il mcdcfimo a quei Gra- 
di, che fperano df celar lepfopriei*|ualici . O pure non c vero ^ ^ 

fcmprc,chc i Grandi curino di coiwiproprij difetti . L’huorao 
cela i cullumi indegni per timor della pena, e per la vergogna» 

Ma io dubito, che molti temano la vergogna , perche ella è 
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danofari Grandi, perche (fairoperar mafè nótemónn, ne péna* 
ne danno ; o non fe nc^ardano in alcun modo , o fe ne guar- 
dano fola mence per amòredeirhonefti . . Però Commodo, Zt- 
ftoni Ifauro , e limili Potenti maluagi,lì godcuano di far le ini* 
qaicd,e ribalderie al confpecco del publico . ’ ' ^ 

. Vi è in oltre quel pazzo goftó , che hanno i minori di ragio- 
nare delle cofe de^Grandi . I più^ordidi, e Vili, cràSeniidori » 
per parere intimi del Prencipe» ronp’éló'q^uenti'riieficoridi 
quello, che fa BOO> e chenon fannò V Vegghiano, e (Ialino ^ 
l'auuifo , per non faperne meno del Configliero. Ne (ì tofto 
alcuno hi fafiurraco allorecchie di.vno altro qualche fatto dd 
Grande, che Albico ncé pieno ogni vicolo, ogni piazza . La fa- 
ma parche habbia queAa fuperbia di non batter Vali yoicn* 
aicri perle co fede’Pkbe»,' ma foIainentejperqudlede’graiL* 
Signóri • Taceri coilei caluolra alcuna cofa , ma non gii delle 
viciofe . E gli' è veriifimo . N-art pójft diri rtgàltbut vfyuAtm 
Stcrttumvitys. Namlux altijtmafati OttuUumpittffifi- 
nitMubra sq. per otrmes Lufiraty & abftru/os explèrcufamA rem 
rr/y/.E perauuentura, a chi cerca ai conoicereranimodi vn 
Signorc,affine di fcruirlo, importa più inrcnlerne le cattine 
queliti} che le buonc,Plttrmttrxprodefi vbtcunqu* nS efit quod 
noceat . E Tempre è pegglor fortuna rabbatterti nd m alf, che 
non è il non confeguiré il bene. La fama veramente fu ifcATcrc 
Tarn praui i fièiiq. tenax , qudfn nu»$ia veri. Nulla di- 
meno ) doue ella è rapportatrice di male , è buon configlio il 

• fidarfene affai V Quando continua ,• Siinuecchia fen^re divn , 
' tenore, ella oòo inganna rtai . D't terra odor optimi iudieabitm 

La lama pbblica è l’odore, dhe ne jnoftra fedelmente quali fie- 
-uni Prencipi, anche rieirinectno. Atol^auueduci qucUi di loro* 
*che ne fpno poco diligcnticuftodì: poiché 0 buonajocattin^ 

' non la poflbno hauer , fc non' grande 

•’y • • è . . , J . * ^ ^ . 

* i J: l i LIì*. * », : », {, 
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Libro Secondo. \tt 

Q^Pr- XX V- Che. k qualità deHanimo del 
0 : . Pfencipe fi coriofcono , conofceiid^ 

i , quelle de foHti Ser- i 

uidori, 

, ; ‘ j ' t I . 

ì' Quaìità dtStimiion form mtgommto dà qutlU M Prtnàpt 
' hro , X Più àj}^ àer qufllh ebe i hanno ftmtto lungam$ntt.0. 
j. 0 più ftn* fono iÌ4to^moÙOgrA^àwobirH^A$i.- < ^ *'• 

r T’f na’ mente intenderi (ubita gli afFctri d» vn Grande chi ha- | 
j iTurà bene intefb le cjuìilicà de'folici d <mcftici fuoi Seruidori. 

Egli è comune ad.^gnr^aM diperf>nriI com]^cenii di>bauer 
per fiinigli iri perfi^ne di coftumi ,edi geni» coofQrn^ al pro- 
prio . E (^uelJ* fiiraav cheerahe r furdaici a:d iihrcdrè reoftami 
del Principe • opera più » ch^ ne gli^ al^ t ncTuoi Domeftici « 
Pcródiccua c lui: hltmafuos. bpetj^ 4 ulf natura potmiis t MartiaU 
Sùd Oommt morti babet . Eracuccozelo^df.Ua propria 
quello che^piu^eifli./i^jfTirt Sriyrivi^lfeoeilart^ "tarafrid^ 

ce a Tuoi C^rngiami che eglHio oireroa^rokdinfm del 
tamenco m »dvllv> . P alari vuole , che fi arg^iHKiièi WnikfeHa Bpin.jt,: 
fua confeicoza , fblo perche Pitagora foflieae di viuer (eco ÌT 
terzo mefe.^ Egli è troppo nobile quel dilecco» che hd rantmo ' 
fiumano nel vedere i propri) cofiumi apprpuati neirelTempio 
altrui . La P.jCencaoon coleaarebbc'voleiéieiidirmiarKrfeil* 
za quello piacere. Ne i Serpidori fono così pòco amlunofi di 
fecondar rafietco>del PrcocipcvC^epoEPiao efiergli lena»» 
fcarfi» in quella parte diiera»ii- • ^ 

2 Q^ancopiù di tempo hà continuato la perlbna al lérut^<r 
di va Prencipe>canto più chiaro è racgom«ato»cfae nè fuoi co- 
ftumijciaddica.quellidel fuoS^ore ^ 'Tempo l»rettenon può 
darci in quefto»coatralègnofiiQqro.< l^airomo Pcrméort (fif- 
leJJandroSeutrocrzmiìózpo^mx non per quello potcua fu- 
beo raccoglìerfiiCbeil fuo PrenoipelufièraaccKa egli tale. Egli ••*'*^ 9 ' 
fù tqlerato folo > fin che non fù etmofeutto. Q^dO il buòn 
Ixeoi'ipe Te ne auuide , quel jri» hecuidore fi vide lubito dil^ 

K a £a«o. 

a . -d * 


Digitized by - ’OOgIt 



Jpmd An. 
figtn. 

Carisi.^ 

S. IX. 


^ \ 

ite ‘ Pratica Comune' 

«Jisfatto* . ' . 

. .Tanto tfwno &nace è ^fto argomento, quStd piu follai 
ta,e piu gradita,^ftata la fcruitd.La cqgrtitionctlimf4lo,che 
habbia vfatolungatficnteil fauore, bafta per dimoftTarno 
pa efcmente 1 animo di ?n Grande. Amekfagora offeruò , che 
fu la Rocca di Ateat non fi posò mai Corriacchiai forfè perche 
fimilc vcceJIo è poco adattcuolc al genio di Mineroa, Nufoc^ 

tutelare di q^uel luogo. Forfè anche fauoleggiòcoftaivmZ. 
ifluefta non e gii fauohi , che la Grafia , ’ Rocca fnbf l'm^ndla* 
fortuna del fcruigio, non fari mai occupata^ per iòni dfdòa- 
liti fproportionatc al Genio del Grande. - ' j - 

Gap. XXVI. Ghe Dalla conditione de foiiti' 

Seruidori.puócongetturarfikforta-. ' 

na p che fi ha da i5^erar,nel fcruire . o . 

•; ; yij^endpe*; y • ' ' " 

** r ffoti/ia, a. tontrafigno, poeofauflù. ii 

I T Mporta af Senridore intendere il Genio , e Taffetto del Si- 
X gnore, a cui dedica fc ftefibjgl'importa il potergli piacere: 
ljno,^UItt^pCT antmeder,cbe fperanth dibene gli profooi 
uno le faticaci foeuro feroigioi Ma onde egli 'acccr- 
queftoV. EMtmplo mtmfiranu ‘xnam-; rifpondcròcoff 
r *r «l‘l>g«nzail può meglio tertificare , che il 
COafigharfi con la fortuna di coloro, che l’hanno fpfrìmenra- ‘ 
to, c, con la condirne de’foliti Seruidori. Di qui fi hauri 
qpnteaaa ditutco,o6, cbeneÉirncftiérc'.' Io roh voglio 
nitózartuoiufueo^Seriwloreyeutto quclKche nii ^ ttrefoora 

Plìn.up.^'" Ì!f; j* •- :i- v ,jt. j ;',j . 

* «.w compcpdic »Ì molto «1 poco : Gfi A,^rk 9 Uori non hanno 

T- p r fertile qucLcampo, nel quale Therbe fono fquallicfe, debo- ' 

e ««••i’woffici^chc.pctfoaei e quelle fenza f^cndcrc di 
w 4. nafeita, 


t.Afifnt. 
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Lihrù Secondo . Cap. XXVI» Hf 
nafata) <xii virtù > mi portano indiai poco faufti per tc : l’ha> 
. uer della Scena > che cangia rpefroiperfonaggi,. è fegnoan- 
cor’eflb poco lieto per chi hd da feruire a vn Potente . 

3 Mi fouuien nondimeno > che gli ailhefacti viuono rani, an- 
che nè luoghi di aere altrimente perniciofo . Molti da princi- 
pio tolerano le durezze» aftrecti dalla necefsitd j e continuano 
da poi I perche la confoctudine ne hd tolto loro il fentimento- 
O pure è fecreto della prouidenza eterna, o loro fciocchezza» 
che molti (pontanea mente inuecchiano fra le calamitd ! oltre 
a quello il medclìmo'nqn è fjufro, c infaufro egualmente a tut- 
ti : eoi/» Abùu proetrtus ì aut qup vixijfe poffit ìkl^ 

heotoditnì 

4^ Onde la congettura ti può ingannar (aciimehre^lè la raccc^ 
gli da vn folo , o da pochi: dalla maggior ^arce , e da coloro » 
che fono men difsimtli dalla tua cooditione; ella fard frurfe 
perpetuamente lìcura . Quello t che accade a tutti, o alla^ 
maggior parte , accadcra facilmente anche ad vn folo:e quello 
che accade ad vno, accadcrd di leggiere a tutti quelli, che^ 
fono limili a lui • Quello è va confullarfi col fatto d fpefe^ 

, altrui.. ' ’ 

5 Quello pur’anche voglio fcriuerti qui» che Padron largo 
^ ne’prenaivorrd facilmente diligenza nel fcruigio: perciò io 
dubito , che il contentagli egli di clkr mal feruitu , non lia vn 
preludio alla fcariicd delle ricompenfe . Quelli ,e limili, pare- 
ranno forfè auuedimenti proportipnati folo a chi ferue Signo-' 
re di mediocre fortuna» ma il Saggio fapri profrttarieoe ùl» 
ogni luogo* ^ ' 




piin. m, 
1 7. Cap, 







V. . , . ^ . . 

Il j Capi 


Diyilized by Googlv. 


Me Tufik, 
f/‘ 47 . 


2'* f»i»- 

kunmfJer 

Maxim, 

iàpri(Li» 

Ctbmod,, 

fluì, ia 
Ì)itn. 


ut . . ' ' Pratica Comune 

jCap. XX VII. Necefsità d*antiue<3ere le qaa^ 
lità de {oliti SeruidorI» Miniftri^ e^ 
Attenenti, del Grande, per lo 
bene, e male, che può afpel^ 
tarfì dalle parte 
loro. • 


I» Quanta importi a! Struiiort Is qualità de domtfim (M 
. Principe > al quali bà da ftruire, i. obnttim ; rr^oRst 
. a cautela. 3. cautela. 4. vn altra cautela, 5. In quali di 
loro più importi la bontà » 6 . quattro forte di perfone t cbtesli 
bà/aprieonofctro. 

..il . 

V. * » * ' . 

I T Mporta molto il conofccre ^ali fieno coloro» che fcruon» 
X aquelGrande» acuitideftini; perche indi conofd qoalc 
fiaegh ancora . Ma forfè più anche > perche » o fieno buoni, o 
cacciai >. fono di gran confeguenza a’cuot inceréfiì . Primiera* 
mente» benché il Seruidore non porefTe afpeccar molto di be- 
. Dc/la gli akrùche feroanoit medefimo Signore, potrà nondi» 
meno temerièmpre molco^li male . Catone non loda il Cam- 
*po per buono aratro , scegli non hi buoni vicini . lo Stoico hi 
per coftume molto da Sauio il voler prima cooofeer bene le.^ 
qualiti di coloro» con cui fi hi conuerfare . E più formidabi- 
le aH’buomo dabbene, che viua appreffo vn Prencipe» la mal- 
uagki de'Domeftici|^ la matuagici di lui medefimo. Valente 
fece crudclifiimi ftratsi di Maffimoi/c di altri hooniflSmodo ficee 
vedder Birro quel parete tanto dabbenefOio^i^i vfò crac- 

camenti acerbi Ì Platone i colpenoli di qucfto crudclci fura 
no Pefiofileandrot Pilifìo , Toro faroigliari maluagi • 

X Sò , che è difficile il penetrar fanimo di coloro » che mena- 

no vita in ogni [^e arcifick>ra » che cali fono i Domeflid 
de'Grandi»* e quando babbi nocicia di alcuni, difficilmento 
- ’ ti rbaurai 
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Lìlro Secondo , Ca,p,XXVÌÌ» iV9 
rhaurai di cucci. Evnfolo cacctuo di loro bada fcmpre per 
rouicar cencoBuoni. Nulladiiocno la vica de Seruidoridc 
Grandi c ancora cfTa in veduca del pubiico ; e non è canco re^ 
moca dalla condicione priuaca^ che la pracica non pofla cal» 
uolca darcene documenco . Alcuni buoni > che (ì Scorgano era 
di loro, danno occafione di fperar bene. Gertijjimi Securi- 
ta% vidtjfe planai pifets-. quia nunquam funtyvbi maìtfitp Bt/lùr. 
qua caufa Vrinantts faerot apptUant tos . In luogo alcrcsì do* 
uè fodenga di viuer lungamence vn huomo veramence dabbe- 
ne t non s’hd da cerner facilmente d'in'concrar perfone rcgaa> 
lacamence maluagie . 

3 Qui fari vtiliffima caucelà lò fdegtierci Prencipe dabbene • 
fia buono egli, che tali faranno ancora i Dcmcdici fuo'!;!^ al- 
meno fì guarderanno da co/lumi, e porramenci nonbuo* 
ni . Alcrimenci fé il Prcncipc non è d’animo buono , non gio- ■ 
ua Tempre, che ifamigliari fieno, buoni. Quando Ornerà en- 
crò in Corre, Ntrc,u non haucua forfè incorno maluagi ; ccr- 
camécc vi haucua alcuni buonùMa foccoencraron da poi Sceni- 
d, Mimi: Impudichi: fi mutò la Coree: fi amaliò l’animo del 
Prencipe» che non era naturalmente di/podo bene. Indi fii 
rouinato » e morto queirbuomo dabbene . 

4. Tuteauia non Tempre il Prencipe buono bada per la tua..# 
buona fortuna . Vna dabbenaggine languida, e pigra , non ci 
profitta. Hllahidaederviuace, e mafchile, fehidaafiìcu^ 
larti dalla malitia de gli emoli, e de’maluagi 

5 Dopo la bnned del Prencipe» defidera quella de Scrnidorii 
madia non t’importa egualmente in ciafcunodiloro. Pri» 
ma l’hai da defiderare ne Tauoriti , & altri intrinTecamcnce.* 
famigliari del Padrone; poi nc’Minidri, & altri occupaci da^ 
hii negli affari piùgraui. da quedi, e da quelli, o quanto 
può ccmerfi , o quanto Tperarfi: oh quanto t’importa Tanti- 
ueder ,chc fieno cali, acni cù polli piacere, lagracialoro 
profitta non meno » e cal volca più » di quella del Prencipo 
idefib . 

6 Al pari » o auanci, a codoro , vanno gli Attcnenci » e Con- 
giunti del Crande;che molto dalla qualità, c quantici di efsi» 
dipende la fortuna del Seruidore . Però quattro maniere di 
Perfooe vogliono «fière anucipacamcncc ben conofeiute da^ 
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chi delibera di feruire : Il Prtneipt* i fuoi AtUnmfi » i Fattori- 
• fi,o i Minijiri fupremi. Dc’Miniftri importa conofccre le qua- 
Iici;madegli Attenenti, e fauorki, importa grandemente 
•conofccre anche la quantttà . In coftoro le qualità poffono 
effer buone, c cattine j ma la quantità farà per ce le più volte 
•• ' ‘ • infaulta. 


Riconofcegli auuedimenti fin’horà mfegnati 
. per non Tempre pofsibili , ne perpetua^ ' 
mente ficuri . .Gap, XXVIII. 


Jpoltenio 
leu. a 
f-'e/par. 


Xeno.De 
txpedil . 
Cynlib. 
6 . 


M a il filo de gli Clienti non farà Tempre tanto propitio^ 
che dia libertà al Seruidore di vfar le diligenze tutte-., 
per cleggerfi il Prencipè conforme alle pròprie voglie . P 
'àuando anche quello gli fia pcrmcfTo , io non ardifeo di alsi- 
curarlo totalmente di tiittc le profpericà . Le vie de gli acciden 
ti pofsibili fono più affai, che non fon quelle della prudenz^ 
fiumana. Ne mancano partiti alla difgratia per condurre in 
roùina vn’huomo dàbbene , anche dopo , che fi fiaurà fciclto ^ 
•vn Signore di eminente bontà. Ne mancano occafiom pan- 
mente alla buona fortuna per felicitare vno » che fcioccamen» 
te fe ne fulfc eletto vn maluagio . Da Buoni fouentc molto di 

malc,e da’Cattiui molto di bcne,hannoriceuutoi Potali. La ^ 

Creda fiìodò di AfrroBf, che fcherzandola pofe in libertà; ^ 
Si duolfe di Vtfpajianoy ottimo Imperatore , che operando da 
fenno, tornò a legarla in foggettiooc . Facciamo noi quello » 
che profitta le più volte ; c tanto ricerca IJocrOtty per lodara 
di compita prudenza . e quando l’hauerc operato da faggio n6 
bafti per fuggir la calamità, bafterà almeno per cofolar a. . 
Taloolta ancora è difficile H determinare, che cofa profitti le più 
volte . Egli è fouente troppo ofeuro ; c le ragióni , che per le 
dcliberationi ci fcwgono a dar giudicio del meglio, e del peg- 
eio, nonfrttccordano Tempre . Stnofonit in euenii u 
volge acortflgiiarfi coi i la Deità . Ne doue la villa hu^na 4 
corta , non retta altro, che aunenturarfi al cafo^tl che èvnio- 
guir Puramente la prouideoza din»*- ‘ ó 
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Gap. XXIX. Tre euenti molefti, per gli qua- 
li comunemente è necelTario pafTare a 
chi entra al Seruigiode 
Grandi . 


1 Proponi quali Jlamt s. Dtìprimo>cbeìvnifamintdilui^tJ 
deOifuieoft i- del fecondo t che ineceffìtà di preghi. 4. del 
terzo, che erifcbio di ripulfa .5.4 ehi Jolamente fia molejio il 
primo. 6 , quando non Jiu difdieeuoìe il fecondo. 7. quando 
il terzo . 


I . ‘T'Inalmente fcielto»che ti hai il Prcncipe, afpcttcrai forfo 
. J7 elle io qui ti proueda dt quei mezi > che ci fanno meniero 
.pscr clTere accettato al feruigio . Seneca difle » che per eiun- 
^erui > era nccclTario palTar per mezo a gli obbrobij . Non_> 
sforzar tù l’animo mio a difeendere alle minutezze^ non voglio 
;«faminarci il Aio decco« ne alcrìmenci conlìdCrarci cutce^uellé 
.cofejche altri qui ftrmaiTc appartenenti airintento . Solo tré 
cofe, che piùdeiraltrepon'uno parerti forfè molede » quid 
preieto : Vn efamine di te, c delle tue cofervna Necejptà di vfac 
fupplichc» e preghi j e’I pericolo della Repttlfa. Per quelle 
hai da palTare) cu, che hai da giungere al numero de’Seruidori 
.del Grande . * 

a L’interclTc del Prencipe hà bifogno , che fi faeda procelTo 
della tua vita pafiaca . Ne a lui importa canto il conofeer le> 
tue virtii , e pregi ; quanto le debolezze, e difetti . Fra grifielfi 
fepolcri, e ceneri de’Geaicori,*e de gii Ani tuoi , ti fi cerca- 
flo 4 ’ombre> e le fozzure . Duro partito, il praticare di entra- 
re al feruigio mette in pericolo la riputatione de grifiefii mor- 
ti. O mifera condicitione delle cofe humanc, douecosl fpello 
Kcade, che non fi pofllà prouedere airincerefie di voo fenza.» 
olfeTadeil’aicro. 

. . ■ Oltre 
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j Oltre a quello la grandezza del Prcndpe ricerca anticipa^ 
.camente da ce per caparra di riuerenza^e di /lima; fuppli- 
che» c preghiere : Incontro afl'ai malageuole per l’huomo dab- 
bene, di cui è proprio comprar le cofe col meritcboon co’pre- 
ghi. 

4 Ne cucco quello balla per a/ficurarci dalla Repulfa . • Tro- 
uerai forfè concralli : facilmence hauerai Concorrenci: e qua- 
do anche fu/Tero di minor morico » io non ti prometto» cho 
non ci fieno preferiti . II pregio , e la virtù » non è conofduca ' 
*da tutti: e le intercefsioni abbondano più fempre » douepiù 
manca il merito » perche più le procura » chi più ne è bifogno- 
fo. Perciò hon ci fidare affatto» che l'auanzar di merito ba- 
di per anceporci a Concorrenci . LaRepulfaèdifaporeama* 
roaU’animo nobile» ma intolerabilmentc» scila incontri in 
paragone di merito inferiore • 

5 Nulla dimeno io dirò dall’altra parte, che quaco è qui d'infau-i 
do tocca » o folamence a gl'indegni, ò almeno più loro » cho 
a gli altri . L'huomo di pregio hà per ventura che fi efamioi- • 
no le accioni fue . E forfè altro la vida delle perfone di valo- 
re , che vna moltitudine di opere nobili» e gloriofe? o puro 
può accadere fortuna più defiderabile alle cofe belle» chtL« 
l’eifer diligentemente guardate » e confiderate ?. 

6 Qi^anco all'ufo de’preghi , egli non può cfilr vergognofo» a 

chi non lo rpende in vece di merito. L’huomo di pregio in ca- 
fo tale gli vfa col Grande foto pc r debito di ofleruanza . cSe^ 
neca lo confolerebbc col dire » che la virtù profitta » ancorché 
per elTer ammeffa, fufie sforzata compature in habitodifup- 
plicante. . j 

7 La Repiilfa fuole hauere la màggior parte del fuo fiele in-, 
quedo, che ella porca indiciOiche il dimandacòre nò fia degno ^ 
di ottenere . Ora chi abbonda di valore » non hd bifogno di 
approuatione » fe non da chi può darne giudicio ; e chi di re* 
puifa alla Virtù non auuilifce lei » ma palefa la propria cedei» 
Qatont nel dimandar la Pretura è pofpo/lo a Vatmioi forfè 
per quello è meno illuftre il merito di vn Cacone ?i^le la per* 
fona di valore defidererà mai la famlg^iarici di chi non può 
conofcerlo : e chi lo rifofpinge , e rifiuta » «ertamente non lo 
conofee . Però da chi può dar U ripulfa alla Virtù » è condi- 

^ cioaepiù * - 
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più anuencurofft a lei Tcflere rifiatata > che non farebbe 1 efie^ 
re accettata . E vagliaci qui ancora quel fenfo d'AriftO’- 
uUt che’l fare,o tolcrare alcuna cola no fuolc eflcrc 
vergognoioyouero hottorato per fe fielfiv^a fi 
benerifpecto al fine«al quale è deftinata. 

Vn fine gloriofo pud nobilitare la_* 
bafiezza di qual fi uoglia inezo» 
che fianeceffarioper co- 
iègatrlo. I fini , che 
inuicano l’huo- 
mo dabbe 
. ne> 

la perfoua di vaIore> a feruire al Précipe^ . 
faranno degni di lui: Perciò mn po*^ 
tranno eflcre fe non nobili > e 
gloriofi* Contentati di 
quello» che io no vo 
gUo afsifterci 
piò oltre 

* ® . . 

qneftariiolucione» 


J^ine del ficondo Ithro della Pratica commuffe à 
Principi » e feruidori loro, di Matteo 
Peregrini ^ologneje. 
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DELLA 

PRATICA COMVNE 

A P R E N C I P I, 

E SERVIDORI; 

DI MATTEO PE7{EG7{I^I •BOLOGNESE 
L I-B R O , TERZO. 

7\(el quale Jt di [córre del Defiderio del 'Trendpe,e del de- ' 
hto del Seruldore-y e d' alcuni loro effetti. 

Gap; I, Il Seruidore per giungere a fuoi defi- 
derij, è necelsirato a cominciare da quel- . 
li del fuo Signore . 

1 Occaffont àidtjidtry al Struidore. come pojfa fptrar d’adem- 
pi f gli- ì . prima ragione prtfa dal vantaggio vnimrfah delle co- 
fe piu degne fopra le min degne, feconda preja dada natura di 
ftmtlferuire Due forme di potenza ^ con le quali il Grand* 

domina il Seruiiore.S.T erza ragione prefa dal vantaggio par- 
titolare del Grande fopra il Sernidore . 

* 'lifo, io qui ti confìefero accettato » c gii 

T v' Scruidori del Grande . Ti 

dentro a quella Porta fublime , che 
tutta d’oro ti Egura Luciano . O che fu- 
z i ; % ♦>££ pttbo apparato di beni d fi prefenta . Qui 
ti/pfendono Ricchezze, Honori, e ciò che 
di pid belio ^ c dilettcuolc , puòinuaghirc 
. Thumaoò 
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Thumano appetito . AfTafcinatrici grandezze, ^aal Zenotit^ 
farà nui così tetrico , cosifeucro , che non rcfti prcfo ncH’a^ 

. more della voftr a bellezza ? 

a Nouello Scruidore nó lafciar così facilmente Tanimo tuo al- 

la fperanza di goderne . Non ti regger punto sù quelle paro- 
le tanto humane, con le quali nel primo abboccamento farai ^ ^ 

■ rìceinito dal Grande . Parole di iattanXA non partorifeono 
* ragione alcuna per colui ) a fauor di cui fono proferite : cosi teftam. 

ftabilifce la rifpofta di Paolo Giurcconfulto . Legge, cb?L» 
i fauclia anche per te . Sappitene profittare . Volgi più torto 
l’animo a conofeer, & operar quello, che da te defìdera-» 
il tuo Sigoorcia quelloiche tù gli debbi; che di qui ci fi meflie- 
re cominciare, fe vuoi lecicaraence afpirare a/beni) ch’egli 
difpeofa-. ‘ ' ) 

1 Non ti paia duro, che egli è fatale in tutte le vicende fra co- 

fe ineguali, che le dameno fieno fempre di peggior condicio-, 
ne . 11 difuantaggio', quali egli fuife vna cofa pc fante , fdroc- 
dola fempre verfo la parte più bafia^Anzi querta è prinapaliP* 
lima parte della politica, co la quale fi gòuerna 1’ Vniuerfo,che 
il danno cocchi fempre più enfio alle cofe m'en degne , che al- 
le più degne. Perciò la Natura ncll’accoropagnar le cofe ine- ■ 
guaii hà rigu ardo, o folo , o più, alla falute delle ifiigliori, che 
, delle peggiori . Confideriamolo nelle parti delle Piante, e ne 
gli Animalùche rinccnderemo palefenience. Vedremo noùche 
la midolla, e le Vifeere , parte più nobili , furono pofie in luo- 
go più ficuro, che la Corteccia , e l’altrc parti mcn degno. 

4 L’accoppiamento di Précipc»c Scruidore, è di cofe molto ine- 
guali. Però il vantaggio farà ci cto dalla parte del Preocipe, 
che ila più degna* Ciafeuno di lofo’due con l'afiecco confa- 
ne di cuccigli operanti, defidèra profitto da quefto contratto. 

Ma ne il Seruidorc è ficuro di confeguir là ricompenfa dopo , 
che haurà fcruito -, ne il Prencipe di effer ben feruico, 
dopo, che hà beneficato . A chi dungue toccherà il rifehio di 
reftar fraudato, e di reftar fenzacorrifpondenza ? Certamen- 
te a chi può meno . Coopera a quello medefimo l’cflerc fimi! 
maniera di ferdigio vn cócracco legato di fperanze,nó di patti. 

Non è quale è quello del Mercenario , che afpetta il premo 
patteggiato a luo tempo ; ma più tofto quale i quello dell’A- 
mante, 
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Amante > che non hi lericompeofe a patto > e[chenon;le ot« 
tiene comunenicntcfeoza lungo penare. * 

Ma qi^i il cai^inedelmttioè» che le ragioni del Prencipefono 
Spalleggiate dalla forza . Il poter più è la faprema cagione ^ 
che tutte le conuentbni » che fono fra difug^iali di forze ; fie> 
no Tempre più fauoreuoli > a chi è pili poiTcnte .. 

1 Ne fanello io qui folaméxc di-quella p^enzaich'è Tantcaiti 
‘ alTuIutadi farli vbbkiire i fauell o anco- di vn’ altra* che Tuole 
‘imporre alcrDLnecrfltcicondicionale di riccueri patti ad arbi> 
triofuo.. Jnqueffo fencimsnto tiene vna grao^ pocclfi: Sopra ' 
di noi cliiunque hi nelle mani quei beni »che noidéfìderiamo> 
ne potiamo fperar da alcri»ne toglier per f rza a lui » Il Gran- 
de dominai! Scruidore * non folo con la prima , ma più affai 
con quella feconda . La ruacondicioiie«re èlecitocosì dire.è- 
vn Monopolio di beni. Chi gli dclìdera* è. sforzato a sborfar*-. 
gline quel prezzo^he piace a lui. ■ 
é- Oltre a quello il feruigio>del quale hi bifogno il Prencipe* c 
merce molto volgare, Q^ndo anco ftaaltrimcntitiln-en-^ 
cipe la dima tale . Vuole perciò, che fe In conti a fattore cia- 
feuno il poter'cflerqueglfKda cui egli lì contenti deffer fcruico. 
Il fcruir alla Potenza hi da contarli per vna fpecie di premio* 
Ah Cielo». Ah fortuna : Non vanti più la Virtù per propria Uu» 
kgloriadlcflcrpremiaa fcfleùa*. 



Digitized by GOogIc 


V 


Libro Secondo’,' (^^.Secondo . 

,. . . r. * ■ - ■• 

€*p. li. Sei gradi di defiderjonelPrencipc^ 
yerfo il Saruidorc, 

Il primo i ibauir /òpra lui dominio pienijjtrro , ì. Il ficon^ ■ 
dOy tbt operi femprt quttlo è più vtiUy eiiletttuoU ai tjfoyttian^ 
dio contro il proprio commoio , 3. Tre tnotiui dell' operar per 
Miri , 4. Jl ter^o iefiderio effer altafftmte flmato,e ri:unto, 
y. Quale de tri motiui dettila il piu forte . 6. Il Quarto de- 
jiderto e d'efer grandemente amato . 7. Il Quinto è.ebe'l Serui- ' 
dorè fia motto > e ambitiojò^ e auido de fauori , eitntfeyjuoi, 8. 

Il ftfto i riflretto dulUbonefià a voler tutta l’opera ^ ebe quefii 
4onueneuolmente gli debhe , ^ ^ 

j TL proprio bene di chi è Padrone, è raucoriti > c’Ido- 
J. miniò. La compitezza del dominio è il poter difporrc* 
della cofa poifeduta • come più piace . Qiiella padronanza^.* 
che non ci di pieno arbitrio della cofa, della quale habbiamo 
titolo di Padrone y c vn a padronanza imperfetta, erronea* 

Ma cialcuno deiìdera , che i beni gli accadano in tutte le par> 
ti compiti . Dunque fupremo delìderio del Prcncipe , rifpctto ^ 
a’CortigianiyC Seruidori, fari di hauer iopra loro autoriti, e 
dominio in tutta pienezza . 

a Maqueftononpuòeglifperare» fé non quanto la propria 
clettione del Seruidore gli ne fia liberale . Quando anche fuf- 
fe altrimenti, non per quefio haurebbe confeguiro,ciochc^ 

«gli hi bifogno da effo : Pofciache l'autoritd non frutta, fé n» 
quanto la efcrcita il comando. Ma il Prcncipe non può com- 
mandare a parte a parte ogni cofa, della quale hi bifogno per 
effer efattamenteferuito. ifuoi interesn fono troppo fre- 
quenti, e numerofi. Non può eglimcdefimo,necohofcergli* 
ne auueròrgti tutti.' E quando anche potelfe > e che per eflcr 
fémito gli fvfk nectifano comandare ogni cofa , voa gran Si« 
gnoria non farebbe altro, che vn gran trauaglio . Tralafcio^ 
che vi fono Signori fuperbi , e fchlfi tanto » che iholte voltc.^ ^ 
vogliono effef e intefi, e ferùidifenza comandare. ' 

Per quefte ,cQfe adunque il Preocipei sforzato a defiderariM 

Seruidore 
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Scruidore s'ti’habico di porcarfì in tutte le occorreaze iaJ 
quella maniera » che egli conofte cfTer più ^lòuetablef 
xliletteuole al Aio Signore , fenza eitccae ritardato ne dal pro- 
prio incomodo* ne da altro riipetto. Ma qucAo dcfidcra_^ 
forfè il Prendpe più nella materia del diletteuole* che del 
^oueuole. Così cereamente conuicncjPoiche raùècco deH’vci- ' 
liti hi deU’ignobile * & è de gli arredi delia forte mortale ; ma 
quello del piacere è nobile > è da Eroe * è comune a Dio • > . . 

I Le cagioni, che polTono fpinger alcuno a feruire airinteref- 

fe altrui , fono tre : Hbnefià , Beniiàoltn^a , e Inttrtfit . 

^ L’honeAi il comanda all'hora , quando i'vno fupera Talero 
per Eminenza didigniei. QucAo è vno dc’vaneaggi delle cofe 
più egregie, che nell’abbattef A con le men degne, queAe fonio 
vbbligate naturalmente a feruir loro. Però il4?rencipe quindi 
conueneuolmente è condutto a delìderar, che il Seruidore^ 
lo Aimi, eriuerifea fouranamentc . Cofpira con queAola.* T' 
medeAma natura della Grandezza. EUaichehiper rbndamé- 
to , e bafe folamcntc la Aima, che gl’InAeriori fanno del Gran- 
de. Si dominus egofum , <vhi eft timor mtuiì fono parole di 
Dio Aedo. Vi è oltrea qucAo, che il veder A riuerirc,e Aimare, 
è ilpiù vezzofo piacere, che pc/Ta accadere all’animo humano. 

£ qneAo fu cpAumc della prouidenza eterna, incorporare ec* 
cclfo di piacere in tutte quelle occorrenze , fopra le quali fi 
doùeua reggere la conferuatione dell’huomo. Però volendo 
ella valer A di queAo piacere per indurre alcuno de gli buonii- 
ni a pigbarA per ufficio il prouedere al ben comune , le lù ne» 
ccAario temperarlo con la miglior porcione , ch’ella habbia..» 
ncUe vene dclla.dojcezza . 

Ma gli huomini fono le più volte tratti più gagliardamente 
dalla bcniuoienza,odairintereAe, che dalia fola honcÀd . Il 
ferpiré al comodo di alcuno , folo perche egA ne è degno , è 
conAglio heneAo, ma non femprc efficace. Se non v’interuiene 
rintereffe , o almeno l’affi;ctione , di chi hd da feruire « gli uffi- 
ci della feruitù faràno,oabbandonati,olanguidaméce portati» 
Ma più dcAderabile èl’hauer per maleuadore di quello , che fi 
brama , l’Amore , che rintercAe • 

Perciò il Prcncipe,per eder ben/eruico, dopo reflcre Aim»> 
to^conucneuolmencedcAderadicÀcreincenfaroeAceainacóda . ' 


; «w* 
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Seruidore. fono le due pietre» delle quali è compofto il 

piedidallo dalla gradezza Regia^ ben vero, che vniuerfalme- 
te i Grandi «adifcono più di cfTer rhierici, che di eifere amaci: 
perche quello è cofa da eguale, ma quello folo da maggioro* 
Nulla dimeno ainncerelTc deirelTcr ferutco bene importa più 
queùo, che quello. 

7 Ma non può il Grande promecterfì facilmente queda beni* 
uolenza , doue inccruiene canta diiTomiglianza . Però egli di* 
fcende a deiìdcrare, e procurar, chc’l Seruidore habbia vn ga- - 
gliardo intcrdfc nel feruirlo . Quelli hauri tanto d'intereifo 
nel feruire il Prencipe , quanto egli fard ambitiofo degli ho- 
nori I & auido della gratta, e de’beni , che quegli difpenfa. Pe- 
rò qui il dcliderio del Prencipe lì ridringe in quedo , che i . 
Seruidori lìeno poderofamcntc dimoiaci dall’AtnbitioneiO ‘ 
dairAuiditi . 

8 Ma ne qnedo^ anche gli promette ficuramence , quanto 
egli pretende. Percioche il Seruidore fouraprefo dalla padio- 
ne deirAmbicione.o deH’Auariciajfard pronto a compiacere il 
Prencipe in tutto quello, che dima edere auuertito da lui j ma 
nel rimanente fari facilmente lento » e didcttuod) . Egli ap- 
prende la feruicù per vn male . De*malila prudenza vuole, che 
fe ne vd folamente , quanto comanda la necefsitd . 

Hora ecco rafferto dt 1 ^ruidore , e quello del Prencipe natu- 
ralmente a diritto contrari; tra di loro . Qi^di vuole quel più 
di feruuù , che capifce la pofsibilitd; e que^ è difpodo a dar- 
glinc il meno > che gli da conceduto . Conciliargli indeme no 
può altri , chel Conueneuolc ; e quedo c il dedderio del Pren- 
cipe perfettamente dabbene, volere dal Seruidore tutta quel- 
l’opera,chc quedi coueneuolmente gli debbo • 

« 

L Dcldcbito . 
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Gap. 3 . Del debito , e Virtù del 
Seruidore . • 

I 7trtnìnì vniutrfali, di qua da i quali ffà il dtbito dtl Struidoff» 
%. Due toft , €bt ti Cono fitrta a toHofeerlo . 3 • l*ua vna obitt^' 
u y e diàaitt il dtbito . 4. Paragoni fra l v^or dtl prtmio,r 
qutllo mI ftruirt • y. Diftrtnza fra l Struidorti t'I Struo • tf. 
virtù dtl Struidort . 7. Difìingut qutRo dtbito ^tV irtù 
fuoi particolari» 


I TiyfOlco dcfidera flPrencipc da ce, che ferai, e molto è 
jVL quello , che tù gli debbi , Il dilHnguerti il quanto, o 
quale , farebbe milageuole imprefa . Q^fto sò ftabilirci per • 
cerco, che Auanti a qutBohìigo, che hai alPrencipe, ftà 
quello, che bai a Dio » alia Virtù , alla tua, Riputacionc, Vita » 
c faniti. Nulla dimeno di qud da quefti confini ti rimaoe vn^ 
gran campo da» feruire, e compiacere, al tuo Signore, 
a La Tua dignità , c’I prezzo , che da lui pretendi , hanno da.# 

efferti fcorca{>cr conofeere i termini di quello , che ciì gli fei 
obligato . Pcrcioche oltre al già detto, che le cofe men degne 
fono obligate a feruire alle più degne, quado fi accozzano in» 
fieme ; ti riduco a mente , che la giuRitia vicendeuole ( altri la’ 
chiamano Commutaciua ) ricerca eguaglianza di valore fra.# 

? ueIlo, chefìdà, e quello, che fi riceue. 11 tuo feruire at 
rencipe c vn cerco contratto, nel quale tu dai opere, e fati- 
che, per riccuere honorc,'o ricchezza, o cofa cale. Perciò^ 
egli[fempre dourebbe elfer cale , che agguagliafse il merito 
della dignità del Prencipe, e’I prezzo de’bcni , che tu pretendi 
da lui* Io qnlmiperfuado, che cu difideri dal Signor tuoi 
maggiori beni, che egli difpenfi : altrimenti è vna modeftia., 
troppo vile il non defiderar tutcto quel bene, del quale la na- 
tura è capace • Ora, fericufidi feruire il Signor tuo, quanto 
conuiene in conformità delle tue prctenfioni, già fei in- 
gitifio . 

3 Ne ci feufa » che il premio precefo fia iacerco , perche l'in- 
r#! 1 <l J certezza- 
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incertezza non lo fccma di prezzo . E ringiuflitfaj’come ogni 
altra colpa» hàil fuo compimento nel folo affettò . Non fono 
l’operela iniquiti ; ma frutto delia iniquità gid auanti loro 
■naca , e perfetta. Chi defidera da altri più, che effononè 
pronto a corrifpondere , c dare in vicenda ; hi gii partorito 
l’ingiuflitia nel cuore . Dunque li debito del Seruidorc verfo il 
fuoSignore^d’agguagliare col feruirc il merito della digni- 
ci di lui » e il prezzo de’maggiori beni » che egli difpenfi . 

4 Non mi chiedere defcrittione piùdiftinta, che io non hò 
compafTo da mifurare, non hò bilancie da pefarc, il valore de* 
beni , che tu fperi dal Grande ; ne della feruitù , che tu puoi 
preftargli. .Òiertofibcnecpalefe, che il Prencipato è tra le 
cofe humane la più degna: e che le cofe tutte più pretiofe» 
che fieno tra mortali, fono nelle mani della Potenza Regia ; e ' 
che la feruitù de’Minori verfo i Potenti è di vn metallo affai 
vile: Però ella è di poco prezzo» quantunque fùffe di gran., 
quantità . Onde io comprendo , che il Seruidorc » ancorché^ 
non voleffe meritar molto col Prcncipc» è sforzato d fpender 
molto di fatica , e trauaglio. 

5 Quindi ciafeuno può intendere la differenza» che diftinguc 

quella maniera di Seruidorc, dal Compagno» dal fuddito ,e 
dal Mercenario t ma principalmente dal feruo . 11 dej^to del 
feruo èl'vbbidirc al comandamen|l^y4^fu^(^5^^ egli non 
hd il premi ' per norma del fuo operare'» mi Imamente la.» 
efprcffa volontà del Padrone. Però ben f ùf detto da lìb.ipf, 

che egli operaua, nQA Comeo^rante» macom<^I^omento. lù.c. 3 . 
e Filoni deferiuendolà v^'tùrdel ferqo» diffe » enfila è vn’ha- 

bico di vbbidire a tutti i q^mandamenti del Padrone. Il Ser- 
uidor,dcl qual fauclliamo» non afpetta fempre i comandqma.^ Jiun, 
egli hà da fiimarfi per qqmandato tutto quello » che può ope- 
rar a giouamento del fuò Signore: Che ciò ben 
litd dc’prcmi » onde il Prencipc può compenfarlo. 

6 Ora perche la virtù di ciafeuna cofa » è il far perfettamente 
tutto quello » ch’ella deue : h Virtù d«/ Ser uidore. fari vn’hai- 
bito di feruire il Prencipc » come egli deue in corrifponj^enza 
della dignità di lui» e delle ricompenfe bramate • Diròvn.» 
colf urne di feruire il Prencipc in tutto quello» che egli può 
giuflamcQte ddiderare » & haurò detto riffeffo . Poiche> 

L 3 il 
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il xnedenmo è quello » che giuftameoce delidera il Prencpe > e 
quello » che il Seruidore gli dcbbe. 

7 il rillrecco di quefto giudo d^derìo » e di quello donere t è 
primieramente Riuerenza, e poi pmameoco da vero Beaeao> 
glience perpetuamente nel feruigio: l'vnot e raltro»iopro> 
portione della digniti del Prencipe» ede*premi» che ei può 
difpenfare . Sotto quelli due milita Vbbidimlt^A $ Ftdtiià^ Ìf> 
quiJittzAAncVÌ'i&ào» DiUgenza , e PromttzzA , nelfar fem- 
pre quello, che à di vale > e di honore, o di piacere , al fuo Si- 
gnore . 

Gap. 4 . Del fèruire, o diuerfàmence, o fuo^ 
ri di quello, che vien co- 
mandato . 

» 

I Proponi la di fìeultà» z* Quali Sirnidori in qm^o cafiJSoé. 

no diptggior eonditiont . 3 • Auuertimmto par xm primo eqjò, 
. 4. pirvnficondo, J. ptrvnttrzo, 

I ’ A il Prencipe tal volta comanderà forfè colè, che pale* 

iVX lemence hanno l’euenco dannofo per Iqi . Egli accade- 
rà quello, perche la palTione, la pelea intelligenza , il non clTer 
conlapeuole delle circonflanze del negorio,' precipitanofo* 
uenterhuomoverfoil fuo peggio . Orche partito farà quel- 
lo del Seruidore, egli , che hà per obligo da vna parte di vbbi- 
dire, dall'altra di ferutr con affètto di vero Amoreuole il Pren« 
cipe fuo, e perciò d’operar fempre quello, che è bene per eflò? 
Pratica veramente pericolofa: pratica, che confina da ogni 
lato co’precipitij . 

a Ma peggior parato clhanno quei Seroìdori , che in cariche 

graui feruono al Prencipe da lontano. ISeruidori di palazzo, 
che fono propriamente Cortigiani; poflbno menodimcilmen- 
te trouare opportuniti da fchilàr Timpeto della paffione» che 
abbaglia il lor Signore ; da ritraherlo da feotimenti erronei ; e 
da fargli comprender le qualità del negocio : SoCcorfi,de’qua- 
li fono priui i Minillri lontani . 

Qui 
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3 Qu) fono molte difFerenze di accidenti : Vno è > che l’vbbi- 
dirc j^xomandamento del Graode (ìa centra il vgnt^gi^di ) 
n^iiggior Ibo beneV-e qai il mancare è toftunne , che lìi ?el li* 
centiaToaiTai^ Non larl nuilecico^loaSerpidòre'i'^Mi* 
niftro ^"clle non fìa per lungo tòmpo accreditato nel con'cetto> 

e ftabilico nella gratia^dei fuoSi^ofe . Ne'quefto indifferen- 
temente con tutti i Grandi > e molto di rado . E certamente 
non mai con quelli di loro ) che hanno il capo gonfio difou- 
ucrchia , c fciocca aUci!e?z.3 v • ^ 

4 Vn’altro accidente qui c l’operar cétra il comàdamcnto,pcr 
ifehifare il daonoyche in li alPrencipe ne Seguirebbe . Quello ^ 
'tneotayO non faN mailecitb, o /olamence > quando il danno > “ 
che feguct é grande» euidente,non reparabile dopo» probabil- 
mente non preurdtito da chi comanda » e in materia, che vuo- 
le fubita ri/< turione. Altriir.éti il Prencipe dcfìderadal Serui- 
dorè più tcllo di dTcr Tempre vbbidito ne Tuoicomandamenti» 
fhcdl,elfc^ ^rgUocaco A{*’/uqiinfcrer>t: Ne^conuieoe' alni- . 
in|éncii,pericfa^1a |i;ande^a del Pr^ipai» fi foflcnta più ai 
V^dj^zaixhe dim||]^ « ^o'ppp^aqnq^ al Rèi! pubiiear* 

r<xréi^ tale > ct^c in ^t^uno coe9to.fia Iccito.al fuddito » o 

^j^orp^ il npn 4^itlirgli V *l»ceu«_» 

Samtullt. iti abfdfnttU > Ò" aufurttsn 

quitmo£crr9 adiptm 'jlrMtu>n^ -M^ > , ^ hb.\.K$g. 

5 , , vi cui cirrcildehito Oliar queliOr4^e profitta al Prencipe» 

Tenza àrpettare (giti vclca il ccma^daoaento,. ancora 

é ceflume, che hi bifogno di vn’uiu molto^circonTpetto . J 
'enori non gradiTcono» oc ia tutte le coic, ne Tempre, quella^ 
i^cienza.: molte vplte'eUa,4 r può accadere anco«> 

1 ^, chc.cl^ pqr^ argpro^fodiiouucrctùa Itccnaa. Vi fono 
cento Occorrenze » nelle' qin^eiiaJii moie^alPoceoce, edaa- 
iMfa al Seruidqre. .C^ali» cijuante fic<K><)ueAe» la p rudenza.» : 
a fuotcmpotclo^diÀiDgiticri ancglio» che no» potriaiirhu» 
mia pcnnain quéftóiuo^o.' 1-Sa^i Amnoin Amili accidcoci 
operar mcglip«.che noQ.p^jiregrMfJo Scrittore» e gli Sioc- 
cbi non fap^iMi vfUcifii^^ttaayuin^iufiìuoloeQdAieeQM.* 

^cncc(ft;4pmce. , v’.f .r.ihni5'>r3f!3dciii;. tnc; 

.i*- -i-.rx'. . 
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CapV 5- Come dal defiderio , cKe ha il 
cipe di efTere amato, e ftimaro dal 
1 uidore, quelli màlamenre appafsio- •'' ' 
nato pigli facilmente occafìone , | 
di collumi peruerfi . ^ » j • 


* di qatfio dtpitrio dtì Prtntipt . » . Argomtnti 
K amore y e di ì Urna y onde fi babbiano . 3 Con/t^uerZadi 

V rnaluagitàne Strmdoredefàranat. 4. Anche fino aiitnrùHtà» 
5. Amphfcationt. ' t ' 

I • ■ ^ t 

... '*•;;* j ./ .1 

* 'tjRà lecoft (fefidtfra il Prcncrpe da’’?cruidorf» prfncf» 

pili^wmafe I cflfere amato, e ftimito altamente da loro. ' 
GNaltrt .tiefidtetiiin quefta materfi hanno più della ragiono'^ 
che dd| atfetro . - Sono quieti, deboli coperti, e tal volta m?l 
COTOKiucj dall queiriftcflb animo , che gli allena . Ma qnefto> 

" . . ^oiuoienza, èvttdeltdcrìo, poderofoie 

'> 8®S^***^®fncote-neiriTiterm> dal Prencipc, e veduto 

fuOTÌpublininentéda tutti. Però conoencuolmcnte ncll’ope* ’ 
re del Seruidorc non può incontrarlr rocchio del Prencipc in_» 
cofa alcuna canto 4eliderata, quanto in portamenti, e cofiumi^ 
d anitno » che 1 ami , e ftimi infinitamente . Oifsi portamcnii> ' - 
cranumif perche i'amoie, elaftima, fi ricourano in lungo 
celato; Però la vifla di ehi gli brama , è sforiataad appagaffi 
dc^liefiferrr ccontrafegnrefiernr . ’* •' 

a ... . Per dare ai Prencipc contrafegnì efficaci amore, e di ftì» 
ma , non bafta aiScruidore, ne vbbidienza , ne fedeltà ne al- 
cun altra parte di quello » che ragiontuolmentc gli debbe . 
Pcrci^hc il comfpondere efattamente al debito non’è prò* 
{vio (egnodi-huonwy che ami, aftimt ? ma Cdamcnte di pcr‘ 
fona dabbene , e giuda . Però tutti gli ’argonicnn d’amore yi 
01 (cima ; pare fieno da cercarli di li da’confioi dtl doucrc ; e.» 
quanto maggi or meute fi dilungano oltre ad e(fi> , tanto piu 
cmcaccc la pcoua.Joro • Ma non eccedono mai fcgnalata* 

L 4 mence» 
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Libro Terzo. Cap. ^into. / > / ' 
,<nentetquaodo non Zi lafcino a dietro il rifpetco dcirhonefld 
EZl'a fù polla da Dio auancirhuomo per foprcmo obiecro di 
amore, e di (lima . Perciò argomento maggiore d’amarci , e 
llimarci,pon può darei alcuno , che’I mc^rar di antepocoi 
airiflcffa honellà • 

i Qmndiil Seruidore, quegli, che è forpinco difordinara man- 

te d^c cupidigie dietro alla gratiadel Grande, ageuolmente 
fi prepara ad vbbidire tutti i comandamenti , ad efaltarne , Se 
imitarne, tutti i gulli, e collumi , anche a dirpecto delia virtù • 
edeirhoncflo. 

4 Ma quello è artificio troppo volgare . L’Ambitione , che^ 
precipita il Seruidore per quella carriera,ne ricerca taluolta^ 
alcuni più (ludiofi, è più icielti» Ella vuole, che G/Wa, per 
dar concra regno airimpcratore O»er/o<ii lliraarlo eccclfa- 
fucntc, neghLlapaccad Alartcot con rallegaroc, chedi non 
concederla fi et a giurato p«.r la vita del Prcncipc , c fi dichia- 
ra , che ftiì tulle giurato ptr Dio.,potrcbi)cquclRc fpcrarla; 
ma perche ilgiuramcnto trafiato per la vira deH’fmperadore, 
non fia lecito violarlo. Ella vuole che £rtEe//einCorte di 
adori la Croce: in quella di G/Al/arro idi latri; o 
poi in quella di ■GiouiiW0 torni al primo culto ; e che rrollri 
chiaramente di non liauere altro Dio, che il gufio di chi re- 
gna. Palltrò da collurai letti a quelli, che hò veduto: eli a_. 
vuole, che il Seruidore fi glcrij auanti il luo Rcdihauerper 
miglior feruigio di lui più volte difprezzato la sftrz.i,e l’auto^ 
riti del Lu.-g»itcnotite di Dio. Quelle l'ono le dimoftrationi 
di filmare il Rrcncipe, c Cuoi intere (lì; che fi trouarr la cupi- 
digia baccante, per niczo a gli oltraggi fatti al Cielo ccrC&r- 
fi ù varco ad vaa vencofa fperanza di porer piacere ad vn'huo- 
mo . Sono tratti di Ateiimo , e pur gli praticano anche certi, 
che più de gli altri con ricoli fpcciofi profefTano la vera pieci . 
O Terra troppo ingiulla, perche fei fertile per cuftororO 
Cielo pigro tioppo , perche cardi canco a pioucr facccc fopra 
fimilt iniqui ci? 

j ' Mi fono forfè collumi,de'qtialt no fi vedano molto frequéci 
gli efempi ? Crediamolo, c inganniamo noi ftclli . Ma doue^ 
accade, che vh cenno del Prencipe non fia prontamtnre efe- 
beo, ancor che fufi'e córra il primo di quei ^ececci, che fcriire 


Zljim» 
ith. f. 
nifi or 

Kktfbsrl 
ìib. io. ^ 

- 


isg Pràtica Comune 

il dico di' Dio nrlle Tauolcdi Moft} Qiiando mancò matll 
>Ijni(lro 2 gKadetci dicriiderti> di lafcnTia, d'Aoaritia'dc’Gfl* 
di ^ Io mi volcua doler qui» che alcuni s’inchinaflero p/tS riue- 
renrtai trono>douc fede il Re » che all’Altare, douc la diuinità 
nel Sacramento fi adora r ma il cuore fi lamenta coirla pcri- 
na , ch*dU traficorra nella memoria di' 'fTmili tragedie . Non ‘ 
può ranhno coltrar piu lungamcrite l’attcntione d’obictci’si 
abboniioaci';:e le detcfiacioni di federaggini tali poflbnq kgr 
gerfi ancora nel mio fikncio » 

Cap. VI. R agìona a’Grandi , che non toIe« 

. rinodai^eruidoriquelliofrequij, che ' 

fono contea all honeAi- * u . ' ; 

. • . ■ ■ r , , :S ' • ' - 1 i*. 

1 ■ Prima Raghnt perebt n<! farà ftdtU al Padrone<bi non è 
dsltaO HontJÌo.% ^esonda ptreht tl prtnript thamaio coiJbh> 
takrart, parUcipa ntU mtqutù dti òtruidare. '* 

E Ra poco > o furibonda fuperbia , il porre con lafifétto dt 
Luttftrotiì crono fopra l’Aquilone^per aggoagliartiairòl- 
tifiìmo> fe noncercauidi porlo ancora (opra TEmpirco > aflfeC' 
cando maggioranza fopra rificlfo Onnipotente . A canto 
.dunque fi auanza la temerici humana » che > o voglia | o cole* 
ri» di hauer cribucod'amore» edifiima» dalcuordcirhuomo 
auanci » che l'habbia Dio ì Parlocon voi , o Potènti» con voi» 
che potete follcnerc d’e(ferriueriti,c feruitf , anche per m’eso 
a’difprczzi di qudla rinerenza ,ch’é douuca dalla Creatura a 
pio . Doue fono gli Arriani » chenon vi fanno vergognare di 
qudla empietà ? li Prencipe T todorieo» hccecico di quella fet- 
ta» fece (Ir angolare quel fuo canto amato » che affine di (labi— 
lirfi vie più nella gratta Regale, fi era di Catolico factò Arfia* 
no . Non hi ferbato fede a Dio » dille il Re » menò la ferbb* 
sebbe a me> Siate pur certi ».oPntehtf, — - , 

Cibo non ìftde in buom t ebt À Dio là $tegbi , - '* 
Vno.che tradific Dio fari fedele a Vof? cradilcc Dio chiunque 
per piacere aU’huo(no>po(lcrga le ragioni della pieci, & ddrho 

nello. 
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Libro Terno. Càff\Se[lo. i'f 7 

Troppo empi (^uci Si^oori , che veodo^io U-lorjrati>^ 
i qtte(k> prezzo r étro^^ tciocch» ancora, tè (f fidano'pa^rah/' 
dj\quci.S«rpUoti, «h(C owci’ a a part^^ 

-i *■ 

lonon voRHoperfuad.’rmiTche cèHno fieno moItH Grand», 
che ficomaiacciano dtqpejlc ^inpictà. D^fcorderòjiuefta-* 
volta da"^/fcrr/oUGrandcV doùe;cohien^ando le' p-irolc di [„com.e. 
Cnfto intoraO’’ atlelCotci» lÉcrifli :tTPP;fok) quafi tutti i 7. Euang. 
Potenti fono perue» fi; marcile, ^amanp^foIamenteiScruidori s.Luc, 
parimente peruerfi. DfrcJrcfefÀ'da'tui, e llimerò, che non^ 
fieno molti quei Grandi , che ricerchino d’efier amati» riueri- 
ti, feruiti, contro al rìrpettó dcU’hohefVd ;’ma forfè fono ben 
moUiqoillidilofo, che foglionoetvferàrlo. O negligenzai* • 
infelice^t>drtfim«il»dohefucnci>raca?'k)ftimo'col pontefice.» 
-BUttttfiòi co<J)^dfMahi^rtar.to,chi»^on impedirceli delittio 
doutndò, i p0tehd<0|* qoanco ehflo'èomette* I preneipidi 
bonti verace KihWftò pròprio vfficia']’Vflèrcòft<>dfde!rinno* 
cenza , prima nel proprio » poi ne g|f altriii coftumi ; e prirna 
che in altri» in coloro, che feruono loro -In qirt ftf fenfi eròici 
fcrifie quel Re dcGoti: Innoctniif prof t£ia tfi nofiram tUgtfft^ tf. 9. 

preinuiamà 7 TeiMaàià' non danno lo ftocco, fc non con èf- ^ . 

preffa conditiònc, che fi volga andie contfa di foro, quando 
IThonsRi cosl Viiglia . Nec-degno del Prcncipato colui* che in 
quefio non hi vn'aoimoda Traiano-. Ne mancano leoccafio., 
oi al Seruiiore foa'termini della Virtd,da moftrarc al Prencipc 
tftitcci diftiava; c di bcniuoglieoza verace » 
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Op5*7*CQnfiderà vn efìèttodi ^uefto defide* 
rio del Précipc di veder-pcrpetui argomen- 
ti di ftima, e riuerenza^ che è Timpedir 
il Seruidore nel debito di fàucIJargli 
. . con libertà neli’occorenze < ' lì - 
" ; / ■ ..neccefcie; . ”■ ' 

I Òuàjimi vniutrfait ai Struidùre di non mofirarfi mai di 
eonofar $ difetti dii Botontt. z SmppBftiom: 0«afionti* 

^vnifterfaif ^ ^trjtidore d'afitntrjiàal falciar t^rammenta al 
\ fàOdtgaort.tìt.ConfermMifm* del mede fimo. yOua^ntd'aftt~ 

V ( ( s* • wrfi dalfyggerir auMertmmtt non ri(béefi$r6» D’ a fitneìfi dal 
. oontfadte* » • dal riprendete i anco del mofirarji dà finfo diL 
Mtrfo, 7 . Oceafiont d'vn altra violenza aiiaJtktrta dada lingua 
, del Seruidoro del Potente. k n; .» 

1 , k‘‘ '>■ ■ ' V* 

i T7 Virtù gràiviend Seruidore ilcorri(poadercftodio£inica« 
^ ' fli te aj defiderio , che hi al Prencipe d’eflèrjeiUtnaeoL cfiue- 

‘ ,riucfico fc^anainence^alui: ma vicfnoaqueAa virtù ««‘in- 
,contrano>o quanto occafìonbo quanti /cocùri>di vicio. Da vtu 
lo ftjuhw di vfar purcatneci di ftima, e di riuerenxa> facil- 
rnente tr a fporta il SerA^idpre ne gli er^pedlì ai detcfiati;daU‘at> 
trarauucdimencodiguardarfi^a qua cornimi» che poflouo 
darfopetro al Prencipe dicifer poco ftimaco» il conduce a^ 
diffettare in quello» che altramente il Aio debito gli preferiue* 
Quello» che feema la riuerenza nell’animo humaoo verfo alcu» 
no > è l’auuercìre in4oiifsptrictUQoi» «baiTczze. indi il Ser- 
nidore hi per grandemccc pericolofo ogni attò,dal quale pof- 
fa lofpctcarfi » che cflb conqfca debolezze > c didctci » nel Tuo 
Signore. i, . 

a Var ie fo no le difféftnze dé* dimcti ^el Pttneipe y c vari) gli 
argomenti » onde può moftrar di conofeergh il Steruidore » 
vari a me ntp anco polTono cùTere efprein da lui . 

a 1 difetti fono Tempre caoropiù deformi quanto più nobile 

, , ' èqucJu 


Digitized by Coogle 



, , , Libro Ter^o Cap. Setimo . 

i cfuella parte, che i diftèctuofa. Però ncU'animo fono pcggiii^ 
ri>chc ÌQalcuaakricofadcll'liuomo. Onde per bencauui- 
faco fard da giudicarfi quel Seruidorc , che perpetuamente fi 
guarda di non publicarfì mai per conofeitore de'difctci dclfa- 
nimo del Potente . egli è vero , che quello non fenaprc egual- 
mente i ma più , e nacnoj può dar folpctto , che manchi in clTq 
Ifj riuerenza.c dima douuta . Finche egli non fi talcia condur- 
re a portar fimili argomenti al cofpetto del Frcncipc fiefio » 
quelli può Tempre ritener concetto di efier, fc non (limato» 
almeno temuto: c llnterefle della grandezza, doue le manche 
Iariuerenza,pno follcntarfisùrappoggio dclfolo rimore, die 
Finferiorc habbia di lei . Qucirardimcnto , che può indurre la 
perfona a inoflxarfi confapeuole delle debolezze del Prcncipe 
in faccia a lui II fio, pare che in vn certo modo fia giunto a te- 
mer nc puco la pjitefld . Queftopuò accadere , o lolo, o prin- 
cipalmcnrc nelIfCirc il$criudpre liberti dilingua coÌPtenci- 
pcluo. S’cgli trafcorra a fu^erirgli configli non dunatidaci^ 
eli cortradica , il riptenda > o in altra maniera palefi di hauct 
lenfo, eh egli difetti, o erri , o nel CQfipmc , ó nel giùvlició i.fo- 
no tutti pi. rtamenti, che poflòno rapprefentare al Prcncipe 
concetto delta (ua debolezza , c poca riucrenza della Tua di- 
gniti. ' 

, . Quefli fono i princ/pii, onde fi cagion? quello , che IJiioro 
fcriflc ad Erminio^ che apprefiò i I^uccnti Itìibcrtà’dcl fauclla- 
re è llimaco delitto indegno di ptrdonanza . Scanno i Gran- 
di» taluolca cosi prolundamente imprefit di quello afietco, che 
dal Colo ardimento » che habbia altri di faueliar fcntimenci 
contraria a'dcfidcrij loro, fi reputano tacitamente rIprc/r»o 
ingiuriau . Spella pure è vna maniera di palefarfi conofeitore 
decoro de fé tei interni» quando fi fauella al contrario diquel- 
lo» che eglino apertamente dcfidcrano . Actbbt fi clFendc, che 
Micbea interrogato da lui rifponda il contrario <fi quello » che 
egli haurebbe .voluto . AgAtatnnoDt parimcncéfi adira con- 
tra Calcarne por vn fimilc aidkncncp . Omero per infegnara » 
.Clic quello è^afietcppfopycio della grandezza, incrofiuce Gtouiff^y 
che volendo fiueltar con àitrilmmoctali» gUitpuemiicò 
auanci , che non ardifeano contradtrf a quello > ebe efib c per 
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Il fug|erire auqcrtimehco» o còhfìglio, fcnza dferne richiedo, è 
coitùme ttlttb cojbriito rff BrttfcoglW ma s’egli d riuoltì 
bene , fe ^ii ‘potranno vedfci rfopo fciriii fc non di vili- 

pendio , a ^énDd’irrcncrcnia. Chi lo difcioglie acòuraca- 
mente , tròntrl , <?h^ égli può hauere per genitore vn concecco, 
o d'inteiletco debole, che non fappiaiodi volooripcruerfa_, 
che non voglia 1 Indi auuicoe, che molti per non parer 
di faper meno», vogliono più rodo (^erar male * che fegtlm 
la (corra di configli pórti loi'o In quefTa mimeéii .. 

6 Ma la Conrraditioné,e la Riprcndqne;, fogliono hauere^ 
aculei più pungenti aflai ; Il contradirè ad alcuno > ó rìprc^ 
dcrio.c vh rimprouerargl'',ó che egli s’inganna, o'ch’egji eleg- 
ge il male fponraneamente je difetto peggiore è ringannariì, . 
e l'elegger Ipontaneamentc il male, che il non intendere, o’I 
non auuertirc . H dichiararfi di fentimenro' dioerfo è virino 
alta tóntraditrione ; tótraùia non c totalmente rideflòV Chi 
hd parere'diuerfo dal nodro, hd fedo per poiTibile, ma chi nc> 
cont^adiflè, è fcrmaniér.re ptrruafo;chc noi c'inganniamo. 

7 ' Vi fono ancora tal volti certi l^rtrnti cdsi fcioccamentc.# 
Superbi , che in alcune otccrrénze , fi reputsmo riprefi bit» • 
TmStidacolui,chcclorbfcarfo di lòdi. Chi tace, doueali ^ 
tri aperrtmente fi mofiràrdcilrtlenòrn di hde, o filma, che ei no 
meriti, o non concepillc, ch^ea fc in^ .rtiil dargli quefio dù- 
létto. L*vnb, c l'altro, che /Ta nel StrH/dcre»ofhmde molto • 

•- 'il fuo Signore . I Sèr nidori, aùuertiti di qncfte, in fimili occor- 
'«• renac corrono fubito i cercar titoli dal < lelo, cdaUaDciti, 
per intrecciar ludi , c panegirici . Quefta pure i vna maniera 
ai tiiruitù nella lingua,la cui liberta egualmente è nel tacere, e 
néffnicilare, '1 • • 

8 Ecco dunque violato il debito del Scniidóre»<fhc era di fer- 
uire al Prencipc in ogni maniera più prbfiretiolc ad cflb. Vio- 
laro daU'impcto di quella necefiitd , che lo fpinge a compia- 

, cerio troppo nel defiderio, ch'egli hi di eflert perpetuamente 
' , ^ riueriro, ellinuto. E bene anco legato il Scruidore, dal debi- 
ta di'eflcr/empfe dilctreuole al Signor fuo: Ma egli non deue 
.4, "inrai al Prencróe quel diletto, che porufeco danno per la Rei 
.f piilidiéài'tVwgbgnaper'tir^ 

Colile 
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Capi 8. Come il rìpumG oflefo dalle ri-, 
prenfioni,e daJi*alrre parti del parlar co 
libertà^ fiat particolarmente proprio 
de’Potend. 

I Bhm$fionicofàfmèutffdmtntt ddiojk, 2. Ptrehtpikuf^ 

pr^oiPoiinti, 3. Baii 9 nftc 9 nd»p$rtiJhJfQ, 


L e punture della riprenfione Cono amare ad o^i cuore : di 

rado accade » che non deftino fcincille di Tdcgno nel Riprefo . 

concra il Riprendicore . Indoro, quel Filofofo cao»> celebre piot.c^: 
appreiTo Damafeith fd Touence odiato , perchei (e bene era ad* 
trimenci pieno di piaceuolezza» era anche molto libero nei 
riprendere i difetti in dafcuno . Qwfto è queU'a^tto» che ar^ 
di condannar di falfo quel famofo pronerbio di Qrccu:dnmà 
ìa y trita , Io vi fono dioentaco inimico > di^ tdpofiolo » folo * ** 
perche vi hò detto li vero « Agatont diceua ad vno Amico Aio: 

Se io hò da eflère veridico, non ri piacerò : e fe hò da piacer* 
ti % fono sforzato ad eifer bugiardo» Tutta «quella veriti, che 
non concorre col noftro gufto, è vna tadca riprenfione, die lo 
percuote . 

a Nulla dimeno il fenfo di quefta.molefUa è ptd vinacc ne’Po* 

tenti * che in aicun’altro . il riprendere, rauueitire, e finaiti 
atti, douriano eflèr propri; de'Maggiori verfo gi’I^eriori» 
perche portano feco vn’eferciuo di maggioranza» efape- 
riomd . Si rooAra fuperiorc nel fapere colui , che anuertifee» 
o riprende » o contradke,o ci pwge configlio non dimandilo. 

De gli acci di maggioranza douriano nacuraimence ofiendarfi 
tblamence coloro , che hanno la lor condicione appc^giata fu 
quello pregio. Tali fono i Prendpt , e Potenti » il cui fiato i 
avo per fonalo, che nell’Mncnirfiin grandezza fuperioro, 
perde fubito il vigore , e la vita» Però non è roarauigiia , che i 
Pocenci gradifeano tanto la riuerenza» e la fiima; che fono ar* ' 
gomena di condicione inferiore in riuerifee» e ftima»*. 

' Al- . 
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All’li^óntro per la medeHma cagione non poflbno vedere ^ ile 
non con occhio molco turbaco, gli atti dipo/c^ «ucrenaa^»^ 
prpprij<Ìi perfona , o maggiore 0 n<Jn mìrK>re almeno , ' J • 

j . Perciò conucncuolmcnte eflj.phì., cbtj Frinadt fi fenttùio 
offefi da ogni tratto di parl^p-e , che habbia del libero verfo di 
loro . I Cittadini priuad fono nati > e crefeiuti» fono la/upe- 
riorità cfcrcitata da altri fopra loro . Pcròi fe non ftifle quel- 
lo > che Stona difl'e, che ciafeuno hd dentro di fe animodi Rè» 
eglino poco douriano fentire amarezza dalle riprenfioni, oda 
fimil? liberti, che da altri venga vfata con tfli . Vi è in oilrre, . 
che egtihò hanno lorecchie habituate già nell’vdir leripren- 
lìoni f c gli auùertimcntii da gli Amici; c ìpeflo le maledicenze » 
e derilioni da grinimicì . Non hanno effi quei legami di timo-> . 
re ) c di fperanze, onde il Prchcjpe lega le lingue altrdi^ ^Pcrò ; 
hano occalione ogni’hora di vdire i propri; mancamenti>o vo- ^ 
giianoyo non vogliano» heiraltrtii bocche. I Grandi bino freni 
di ferro, gli hannod'oro, per regger le fauci altrui. E’I parlar 
quello, che loro piace.é vn^ artèj'^hè con pòco di capitale può 
refticuire molto di frutto. Airincòrrò il parlar liberaméte quel- 
lo»chc è loro molcfto, è iulprefa , che finifee molte volte in vn 
prccipitio. 11 Datoi/ctoe, riferendo vn fentimentò di Fflooeji- 
ccua,che nó è pazzo alcuno tanto furente, quanto il St ruidorc» 
quando ardifee opporli A fenlì del lìio Signore . e quel nollroi 
cantò: 

* ~Pàt,%o ehi al fuo Signor contradir vtiokt ‘ ' 

Se ben uoltjjt dir d'bauer veduto 
Le SteBe el giorno . t a mena notte il Sole . 

Però i Prencipi hanno i’vdito perpetuamente ebrio di lulìiìghe» 
Dopo, chehabbiano fcioccheggiato, imperuerfaro per tutti 
gli fpatii d(4la ftoIidiri»edel vitio»pol^no fperar di vdire:Om- 
etia in Sapiintia fiiifii domine : Feetfti magnalia tquis fimilit 
tibi i plaulìdouuti lòlamentealPrencfpe Onnipotente. Dun- 
que è vcrilCmo » chel’abborir ne’himigliari la liberti della^* 
lingua è proprio de’Poccnti. ’ ‘ ^ 
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* Cap. VIX. Perfuade il Potente a kfciar 
libertà di lingua à fuoi 
Famigliari . 

I Debito dtl Principe Se£er migliore di tutti ifudditti , ». 
AmpliJieationepertifteJIo. j. Arte vniuerfale per fonar l'bm^ 
mo dai difetti. 4. Argomenta aS intento dalla cara tcbe fi bà 
di mantener fenza difetti il Corpo . «. Dafftftmpio dt'Prenei-^ 
perche ileontrarioi da Jptrito vile, 7. Ampli- 
ficattoneperFeAeffo. a. perche i da tiranno, 9. particolare^ 
mente icpntra l abbonir gli aauertimentà non ricercati . io. 
perche ì.da ingegno temerario ^ li. che non i vergognofo al 
KkViJfere taluolia inferior ad altri nel fapere ^ i » . Albi deb- 
ha il Grande lafeiarquefla libertà. 13. Vltima perfuafime prefa 
dal timor deSa fama cattiua • 


I 


» 


T V feì Rè fuprcino, perciò a non idi bene cofa alcuna^» , 
che Labbia deiriodeccntc : fono parole di I^efiore-zd A- niacù 
gamennone . Sono difdiceuoli tanto i diflctti nella perfona del 
Prcncipcjche in paragon di lui polTono parer diceuoli in quel- 
la di ciafcun’altro . Dione fauellaua in queflo meddìtno fen- ora/, r. 
timento>e diccua,che migliore di tuttii fudditi hi da eflcr colui, de Regm 
che fìgnoreggia . L’ordine dcllVniucrfo ci infegna il medciì> 
mo. Noi vediamo, che in effo tutte le nature dominatrici fo- 
no migliori , e più perfette, delle dóminate . Il cuore nell’ Ani- 
male, il Sole neH’Vniuerfojcferdtanò /ìgnoria:Sono anche parti 
più nobili di tutte l’altre.O fuifero fatte migliori, perche doue- 
nano dominare; o haueflero il dominio» perche erano gii fatte 
con quel vantaggio di perfettione: l’vno, e Talcro» ci dabiliice 
1 infegnamento già detto . 

Io fpiegherei quella conueneoolezza a parte a parte qui lun- 
gamente» nia non g’iucicc beheriiuelar gli occhi al publioo del 
Mondo, c fargli conofccre » che fpettacolo faccia Taocoriti ^ 
Regia in mano di perfona inferiore di pregio a mólti di colo-, 
ro, che le hanno da loggiaccre . Oh fe gli animi de’Popoli in- 
tcndclicro bene tutto que!Io>che io qui fono sforzato a tacere. 

forfè 
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forfè I*ambick>ne di conferaarfi lo fcetcro opererebbe ne*Po- 
ceoci » quello ; che bor dourcbbe il folo (hidio dell’houefti . O 
fi renderiano tutti degni di quella grandezza» o non tralafcie- 
riano di vfar tutti gli sforzi per non efième indegni » o lafcie* 
rebbono il luogo i chi douelle pili felicemente occuparlo . 

I Arce vniuerfale per guarir fhuomo da fuoi difètti non può 

moftrarci Apollo mori di quefiatch’èrefTere egirperpetuamé- 
mente auuercico » e riprefo . Anche GaUno » cne la cercò con 
molto fiudioici infegnò finalmente rifieffo . Però eglici confi- 
gliò a pregar gli Amici»e i famigliarle fce^liercene alcuno ap- 
parcacamenceaqueftofioe» che ci anuercifce condauameace 
de’noflri mancamenti» c difi;cti. Q^ftoèilTero fivinaco» 
onde queftogran Medico fiima pocenTrifanar Tanimo huma- 
no dalle piaghe» e da’morbi Tuoi . Q^fioci auuercl ancho 
IJiioro » doue fcrifiè» che il fuggir da chi riprende » è vn ribut- 
tar lo fpecchio > che d rapprefenca le nofire deformici ì é vtu 
difeaedare il Medico » che può fanard . 

4 Oh pur troppo perpetuamente ciechi morcaln non fece voi 
quelli» che per la fanici della vofira parte caduca » inghiocd- 
ce tante amarezze» fofirite ferro» e fuoco» e s’alcro di più atro- 
ce fanno preparami i Macaoni, e gl' Ippoeratiì E i Potenti non 
fono effi nella guardia della fanici delle membra fuperfiitiofa- 
mence accurati ? forfè l'animo non è cola 1 oro ? o non è {egli 
filetto alfinfermici ^ o pure fono altri t fuoi morbi » che gli 
affaci » e cofiumi» difiètenofi » colpeuoli » fciocchi ? Morbi » dì 
quelli del corpo canto maggiori » quanto l i porcione celefie è 
più nobile della terrena . Quello » che s'inticola huomo » non 
ctutcohuomo» maèmezo fera. Tutto quello, che in elio 
non è animo, non i veramente huomo. Ora i quello fi è coo- 
dutta Thìimana demenza, prodigiofa demenza , che nell'buo- 
mo fi habbia cura folo della parte ferina . Ma intokrabile al 
mio cuore i folamentc quello » che limile abbominio habbia_, 
le radici conficcate più» che in quello di alcun'alrro» ncU'ani- 
mo di coloro» che nella Vniuernei de gli buomini hanno da.» 
elTer la norma del rimanente. 

^ O pure non è vero » che i Prendpi non amino di elTer ' ripre- 

fi» nontolerino volentieri la liberti verfo loro nell’altrui lin- 
gna ì di Alefiàndro Scucro Lampridio fcrifie: Ak omnibus, qs^ 
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fefrtùbant t &cfcupitbat * éf' tmendabatyjt reéU npreòtruU-^ 
baat. colerò di edere auucrtico anche da pcrfono 

abiette . L'imperacor Giuliano colerò con manfuetu^no 
marauig4iofa gli Anapeili cantaci per tutta la Città da gli An- 
ùotbeni contra di lub c difle : Io non mi fdegno punto nel ftn- 
tir mi riprendere a ma in oltre riprendo io me fteffo con villa- 
nie più acerbe» che non fanno gli altri . Altre voice inuicando 
Bijilio fìlofofo alla fua Corte» fc gli proceda, che apprefl'o 
di fé, la liberti della lingua non offende punto la tonino» isocrst. 
glienza. * • ’ ^ 

4 Ifotratt ragionado di quefto 9 diftinfe due maniere di Précipi. 

Q^lli di loro » che fono di fpirico nobile » & eguale alla digni- 
tà di quella fortuna» non odiano la liberti del dire nc'fa- 
migliar! »ma la defidera no. Quelli folamentediloro» dico 
egli , non poffono colerarla » che fono d'animo fordido , 
e vile . Però mandando egli Diodoto alla Corte di BiUp^ 

/0 , conofeiuto da lui per Signore generofo di cuore, glie lo 
comenda particolarmente di quella virtù , ch'ci gli fareb- 
be Seruidore libero nel fauellare. La liberti della lingua c 
vna delle prime doti» che defideri Filippo ne’fuoi famiglia- 
ri* Cofidcrino hora»fe fono da paragoaarlt con effo certi. 
Potenti; che altrimenti fi pregiano di hauer fenfi non fol 
davn Filippo» ma da vno AUJIandro» Il iurae»diceua c. 
oujìo » è giocondo a gli occhi fani » e di buona villa : ma a’de- 
boli, elofchi» fuorefier molello. llmedefimo» dice quello 
Sauio appreffo Niceforo» accade ne grintellecci. A quelli di 
loro , che fono nobili » e foblimi» la verità è fempre cara : ma 
a gl'ioteUecti deboli, e vili» cliaèmolella» fe nonòdiqueb 
la» che Infinga raffecco. , > 

? Mafia pur vero, che tutta la libertà della lingua habbia^ 
neceffariameote punture per quell’animo, verfo cui ella é vfa» 
ta. Dunque le cofe molcilc non fonomaidacolerarfiPeliaè 
vna fciocca dilicatczaa il non tolcrar prontamente la molellia* 
iloue ella s'incontri carica di vtilità . Delicatezza indegna di 
petto mafchilc , indegniflima di Prencipe , in cui fi ricerca ani- 
ma non falò da Signore, ma da Capitano . 11 Vecchio di Beo- 
tia i\frarM,veduto Al^andro turbarli nel fentirfi riprendere ; Arri. Ut. 
gli difle animofameotti: O.IUachi.hà dafarxofe grandi» è ^ 

M *c: 
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necenarìoafcolcar volentieri le riprenfìoni. Certamente chi 
non hd cuore per fofllnre quel poco di horrore naturale allo 
parole di chi riprende > Thaura poi per roH-encre intrepido it 
minacciar delle trombe» il fulminar delle bombarde? l’hau- 
rd per opporli all'hafle» alle faette mimiche ? O deboli, o 
vergognoli , PrencipelTe, e non Prencipi; direbbe colui , cho 
x.lhsd Xroia riprendeua in publico gli errori dc'Prcncipi 

Greci . 

fCTiuendoad vn fuoQueftore, dilTe, che nel Prew- 
ìt. cipe quello abborrir la libertd della lingua oe’famigliari era 

coHume di animo forprefo dal cattino fpirito della tiran— - 
nia. Varamente quelle due licenze » vna al Prencipe d'o- 
perar male » e l'altra al Seruidore di faueHafgli éothr 
libertd, non li accordano intìeme . Può ben la viciofitd 
■ far dilettar l'animo neH’opcrar male f ma non gi4 far» cho , 
con diletto afcolti nella bocca altrui le iniquied da lui ope- 
rate . Però apprelTo i Tirranni » amicillìmi alloperar licen- 
Ciofamente» ogni fceleraggine» è capitale quello collume di 
vfar con eflì li^rtd> di lingua . Quello fù il delitto di Placono 
, con Dionigi. 

f Ma di quello alfetto inimico alle rìprenlìoni più paz- 
zo è queH’altro » che ci fd difpiacere d'ellère auuerciti » a 
conlìgliati,eciandio opportunamente da’famigliari . All'etto- 
peruerfo, che moue guerra alla più humana, che lìa nel 
drapello deUe virtù . EgUconcralla alla Canti » che hd p&i 
natura il far rhuomoHu^ofo ddl’altrui bene » come del pro- 
prio. Oh fenfo troppo crudele, che chiude importunamen- 
te cosi larga vena d'vcilitd nel comercio humano . Di che 
lì teme , di che lì paucnta,in quello elTer noi auucrtici , e con- 
figliati, ancorché non ricerchiamo l’auercimcnco» e'I con^ 
figlio ? Qual viandante è fciocco canto, che pigliando la cacò- 
uallrada, lìfdegnalTccontrachi rauuercifle, ancorché aoo.« 
Lodouho -l’icercato ì A/iolfo non lì fdegnò, ma riagratiò il Vecchio, che 
Ario/to fponcaneamenteglimollraualavia ficura, ancorch’eilapiù 
pcrigliofa feguir volclìc . 

I o Quello rìpucarlì ad oftèfa il conlìglio non drnandato c va» 
perfuaderlì, odifaper, cauuercir meglio d'ogni altro per- 
petuameoce ogni cofa i o di conolcer Tempre quali lieooquei 
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cafi » ne’ quali fi hà bifogno d’aiuto dall’ingegno altrui . Pcr- 
fuajfioni veramente rdocchc* fe hanno ricetto in alcuno do 
gl’intelletti humani. Ilcafotal volta prcfcnta ad vn’inge^o 
vile configlio migliore» che la fagacitd a quello di vn Saggio . 
Non è fra gli huomini altezza alcuna di fapere» che pofla cfen- 
«are alcuno dai non hauer bifogno di auuertimenti» anche dal- 
le donniciuole . Perche dunque» o< 5 randi» negar quella li- 
■cenza a gli Amici» e famigliari»di fuggerirui quello»che {limano 
^ilc all’intereflc del publico , e della gloria voftra ? éorfc^ 
voi » come potete » cofi ancora fapecc» meglio de gli altri ogni- 
cpfa? 

Il Contentati» o Ettore » gli dice Polidamantet che Dio ti h 4 
dato fortezza fopra tutti gli altri : ne ti perfuadcr per quello» 
flh’egli ti habbia fatto cosi maggior nel fapere » come nel vigo- 
re; perche la prouidenza diuina non dà tutti i fuoi doni ad -vno» 
ma ad alcuno la forza » ad altri Tagilitd » ad altri la prudenza • 
Tu fei miglior di me-nel maneggiar l’halla» ma io di ce nel ma- 
neggiare il configlio, diflc altre volte VUjfe ad Achilìe . Il pre- 
gio del Prencipaco èia podeftà. Non fi vergogni peròU Po- 
tente » che tal volta alcun’altro polla efier più auuifatodilui. 
Q^ndo anche egli hauelTe intelligéza balleuole ad ogni cofa^ 
la moltitudine delle cure non permette» che egli pofia auuerti- 
, re in ogni punto tutte le cofe. La virtù deH’occhio perfetto fé 
feorger minutamente quello» che fi mira» ma non può gid far » 
che nel medefimo tempo fi feorga da ogni iato ogni cofa . 

12 Tuttauia non defidero io dal Grande libered di lingua conJ 
elfo indifercntcmente per tutti . Gli farebbe troppo indecoro^ 
troppo noiofo» s’ei concedeflé a ciafeuno quella licenza. La 
dimando folamence per alcuni de* fuoi famigliari» per quelli 
pochi folamente > che per la loro acutudine , e booti d’animo 
nc fono degni . 

1 ) Senta il Potente almeno da quelli i difetti fuoi . Altrimenti 
lo qui rauuifo, che fc non vuol fcntirgli da loro» glifen- 
ciranno per lui i teatri » e le piazze» da tutto U popolo. Quella 
fuoi'cirer la fortuna de’Grandi»che effi non vogliono fencire io 
feaeto da vno Amico gli auuertimenti con loro vtilicd : poi le 
Città » Oli mondo ; fenta » c maledica le loro frtocchezze eoa 
publica loro ignomima « 

M a Cap« X» 
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Cap. X. Perfuadc i Seruidori a fauellar li- 
beramente al lor Signore , quando 
rinterefle di lui cofi ricer- 
chi . 


B Perthe altrìmtnti aut$iX^/ma malt Vorteebi» del Preneipe^ 
Perche /ìmiltAciturnità^da fpirito vile. J. obietti tne-, e rij^oPlL 
4. Perche ìaftenerji da fimiì libertà è cantra la Carità, 3 . y j/» 
edtra obietUone t efua ri^ufta . 




firn. Uh, 
18. (. 8. 


3 > ef.ad. 
E/l. 


Oe. 78. 


1 oScraidbri, voi Famigtiari de'Grandf. fere col* 

peuoli di quefte loro foucrchie dilicatezzc . Gli paftetc 
concinuamence di vezzi, e lufìnghe; tremare Tempre di non:^ 
dir cofa , che poflTa eflcr loro molcfta . Che marauiglo , fe poi 
fi off^dono facilmente da tutte quelle parole , che hanno dei 
libero verfo loro;e fe pretendano ( Seneca il diflc) come debi- 
to tutto quello, che si dire l’Adulatore, per celebrargli ? Que- 
fia confuetudine lì è tanto itnpolTellata di loro, ch’ella é diuen* 
tata natura: fono perciò forfè più degni di compaflìone» che 
di accufa taluolta . 

a Deponete voi quello codume di cransformarui fempre nell* 

aflètto del Signor vòdro. Deponetelo, ch’egli è da rimido » e 
da \ik.Nu3nm Animai pauidi ut exi/ìimatur^^ ideo verjico^ 
larii efie mutationisy Fù ferino del Camaleonte . Imita no que- 
lla abietta timidità quelli animi , che cangiano i cofli mi^e la- 
feiano ilcolor proprio, vedendo l’altrui * Viltà infelice viltà 
feruile j coli chiama ^/oi7oir/o quedoapodatar con la lingua 
dal debito,cbe ella hà col cuore,che è di eflèr codantemente 
terprcte de i fentimenti di lui . Predo all’animo nobile , Dione 
mi adìcura y che io non trouerò limili codurai . Non mentirà, . 
non adulerà, lo fpirito grande, c non venderebbe la libertà del 
faueìlar , dice egli, per qualfiuoglia teforo di bonori , e di Po« 
tenza . 

j Ma i Grandi vogliono cfler feruiticon timore , e treracre,».* 
fiali vero. Dunque auantì loro, o fi hà da tacere , o faueìlar 

folj 
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Jb!o qaello,chc gli Infinga / Non gii, rifponde Diom^ » gxinp. 
che la macftà di chi fourafta fi appaga da i minori di oflcr- 
uanza, c di riucrcnza;c troppo fcarfa di partiti farebbe la pru- 
denza, s'ellafufic forzata a mendicar, olVna, o l’altra dalla.» 
feruilitd del filentio, o pure deirAduIacione . 

L’Honeftl hicorrifpondenza armoniofa fra tutte le Tuo 
parti ; i Cuoi comandamenti non s’impedifcono mai l’vnol’al- frtàx.x/^ 
ero . Ella comanda, che fi riuerifea con vn timore virtuofo la 
maefii regia. T inu Dominum, cb* Regtm. Dtum ti petti Rtj^e Pfir <•/. 

precetti reiterati nelle Caere carte . Comandi in- 
Cerne » che a quella riuerenzafia congiunto quciratfcttoda.» 

Tcro Amico vcrfoil Prcncipe, di chcfièfcritco gii primi. 

Chilo nega concepife la conditione del Prcncipe, come peg- 
giore della priuata ; e non intende , che il comandamento na- 
turale dclladilctcione verfo il proilìmo , intimatoci daM/oi^ 
per parte di Dio , non obliga meno il Seruidore verf j il Prcn- 
cipc di quello, che fi oblighialcun’alcrohuomo verfo l’altro. 

Fra gli argomenti di ver i beniuoicnza Jjbcratt riconofee an* V* ♦ 
che la liberti del parlare liberimcntc alla per fona, che fi am u 
La beniuolcnzi none piintafterile, ma fruttuofa. I funi frut- 
ti fono gicuare alla perfona amata, c difenderla dai danni. 

11 Prencipe , o nel feguirc il proprio affetto, o perche è ftorna* 
to fra la molcitudinc de gli affari, camincri fpeflb verfo preci- 
pirij, e rulline , della fua riputatione, o d’alrr > fuo intereffe : 

I: fi porteri verfo luicon affetto amicheuolc colui, chclopa- 
fee in quella ecciti di lodi falfe,cdannofe? Lungi da noi ma- 
niera tale di Amidi Lungi da iPrcncipi, lungi da tutti i Buoni- 
più collo Auuerfari , c inimici acerbi , che oc haueremo mag. 

gior prufirro. 

j Ma quella liberti di lingua moue facilmente afdegnoil 
Prcncipe verfo chi l’vfa . Tutti i porcamenci del Seruidore ri- 
guardan > la gratta del Signor comune . A che dunque impor- 
tunamente il perfuadi al faucllargli con liberti / Rifpondail 
Sé Siuio, Qué corripit bominem , grafia pojtta inmtniet 
quam qui ptr blandtmtnu dtsipit . Anche il Medico pi ezica, c **• 
pugne, l’infermo di letargo, più collo si bene con Vrtic a, dice ^ 

tUntu , che con Ferro , o fpinc : ma tutta via il pugne . cono- 
Ice egli, che quelli fono cracu da farfeglì odiolo : tuteauia non 
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Ceflà, perche ne fpcra gratia da poi . II Prfncipe,mcntreè fbr» 
prefo dalla pam onc> e cieco nell'ignoranza > s’irriterd forfo 
concroy chi fcgli oppone. Tu ama quello fdegno, e colera; che 
ti rcHituiri poi larga vfura di gratia. Euenco contrario puoi 
temere folameoce da Prencipe di prodigiosa ftoUdici . 

« <j 

Cap. Xf. Difeorre delle circonftanzo 
della Libertà del fauellar a 

-Potenti. . : 

1 Ha bifogno vniuerfalmentt di molta prttdtnXa . i. In oltrtJ 

di dut (ondttioni particolarie i. eUa'efra U parti del debito dt i 
più amati dal Potente . 4 . Alcuni tempii e alcuni difetth cbt.^ ^ 
non la vogliono . % . Rijltjponefopra tl modo à'vfarU . . , 

1 ^ Ifera la noftra condicionei quanto radi fono i beniy che^ 

XVL ci accadono; e quale di loro ci è dato mai puro,e fchicc- 
to t per qual via pofliamo noi rintracciare il ginu amento, cho 
non rincontriamo in truppa fra i danni, erofferc?II parlar 
con liberti al Prencipe è vna virtù pretiofa , ma fpèfTo c ca« 
gione al Seruidore» di pericoliy e di rouine ; al Padrone.!- 
quali Tempre molefta > TpelTo inutile» e tal volta dannoCi . Tu 
gloriofa crionfatrice, e Tempre fortunata prudenza, vibra da..* 
quella parte iluminofì tuoi raggi: lituo Tplendorc Tolamcnte 
è qucliot, che può Tcorgerne fra quelle Simplegadi illcli , o. 
ficuri. 

a Ho gii dectOyche io non voglio quella licenza di parlar conu. 
liberei al Prencipe 'per tutti i luoi Àmigtiari: h voglio fola' 
per qnei pochi , o per quelTvno haomo dabbene, e faggio ,che 
è più famigliare , e più amoreuole, del Potente • Pilone , doue 
cerca chi Tari quegli * che herediteri le cofe diutne , Tcrillì: ii]^ 
quella rcntimcnco: La liberti «e confidenza, del faucllarea'i 
Potenti, i virtù marauiglioTa, quando Tocca Itone il richiede.»' . 

Il Seruidore porri vTarla , s’eglt Tari di vita incolpeuule ,'e s’ò> 
gli lari ietnpre (lato diligente nelToperare ogni cola a profit- 
ta del Tuo Signore • Dunque a parere di quefto Sauio , vita in*- 
I ■ col- 
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colpeuole» e codanza nel ben feruire; hanno da cflcr la fcorca 
al Scruidore per fauellar liberamente al Padrone. La bontà 
della confcienza in chi fauella , purga la liberti della lingua^ 
dal fofpetto delL’intereflTe proprio ; c’I coftume di operare ogni 
cofa a prò del Padrone inanima il Seruidore a non temer d’irri- 
carlo, tauellandogli cofa molefta. Ma la innoccza è di maggior ^ 
importanza affai . l’Euangelida dice d’£rodri ch’egli 
\>At loanntm » fcitns tum zrirum iuftum , t che perciò audito to 
multa faciebat* ^ hbenttr tum auditbat . 

Nc hi dubbiojche veriflìmo è il f etimcnto di F alari a Cleofirattr, 
che netto dalle colpe hi da efler colui) che hi da riprédcr frut- 
tuofamcnte altrui. Ma la liberti di lingua^che qui fi cerca.ncQ 
rtfgu arda foto il riprender le colpe. Però conditionc di mag- 
gior momento f e più vniuerfale di quella per fauellar con li* 
berti al Grande > è quella dcli'efl'cr da lui lungamente fperi- 
mentaro per buon Seruidore . ^'el. liè» 

3 Diomtdt Caraffa 'giudicò t che quella liberti di lingua col delctrtig. 
Padrone fuflè la virtù fuprema del Fauorito. Penfìero vera* 

^ mente > generofo , c nobile . 11 vero frutto della Gratia di vn^ 

Grande « dice egli, è vno aprir licenza al Seruidore di fauellar- 
gli con liberti, di ammacflrarlo, e riprenderlo ancora . Doue 
fono i Fiuoriti, che pratichino quello gloriofo infegnamento? 

Ah ingiuriolì deirhonelli . Forfè li confonanza quella tilofo- 
lìa con le voAre perpetue adulationi ? Voi fete più obligati di 
ogni altro, a voi è meno pericoloso, l’vfar liberti col Signor 
volito per Suo bene . Non è forfè giuAo,che più ami, chi è più 
amato ? mi onde rendete tcAimonio alla beniuoiénza, che.# 
portatcalPotente, fe traUfeiate queAa grande opportuniti 
di giouargli? Chi molto ama, vegghia anco con proprio pe« 
ricolo al bene della perfona amata. Mail fauellar libcramen* 
ce , o non hi pericolo per chi è fauorito, o ne hi meno* 
che per alcun'alcro . E’I Fauorito più d’ogni altro é obligaco a 
ibccoporfi a gl’incontri pericololì per giouare al Prencipc# • 

Doue inceruiene lìcurti di beniuoienza , la licenza non.# 
può facilmente elTere importuna, o moleùa. Non fuole elfere 
amaro al gufto quello , che gli è porco per mano di vno ami* 
cheuole alfecto. Douc il fauore Ila accompagnato da graa.# 
iàuicaaa uel Seruidore, ci porri vlar la liberti del dire col SU 
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gnor Tuo fempre intrepidamente. Ghnt haueua intimato a ^ 
DeiyChenó ardiflero d'aprir bocca in contrario di quello^ che 
egli era per dire . Minerà a fi fà lecito il contrario ^ c o’è gr<r- 
dita> non che cfhefa> da edo . 

Ma ne l’iftefFj Fiuorito hi obligo» o licenza fempre di vfar 
queda liberti col fuo Prencipe. Non gii quando fia nella pef- 
turbatioDC deiraffetto. Dumfuror tnturfueji tturrenti ceit 
furori . 

L’opporfi alla paffione mentre cHa c in fcruore » e vno accen- 
derla più fi Ite. La piaga toccata 'nportrnamerte dal Chiri)r-“^ 
go » fi efacerba ancor’t Ila . Noh rtfì fiere eor.tr a faeitm Poten-^ 
ih, neeeonerii eontra iilumfluuifi precctrodel Sauh>> cho 
ammaeftra il Seruidorc del Grande per quefia occorrenza-» . 
Vi fono anche alcuni viti; tanto radicati dentro all’anima» 
che fi profittano de contrafti fatti loro, e forgono vie più ga- 
gliardi . Anche il fuoco, quando fi é aberrato gagliardamente 
con la materia , tanto più auualora , quanto più altri ilrraua- ; 
glia perifmorzarlo. Vi fono parimente alcuni viti;, rufferuò 
Teano a Nieojirata , che foghono irritarfi con le riprenfioni . 
Perciò Homo Sapiens taeebit ufque ad tempusy ^ fe tpjum ver^ 
hh amabilem faeiet • Non apriti la bocca alla liberti dcllc« 
parole, fe no doue,e fin tanto,che l'opportunici non lo chiami» 

Ciucila liberti non hi molta grada di afpetto ; per cothpa- 
rir ben veduta» hi bifogno d’elfere guernitada ognibanda:^ 
didolcezze, e di fregi, che la rendano amabile» Oouefihd 
da riprendere, e da emendare, Agamennone, non gii le manits- 
re di Terfitcj ma quelle di Nefiore» fono da vfarfi. (^efio fi» 
picnttflimo Greco vuol far rauuedere il Rè, e comincia dal de» 
tefiar coloro , che fi dilettano di notrir le difcordie ctuili . K- 
hj/i per emendare AcbtUe prende a ragionar delle calamiti di 
Greci . Sobrino vuol riprendere Agr amante , e bia fina la riti» 
tKd ài Rodomonte , L'arce hi cento maniere per traueftir la 
riprenfione. Le parti del Saggio fono adornarla f e mafehe^ 
curia in habito tale , ch'ella non lia riconwkmta per talrr< iit 
mano della prudenza faprd flemperarha così artitìcioramcnc^ ». 
ch’ella perda ogni fapore di r>pren(L»ne , e ritenga fblantence 
retfv'cco. Tale perpetuamente bada efièr quella, che hi daj;» 
comparir auanti a iPocenà» Vciligm» odiUccQza»o4ipe»ca 
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Lihro^rtp: 

rincrenza » ramareg)!;iano fcmprc . airinconcro i portamenti 
che attcfVano (bggeccronc) e inferioritd, la crasfornvino> che 
non par più c(Ta^ 11 nmanente della liberti del dire farà facile 
a chi è ben proueduto per quefto.Non delìderi il Lettore ( l’hò 
detto forfè altre volte ) ch’io difeenda ad altre particolarità ► 
. che s’imparano meglio dalla pratica ,che da’prccetti . 

Gap. li. DifcorredeirAdularìone, cftremi- 
‘ s' rnjtàidélla libertà del fauellare dalla 
. i. .a parte del difetto . 

1 1 r.i. .^n ul . i:* • 

- : v’ • -jr. ' . . . ,'l 

1 ' ''Aiulationt r# malidieinza fono ^1$ tfirtmi dì qutjla virtù l 

2 ^ DttffiAiton»dt^lf A4(iht<>rt, AdulationiJiaioUrs- 

ht(t,‘\. .ld fiagtonedique[ìio. j, y» altra ragioni ptr gli ftnji 
buonifìbt fiannojòtt» a qut fa forma fad'ulan . 

* -T A libertldelfanellareè ?n mezo virtuofo » diceua il Plr/»- 
‘J^^tffiiygli.cftremi del quàle fono AduIatione,e maledicenza* 
^flrcmi vitiofiy e liTqaenci ne’famigliari de Grandi^ LVno 
«feconda queldcMrrto* che hiilPrenciped’eflèrriuericO )0 
«ompiacdutio darltù^ l’altro gli contraila , e Todende : ambi- 
idue fono oltraggiolì al debro 4 & all’honefti • 

* « E concloltonedi famofo Giureeonfulto che l’Adulatione è 
«ima fpccie di cradimencn . La legge imperiale di Areadio alca* 
aa .volta mq^ÒLd’infamia gli Adulatori . IlC4»o«fr panifoeU 
ChieriGO AdMlftor&col degradarla . Io da quelli principij fa- 
prei dimollrar per Rei di ovefa toaeRà * c tinti del più aWjT- 
mincuol colore* che habbia l’ignominia* coloro che ar— 
difcuno d’adulare i Potenti. Mi arrefto>perche alerone hó tan- 
te volte detellat«> quella iniquità* che badar dourebbe*» 
quando frutto alcuno da lìmìi fatica; potelTe fperarlì . 

3 Anzi in vece di detcllar radùIatiOCle > penfo qui più collo di 
ricondiiarmi con clCi;ma Iplq quando feoppia in eccclTo di lo- 
di verfo il Potente . Si cercfiirtó ii|r^ le iperboli dal Cielo » o 
daircternità, per celebrare il Prcncipe.non fi ragioni diluì» fc 
non con parole crioafali»che io d’ordine dcU’illcfla bonedà ne 
. 0 fcgoo 
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fegno licenza in quello foglio . 

4 Percioche il lodar falfarnence vn Signore o non è bugia » nu 
è vna figura del fauellare . Bugia è quella > che o inganna>o di 
fua nato ra è atta ad ingannare . Non ingannano alcuno ; ne 
pofTono ingannare quelle parole , che lodano falfamencei 
Grandi . ^no efli in fico troppo eminence. Q^li fieno vera- 
mente i loro , o pregi > o difetti , ogni vno fé’l ?ede . Elfi me* 
defimi non fi godono d’eficr cosi lodaci perche credano le lo* } 
di : fono ciechi , nonlofchi, fé giungono ad hauer villa cosi 
grofia. Quando fé ne compiacciono» egli autiiene » perche è 
loro gradito il veder , che altri » anche per mezo canto 
vile I fia (ludiofo di dilettargli . Altrimenti » fé non hanno 
l’animo di legno» douriano riceuer le Adulacioni perderà- 
fioni. , ‘ ^ 

5 11 fentimento di quella figura di parlare» che efalta falla- 

mence i Prenerpi , è che la loro conditione dourebbe effère or- 
nata di tutti quei pregi» che loda in efiìrAdulatore» Opuro 
è» che tutti i foddici hanno da guardar, c conccpireja perfona 
del lor Signore » come fiipcriore a tutti» non foto neirautori- • 
td » ma nella virtù » e in cacce le altre eccellenze . Almeno fi- 
mil forma di lode rapprefenca nel lodato vn’afieccodi ofiequiq^ 
c forfè anche vn defidcrio di veder quei pregi»ch'cgli efalta^ > 
nel perfonaggio lodato . O pure le ne tale ^c artificio da in- 
durre l’animo regio a defi derar» e procurar» di meritar fimil 
lode. Finalmente l’vfohi frequentato tanto quello cofrume» ' 
che l’hd fatto quali debico.pcròilieruidorc corre a quelle lodi» ' 
non per feruire al vero » ma pef ncn mancare allVfanza. Qua- 
tto lolodifordine porca il lodar fairamente i SigòoritChc fpcll^ 
di loro non fi credono anche le vere lodi; ' | 
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Cap*-Xnit Dellaltra eftremità di quefta vir- 
. . tu, eh e la Maledicenza . . 

*V* 1 • V . V • 

: . ? -j 


z Dut trioni di autfht vit» ne Struidori . 2. Primo argo^> 
mtnto in dittfìarlo ^ ptrebei-iannofo a ehi Fvfa. }. Stcondo 
frrcbt offindtnda il Preaeipe» tl dtfMiga dal fuo débito vorfo il 
Struidore, 4. Kifpofiaconfutaté» Ttrl^tptrsbttlPottntt 
mpuòfaractrbawndtUa*. 


ì 1 

1 tiy yr A gradifeano pure i Signori» & efìggano» le lodi , egli 
JLVJL applaulì > da'Seruidori , che ne fono bene di vantaggio 
ricambiati con querele , e Maledicenze. La fearfezza di pre« 
4BÌ dalla lor parte, la cupidigia daquelladtcbifemei rvna_i» 

^ rgltraffouence indifcrcta, ne fono cagione » Le querele fono 
.Toa vera l^cie di Maledicenza , Però qui le accoppio con ef- 
ia. ^ 

X Qiule fciocchezz a può concepirli in vna mence maggior, di 
' quella , che forpinge.la perfona aH’olFefa altrui con proprio, 

■ .0 danno » o pericolo » e fenza alcuno alleccamcnco, o di piace* 
re, odi vtilird ? Forfè che la querela non è vn’improperio 
malcherato? facciafene Tanotomia^e vedraffi>che le fue parti 
interne fono va'accufardi fdocchezza ,od*ingiufti;ia .colui, , 
conrra cui ella è diretta* Viene egli accufato* o come fciocco, 
che non incende quellc^che deue altrui io come ingi^o ,che 
intendendolo, refla di darlo. Ma quali titoli fra quelli delle io» 
giurie poflono fccglierfi , che fieno più vergognofi di queftt 
due? 


3; Infelice cofiume , o Cortigiani , che v'indampate così fpef* 
fo. Accorgeteui almeno, ehe qucftoé vn difubbligare il Pa* 
dronc dal deb;to, fe ne hiparte aIcuna,vetfo voi . Con quelle 
querele cantra lui, offendete acerbamente la fua digniti. 
Sappiate, che, fe il merito,, cL'oiEdàfiinifur afferò, e pefalfè- 
roi, vn palmo d’ofFefaconcrapeferebbcamoltecaanedime* 
rito . Egli è vero fempre , ma più affai* doue il minore è que- 
gli, <lhc hi da fpendcre,o a defalcare con l’oficfa verfo il Gran- 
de (^fto lamcncai&de i Padroni è vn priuarfi della gtullith^^ 

rj - 1 
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chi hd di Umenttrfi di loro . Non lafci il petto d^ Seruldoro 
varco i lameoci, che ^fcici contra il Prcocipc, dificilniencc pò- 
tranno ciTer giudi la feconda volta t 

I- Ma il Scruidorcl’vfa per vno sfogameoto del rd manco inrer." 

no i fi auuifa ^ che il Prencipc non fia per rifaperlo da poi . E 
certamente io non fauellerei a quei tanto pazzi i che fi qua*e« ^ 
lano del Prencipc per effcre intefi da lui : Forfennati loro non 
fanno i che le querele non hanno forza d’aprire il Cielo, ma 
Thanno folamentcil merito, e i preghi ì Non fanno , che il la* 
mcntarfi è vn arte di aggiunger nuoui catenacci atlVfcio deH^ . 
liberanti? Fanello io perciò folo a quelli, chccollamentarfi 
fiitoUano Taffettoi ne gli riprendo della vaniti, ma dd danno ^ 
loro . 

5 Tra fcuraggine enorme, fc non auuertifcono , che il Pren» 

cipe ne hauri ragguaglio : confidenza fciocca, fc credono al- 
trimenti . Non fi faueUi contra la dignki del Prencipc, difle 
. ilSauiOi che griUtlfi Vccelli, che volano per aria* gli ne fa- 
ranno riferitori . L’iflcfl'e pareti in quefto cafo hirno orecchi, 
e lingua per vdirc,e rifi rire . In corde tuo nt detrabas Regi : fil 
fcritto da penna d’uinj ; quali, chci pcnfiernlUllì, non che^ 
le voci, contra la ripotatione «ic’Grandi, fieno per eflcre int» fi 
da loro. Chi hauefle a dipinger la malediccnza contra il Prenh 
cipe, la dourebbe dipinger Tempre col Carnefice apprefio . Ab^ 
bominio grande in vn beruidore, il cui debito è di lodar Tem- 
pre il Tuo Signore, o tacerne. MareD<rmiti del fatto, 
l’atrocità del pericolo, dounano parlare in quefto luogo por 
me. 
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Lilro Terzo, Caf, Vltìmò, 

Cap. 14. &Vltimo.DcI mancamento del de- 
. biro del Seruidore in quella parte di 
fèruigio , che non è al colpetto 
delPrendpe, 

E , Tr'ma oceajiont di qut/io mancsmtnto. 2. Seeondaaccajtth- 
htdtlmtdtjimo . 3* ÙetaJionttrZ* . 4. Cantra qut/ìoman-' 
iamenlo. 5 • Particolarmete dout oS bà fcufa d’errortf 0 d^impo- 
ttnx^.ò.Scufaptr gUStruiduri^efuaeonfutationt. 7. Vn^ 
altra fcufaparimtntt ributtata . 8 . Ptrfuafiane aStruidaritt ■ 

mn dt/fftart . 9 perjuafìoni pa>-tieotare per le parti del ferui~ 
già fuori dal eo/petto del kr Segnare 1 o • Se’l Seruidore bà fo- 
la mente da non mancar al deoito » 0 in oltre procurar lode tfifm % 

qUiJitezXM,^ 

* Hom ' 

* Th ^ ^ lamencaua , che iSerurdori in abfenza del Padro- 
XL ne rraiafcino facilmente il debito loro. C^ftoauuieno 
perche airintereflc loro non imporra , chc’l Padrone fia bea- 
fèruicoi ma folo,ch'ei ne fiaperruafo. A partorirgli ncll’anù 
mo qael^ perfuafìone pare, che la diligenza > e l'efattezza» fia 
neccfiaria blamente in quella parte di feruitù » che> o fc gli fi 
in pre/enza > o che per altro hi da eflcr conordota da lui » 

Qmndi il Seruidore prende cagione di clTer pronto, & efatto 
tei fèruigio del Signor fuo , fin douc fi aauifa t che la fua efat» 
cezza »c diligenza , fia confiderata , e conofciuta da eflb ; ma 
nel rimanente fi fi lecito d'eifer molte volte trafeurato , e dif- 
fiertuofo} c non folo mancare, ma venir contro al debito fuo«- 
£ fc alla Veduta del Prencipe compariicc tutto follecico>e tut- 
to ardente nel feruirlo , e compiacerlo ; qui ci fi prefenta tra- 
feurato, e pieno di mancamenti ; le lodi, e gli applaufi, fi odo- 
Bo cangiati in c^crcle,c forfe anche in maledicenze : c l’ardo- 
re del ben fcruirc fi vede fatto tanuilanguido, che fi trasfor- 
ma in trafeuraggine, e negligenza , 

» ■ PcròPrendpe>chcdcfidcralT6col mio cuore, vorrebbe dii 
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Scrujdore, ch’efli rirparmiaflèro quel fouerchio di diligenza i 
che nel fcniirlo , c riucrirlo, vfano al fuo cofpctto» per quelle 
occaHoni di fcruigio y a cui egli non è prefente . Non con/ìde- 
rano i Grandi quella lilofolìa : ma li fanno lecito di volere ec* 
cedi neiredere riueriti y e feruici in ciò > die accade alla loro 
prefenzat E’ISeruidore aH’inconcro li fi poi lecito di man- 
care al debito nella loro abfenza. Se il giudo è vnavggua- 
glianza * queda ingiaditiay nata per corrifpondenza di vna^ 
precedente , parerà giuda ancor’ellà. 

( Seruidori * queda e feufa y che non difende il voftro difetto» 

è Icufafolìdica. Scafa» che fpalleggia l'iniquitiyma noiu 
difcolpa l’iniquo . Confdtbnulladimeaoche» o la negligenza 
nel fcruigio non può hauer mai cagione honeda j o fe può ha* 
uerlafaràyò queda» o Tingracitudine del Signor voftro. A 
che la diligenza nel colciuar quel campo» chenon reftituilfo 
la meflc degna della fatica ? Chi tuftadifst iljìto » y ? fatoBtrà poi 
dtl frutto : il prouerbio facro ce lo pr<;mette. Se Icui quefta^ 
fpcranza » onde puoi giuftamente accufarc la poca diligenza^ 
deirògricoltore/ Ogni diligenza per fua natura hi molte par- 
ticelle d’afftiitionc . l’animo abborrifee eternamente i torci- 
menti y e foUecitttdiniy quando non fieno incorporate coiu» 
rintcrede • Come potrà il Seruidore adunque»perfuafo di po- 
ca gratitudine nel Tuo Signorc»e(rcr diligente nel feruirlo ? anzi 
come non amerà le negligenze» quali vna certa vendetta del-, 
l’indifcretezza ì Nulladimeoo egli ha Tempre interclTe di guar- 
darfene» doue egli opera in veduta del Prendpe . Vn Poetai' 
Greco ci auuertìy che la prefenza del Prcncipe ha virtù di per- 
fettionar l’opere » e migliorarle nelle mani di chi opera . O 
quante cofe fanno gli huomini, non perche gioui il farle » m* 
perche nuoce il tralafciarle ? L’efattezza qcI feruireiconofdu* 
ta dal Prencipcy non è Tempre tanto vtile al Seruidore » quanto 
ci brama : ma i difetti » e le negligenze , conoTciute y gli Tono 
Tempre fegnalacamcnte infaufte . Però quella Tola parte del 
Teruigio , che non è auanti il Prencipe» laTcia occafionc al Ser- 
uidorc di vendicarli cantra rindiferetezze dei fìio Signore eoo 
mancamenti) e negligenze. 

4 Ma qucllii che lei uono a Prencipe humaooi e grato» chc^ 
prctefto hauQo di portarfidiicttuoTamcntenegrinterein del 

fcruigio ? 


' LihròTerTàCap. Xìììf, 

feroìgio? Anime vili » anime indegne della voftra 
quale infania vi agita sì, che procuriate quei luoghi, esan- 
chi j fe douete poi foftenergli canto infelicemcnreì? Forf^ 
incolperò Tambitione dcH’honore ? Ma perche non confiderà» 
te , che k) fplendore deU’vfficio non honora la perfona , ma-< 
folamenrc la manifefta ? Chi vi porta valore,ne riceue gloria, 
vakndofidciroccafione dipalefarlo neiropere. L’inhabilicà 
la dapocaggine, ! mancamenti j non riceuonohonore alcuno 
dallemiDcnza del luogo j ma più tofto vergogna . Se Claudio» 
e Galitno , nòn haueflfero regnato , la loro debolezza, e l’incc- 
tia, non farebbe celebre per gli Annali. Se nCaligola » o 
Commodo , fufie toccato condicione di Cittadino priuato, lo 
loro infamie non fariano note più di quelle di Ptribonio y 
e d’Oftio . Quefto c quanto di ventura può fperare il difetcodl 
. non hauere occafionc d'eìTere in veduta del mondo . 

5 Ma fieno feufati da noi quelli , che nel feruigio difettano 
per debolezza . Eflì defiderarono fortuna fproportionata a fc. 
Fù errore ; ma nobile , Et è comune a tutti gli huomini il prc- 
fnmer Ibuerchiamence delle proprie forze Più tofto fo- 
no da incolparli i Potenti, quando trafeurano dì fcieglierli 
per Seruidori perfone valeuoli , e degne di quei luoghi fublimi. 
lo deploro in oltre la difgratia del publico, che qui ancora fo- 
uente porca la pena della fciocchezza di chi gouerna . Ma di 
quale feufa fi mancelleranno coloro, che nel feruigio difecca- 
cano,oper crafeuraggine, o per malicia ? 1 mancamenti iiL., 
loro fono tanto più deteftabili , che in coloro, che difettano 
per inhabiliti>quato è più verdognola l’opinione di maluagio, 
che d'inhabile . Sono maluagiquefti ; e perche non faranno 
tali, difettando elfi volontariamete nel feruigio,di chi gouerna? 
Primieramente il Prencipe in terra è vn perfonaggio il primo 
dopo Dio . Oltre a quefto il S^ruidore è vbbligaco a leruirlo 
ancora per debito patiicolare . Dunque il mancare al douere 
nel feruigio del Prencipe è prima vn che vicino all’empiecd: in 
oltre è vna temerana y e palefe ingiufticia • 
é Ma rifquilicezza , le diligenze nel fcruigit^ fono vn chè fiti- 
cofoy e penofo; il confcftb ancor’io : ma quefto è vn pretcfto 
indegno d’animo nobile, e dabbene» Dunque l’honefti non 
i bcUa , ancor che accompagnata da tedio y e da crauaglio ? 

Hai 
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Hai apodataco da tutta la virtù > fé la ficoii per jg|dio dell aJ 
moleflia. Eia fatica c ella forfè vna calatnitii Chi la guarda 
come cale » è dichiarato da Ciro per aafm 1 vile . Turrannit . 
secchio di nouanta anni» tolto dairimpcratore alle folite fati- 
che, (ì fi pianger per morto . Vergognati, o cu,che per abbor- 
limento della fatica , manchi al debito dell’Vfficio . ErtoU ci 
k propodo per vera norma , non folo del force , ma infìemo 
del Sauio : coli ne ferine Ifocraii . La fui gloria fù ledere do- 
matore de grincontri malageuoli » e facicoiì . AUont gli fèco 
zT«bt\z ftacua di ferro , Mforum patientia iBiu dei » fcrifliL» 
colui. La virtù ama le afperici . Chi le prepara delicie, le^ 
prepara fepolcro . Ella è di quelle Gemme , che pufte fra gli 
vnguenci, perdono il loro fplendore • 

0 anime nobili» alle fatiche» aitrauagli, che per di qui fi 
vi a i trionfi . Sia vero» nrn fi contenda a chi rafferma , cho 
nel feruire il faticare è certo , ma i premi fono incerti . Serto- 
fonte il riconofee per vna fortuna propria della Virtù • e’ISa- 
uio» l'huomo dabbene, nontrauaglia tanto per fine di vrile , o 
di piacere » quanto per far quello » che fi conuiene . ApoOonio 
auanti ’Domitiario c\ (grhòz , che l'hauer bene operato è ri-^ 
compenfa abbondeuole di ogni trauagliofa fatica.L’animo ge- 
nerofo affacicandofi lenza premio» fi fi credito con Dio . £c 
io (limo (elici quei fudorUche fanno (puntar sù quelle tempii 
che e (0 irrigano, germogli di gloria : premio immenfocantot 
che ceforo di gran Monarca non può difpenfarne vno cguale.- 
Fànno corco a’Seruidori di valore i Prencipi, non dirò quando 
gli affaticano Tenta premiargli, ma quando gli lafciano in otiob 
La Virtù Te ne chiama offe fa» eTincerefie del publicone gri- 
da vendetta . 

€ Hor che fi difeorreri da quello per quei Seruidori» che# 
mancano al debito per lo tedio della fatica ì Che fieno fpirir 
ti ignobili, e rpirici alieni dalia virtù, e Tenta fenfo dell'ho-.^ ' 
ndli-Petci plebei, almeno vi mona Tincerefie deirvdlici. U 
vergognarli di non portarli egregiamente è quello » cho 
parcorifee la vittoria: Tono parole d' Aiate ai Soldati ;ma^ 
proporcionate affai a quella rnilida del Seruidore del Grande* 

La Victoria» alla quale egli afpira, é il guadagnarfi l’animo 
del Prencipe. Niuna artepuòagcuoiargliela akr ^n W Ml uant» 


L/tro TtYtp Cap. XÌÌÌI. i6 ì 

H vergògnarfi di mancar nel feruigio . Non comando io l’atfcc- 
to del vergognarli i che gli aflfecti germogliano nell’animo da 
ic t ne può incrodurucli , ne perfuafione, ne comando ; e già 
fono paiTato a ragionare a quei Seruidorii che non fono man* 
tenuti ncll’oflcquio del del:^IJo dal rifpecco della vergogna^. ' 
Quello perciò folamcnte ricordo loro, ch’il folo portarli nel 
feruigio con quella diligenza, che operarebbe vno, cKe^ 
lì vetgognalTe di diftettarei gli Itorgeri facilmente a ilini da-, 

Ipto prctcli . 

9 . Siami lecito il dirlQ : Tanimo del Prencipe è vna Rocca ben '■ 
guardata ne vi èimaoiiina più poflente per conquillarla , che 
il buon feruigio. Madoue fonoiotrafeorfo? Nonhaucuaio 
fuppoÌlo> che i difetti nel feruigio accadelTero a quella parte, 
che non è auuertita dal Prcncipe ? Ah che rauuifarli che i 
mancamenti di debito, eie negligenze nel fcniigio, ancor- 
ché non fieno in veduta del Prencipc ; fieno per clTerglioc- 
culti, è vn'inganno del lènfo, che fi conliglia folo col pre- 
fente. Le diligenze, e rifquilitczzc, del Seruidore,polTono 
sì bene elfere , o non conofinute , o dillipiulate dal Padrone, 
ma non già le trafeuraggini, e i mancamenti. Non mao. 
cano mai malcuoli, o bcruiuidor del Grande, che lliano 
sù Taunifo per riferirede tuoi difetti, anche i fallì . c non è 
Prcncipe alcunotantollolido ichenou . inucllighi taluolta.» 
che maniera fi porti ne'fuoi afiari ciafeuno de'Seruidori. 
le cofe fiaco/e fi fanno fentire anche da coloro , che, 
non le vedono: i difetti ancor’efsi fono di fomigliante na- 
tura . 

IO Ma il corrifpondere al debito hd gradi di maggiore, e di 
minore, diligenza, & éfatezza. Non è il medefimo il non 
mancare all’honcfto, c il meritar la lode d’ifquifito. Ni~ pUH.lik. 
ili minut txptdirt, quam Agrum optime coler*: voce de gli i8. c.«. 
Antichi. Bene coltre ntcejiariunty optime damnofum: Ali' 
quas mejps coUtgere non expeiit , fi computetur impendium 
opera i Sono auucrtimcnti di chi ammacftra gli Agricoltori: 

Altri gli llimerà proportianati aU’intcrelTc di chi ferue : c co- 
muni a chiunque hà occafione di ecceder nellcdiligenze.il Ser 
nidore può certamente incontrarli in quella difgracia,che’l 
portarli ilquiiàiamcnte gfimpedifea il fineprctefo dal fuo 
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feruìrc » che facilmente fu di goder poi vna volta comoda li- 
berti. Si guarderanno tal volta alcuni Grandi pocohuma- * 
ni, quando il Seruidore fi porta egregiamente, dal premiarlo 
tanto largamente', ch’egli poflTa viuerc agiatamente, e con 
Ft!n Uh * fuori della feruicù « Però alcuni ftimano qui , 

i».c. ij! che Satius fit Jlpìy quam fupra moàum fictrr» frequente , 
anai perpetuo nel far quello, che fideue, che di quello lì 
appaga l’ honeftd . Ma il farlo con fegnalata efarteaza è 
virtù vtilc al Prencipe, che puòelTerdannofa al Seruidore. 

\i Ma quella ò vna prudenza da l^iriri poco gcnerofi : è : 
da perfonc, che eleggano il fcruire» come vn traffico» 
non come vna maniera di vita . L’Animo nobilo 
Ib'ma fuo debito non folo quello » ch’ei deue^ 
altrui > ma tutto quello, che compilce la_*. 

gloria di perfetta virtù. Lo Àudio ' • 

d’ operar fempre nobilmente» • * 

* non è cosi mal radicato in 

vn petto grande , che 
polTa efièrne feof- 
fo, ne da po- 
ca cor- 

• lìlpondenza in altrui, • 

. . ne da altro Acci- 

dente. 

F ine del libro Tertp della Pratica Comune a 
Prenci ft »e Seruidori di Matteo 
Peregrini, 

I 

I 
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A PRENCI? I. 

E SERVIDORT5 

DI MATTEO PEl^EGJ^mnSOLOG^ESB 

Nel <juale fi difcorre de’Defiderij del Serui- 
dore , e Debito del Prencìpe . 

Cap ^ I. Propone di ragionar del defiderio 
de’Seruidori , e del debito de’loro 
Signori. 

• I 

1 Origini iti dtfidtrio ni Struiiori de Grandi , x. HagiontS 
per U quali Jìa dicali a moderarlo, Ragione,percht Jarà di» 

Ifitile trattar dt debito tei Grande. 4^ Ampliation figurata, 

Ldefì Jerio nafccin fcno a) biTo^no, e mol- 
tiplica, c crefcc, in quello dell’tKcafionc. 

Hi vna gran forza la prefcnza, o vicinanza, 
delle cofc concepite per buone, per mouer 
l’animo al delìderare . 1 Famigliari , e Ser- 
uidoriide’Grandi, fono vicini ad vna gran 
douitia di beni . Però difficil cofa fari, che 
nel pecco loro aoa arda vo graaiumulco di defiderij. Sò,che 
• ■ • N a Euripide 
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tnepift. Euripidei vantò di corteggiare Anbelao’feàti hramarne 
adttffiiu cofa alcuna: sò che rifiutò i quaranta Talenti t che dargli 
volle quel Rè. Ma io qui fauellode’c oftumi della debolezza 
comune, non di quello, che può la grandezza della lapitoza. 

a Qiunto maggiore è quel bene, che mouc Tanimo, taij« . 
' to più impewofo è l’aiFctco , che ve Io precipita dietro • 

1 beni hamani non hanno il colmo della lot* grandezza aW' 
troue , che a canto al trono del Prencipaco. Però i più 
podcrofi appetiti , che bollano in petto d’huomo , fono quel- 
li di coloro , che viuono intorno a’ Potenti . Malageuol?L» 
imprefa dunque fari il tentar di moderargli , e frenar- 
gli. 

I Duro altrecancoy c fatico fo , fari il regolar fra’ fegoi del 
conucneuole quella mano, onde i Grandi difpenlano i loro 
beni . Qui la loro feorta hi da eilcre il proprio debito , e> 
l’altrui merito. Ma la grandezza abborifee cioebe la con- 
trafegna in modo alcuno per obligata ; Vuole che'i fuo fa- 
re, o non fare, non habbia ne motiuo , ne ingcamenco, 
fuori deirarbitrio del Grande. 

4 II mio difeorfo hauri, per fine tVno, e l’altro. Dam- 
mi, o ccleQe Palladi l’Hafia cua ìnuicta , accioche con ella 
'io prefigga i confini da vna parce a gl’infani appetiti do * 
Seruidori, dall’altra alla fcarfezza , e beneficenza , de’Gran- 
di; Dammi l’aurea cua Verga, o Mercurio , con la qual’io 
polTa reggere queH’ombre fantalUche, che volano per la 
caligine di quelle Menci . 



' Cap^ a. 
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Cap, li. . Del defìderio di Ricchezze 

nel Seruidore del Gran- 

^ < * 

àe 


a . Troùont T inunto . ^ * Ragion prima , j^rlà coMuntuoletcì 
J^adt ftmtl dejiitriot tolta dd paragon dtùt Ricsbtz.ze ton gli 
altri beni» 3 . Seconda > tolta della necej(^tà de loro agli altri* 
^ Perfuadt l'ifìtjìo dalfattod' alcuni buomini celebri, y. Com 
.danna fimtl auidità , carne vile, 6 . RifpoBa ad vn.obieottom, 
7. Amette il iejiderio . delie Ritchtz.z* % jnòderato Jicondo Ja,*0 
^uahtà delie perjone* > • 

- r • !t • ’ . ' 

* > » * 

1 X Leoni hanno ilrmaco > che la famigliariti » e reniicù de* 
Grandi, (ìada perfona auida di Ricchezze. Di que- 
ilp fenfo. parucro Anacarfi , e Pittato nelle rifpofte dace da 
.loro a quei Rè, che grinmeauano alla lor Corte. Acceo* 

, nò riftefl j anche IppocratCf doue refcrilTc al Prefetto deH’JSL 
.lefponto , che; il volcu^ con Arfa/er/e, 
a Ne pare fconuenenole , che rauaozarli in foftanze Gtu> 
fra’primi incendimenci , di chi ferue a’Grandi. Tutti gii al- 
tri beni , che dal 4 del Prencipe difccndono a felici- 
car il Secuidore, fpnojoftabili, e fuggitiui. La Gratia, la 
^Potenza, & ogni altro dpno , può ciucci da qualche, an- 
Hporchc. leggiere accidente, intercetto, e tolto* Se non al* 
pPf muoiono infallibilmente col Prendpe, e col Seruidore. 
>lon ^ve n‘è alcuno di elG, che poiTa laftiarliper ceftamen- 
to, o donarfì yiuendQ. Loro, le facolti fole, fono vn be- 
au, che hi^radici: Vn b:ne fedele, che, o reila perpetuos 
o più diAcilmcnte abbandona il fio poiTcRbre* Menerò 
tutti i pregita beni dellbuomo, l’accoippagnano al fepol- 
ero, elle riman^no in Cafa a ferùtr perpecuamence TEre- 
e la Difeeodenza , 

3 .Qu^o.aacbe U ScnùdotciuiTe più ambitiolo , che anarp, 

14 3 Kjuando 
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quando airocchio Tuo fuffe piti diletceuole lo fplendor de gli 
honori, che quello deirorp; gli farebbe notidimeno 
ticrc procurar prfma qucftò , che quelli’ PblTono bene J 
doni della Potenza folleuarc eccelfatnenre il Seruidore, ma 
fenza le ricchezze non può confeguire la fua altezza ftabi- 
limenco . ‘ D’Oro hanno da efltrc quelle Colonne, cho 
hanno da fofìcnere con fermezza vna fortuna fubli— 
me. 

4 ; Oltre a quefto’ ancora* è ben'certo » che ramor^del gua-i 
dagno è rno de'primi fHmoli della nctflra natura. Stimerò» 
che fofpinge» e caccia anche tal volta Taffetto de gli animi 
PliUftr. più, che plebei. Eudojfo frequentò le Corei d’Egitto. Ef- 
lib, i.vit. . tbim > e Pitone » quelle di Sicilia . Sptufppo fi condufìfe a can- . 

éfpolicm. car’Epitalamii in quella di Macedonia : tutti, difie AppoSonio, 
tratti dall’auiditi del danaro. . *• ' ; 

5 Io nondimeno difficilmente potrò mai concepire dignt- 
ci alcuna in queU’animo, che fi conduce ad operar cofà-j 
Iteti, lib. ' alcuna per rintereflc dd guadagno. Sò che Arinotele di- ‘ 
ì.c.de oidendo i defidcrii, diede quello deU’vtiliei 'al Prudente, quel- 

Kétu lo dell’honeftd al Buono. Ma io non amarci mai lo fpe— 

ciofo titolo di prudente', quando egli fuffe diàifo inmodò 
Ucra^* alcuno da quello di buono. Teod^o vietò a*NpbiIi la mei> 
àe'cem'm. cantia . U tccc per mk> auuifo , fole perche raffaticarfi per 
auanzar ricchezze. hd dell’ignobile. Ne fàprei concepir ’io' 
mcrcantia alcuna piti vile di quella , che trafica la Tita_« 
con l’oro. Fd traffico della propria vita, chi la fpende nel 
:feruigio altrui, per hauerne' cambio di* ricchezze. 
i.ó*9.t?* 6 ^ Egli ò vero, che gli 'Eroi d’Oweraci fi rapprefèncano, 
Ti^.Utad. come vaghi di doni. Ma effi non gradinano i doni, come 
accrefeimento di fofianze;'gli gradiuaho come argomento 
- d’honore . Con fimilc affètto io non biafmerò^m^ il Ser- 
' nidore, chedefideri rieeltezze dal Tuo Signore. Alcrimente 
. animo veramente nobile non fi abafièrd mai fotto l’auidK 
< ti dei danaro. ' i 

7 Apollonio , quando porgena voti a Dio per gli huòfiirhi 
fbiloltin -di fpirito nc^ile, dimandaua qoefio fdlò» ch’eglino fèflcro 
vtt ApoU. poueri fempre . Io non fanello con quefH rigorr a’Seruidofi 

’ de'Crandi* Non defidero va bdou Cinico » ma vn buon^'. 

■ • Scr- 
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Libro Quarto, Cap» Sf condo. 'i f? 

SÉruldore. Non voglio ne crapula, ne digiuno, per colnì^ 
che mena vita tra fatiche perpetuo . 

Ne biafmo io il dcfiderio di riccheaae ’-egualfìiénce in ciafov 
no di coloro, che feruono i Grandi . Gli aninai humaai fo- 
no tutti tra imperfettioni, c'-dcbolezie. ^eUi ftclG, che-* 
hanno lafciato a dietro le conditioni d’animo plebeo, han- 
no Tempre bifogno, diflc lo Stoico ^ di qualche profperitd di 
fortuna. Vi fono Aquile, dice Filt» che fi pafcono d’hérbc 
folo» Taltrc fi pafcono di Carne ; pure anche queftc fono 
Aquile, non Auoltori. Paflì pur Jtmiftoth fopra le ricche 
■fpoglie de’Perfianii calpefli egualmente i Cadaueri , egli 
ori , non meno con Tanimo , che col piede : che nooL. 
per quello vergogoofo agli ^Itriempirfene il ièno,. per- 
che efii non fono 'T tiniftocU . Ammirili AUJ^andro Ptripo- 
ittico t mentre porge vn perpetuo fpettacolo della pouer- 
td di Diogene nella Corte, di Craflb . Lodili Ermoerate.^ 
Poeto i&ic offertagli 'daH’Imperadcre licenza di chiedere ciò 
che voleflc, ficuro di confeguirlo; dimandò folo incenfo . 
Ma non fi detelli perciò Vittorino ^ Stioy e gli altri, Serui- 
. dori dabbene , arricchiti da*Prencipi loro. Il Potente noo- 
hi bifogno d’odio verfo le ricchezze nel Seruidore,hd bi- 
Xogno si bene di modellia nel defiderarle . Non yuolo 
cuore» che non dcfidcri» vuol dcfiderio, che fi coocut 
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e*jr i , ■ u' -* • ' .• ' - • • ' ■ 

Cap* Ili. Del defidCTio deU’Hionore, oi; - 
j chiarezza» nel Seruidore,. • "■ 


'* ^ Qutjloidt pder io quanto fia podi rofo . » . Pt¥thtpwno*^ot>^ 
uidari: dt'Grandi > fbcnt ^li altri > 3 • Loda fimH dtjiia* 

. -j. . rio. '4. Senfo popolare , cbt i carichi , # dignità» portino ho- 
* ttore , e cbiarez.za . 5. Quando cui fia vero. . Giudiciodi 
quefìo dtfidtrio . -j\ Fine, che in t£o bà Pbuomo Saggia'.. 
8 .. L operare fenza inter effe di ehi Jia proprio.. 

• Quanto è fitto, c incorporato, il fcnfo dtirjionoró- 

V-/ neU’animo humano- Tutti gli altri affetti fono legati' 

. airanimo , l'vno più tenacemente deli’altro; mi tutti fi,- 

■y... nalmtnte con facci mortali. Q^IIo dcll hororc folo vi fu 
legato' da Dio con lacci d'etcrnitd Quando la morte fpez.- 
za tutte le altre cofe» elfo rimane illtfo. Egli Iclo vinci- 
tóre della mortalitd, feguc lò fpiiito a viuer con effó nel 
mm, libi mondo de gl'immortali . Elpenore Ili sù ir marcine di Stige, 
ji.oiif.. e prega che voglia ergergli honoreuol monumeùCD 

fu’l lido. Q^ndo i dilfero» che il fcnfo dell'ho- 

ifice.hb. nore era l’vltimo a licentiarfi dal petto delfhuomoi doue>- 
I4.C.-50.. ch’egli non fi Ucentia mai.. 

Però non hi marauiglia, fe nel gouernare i coftumi dell*' 
huomo , quello afietto effecciti àutoritl più podecofamen>- * 
te dogai altro 

X Q^llo è comirae a tutti gif affetti il riceuerpolTanza dalla’ 
pirelenza delToro obkcto»-^ Hanno qoefla occulta forza le 
cofe dtfiderate, che polle al cofpetto del dcfidcrante » in» 
feruorano vie maggiormente il fuo delìderio. La prefenza 
della bellezza auualora le fiamme noi cuore amante: quel- 
la dell’oro accrefee la fetc all’Auaro ; le digniti , gli fplen- 
dori , a faccia deirAmbitiofo, gii fanno bollire ogni Ipiri- 
00, Ma la vicinanza del Preocipe c magion naturale di tutte - 
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Libro Secondo. Cap. Terzo, i efp- 
re cbtarezrc. Dio'occultò i tcfori nel fcno della terra, & 
efpofe gli fplcndori nelle mani della Potenza. Però l’am- 
fcutione nc’Scniidori de’Prcncipi c vna febrc occafìonara-, 
più dalla conditione del luogo , che dalia complcflìone del 
febcicitante . 

j In quello delidefio di chiarezza , confidcrato a parte a 
parte, io non mi prometterei di trouar, che riprendere-.*, 
benché ioì guardalTe con l’occhio di Monto ► La lua natu- 
ra è natura incolpeuole . Se a noi fuflfe lecito concepir nel- 
le Menti lùperne cofa alcuna comune loro con l’animo hu- 
mano,non potrebbe effer’alero, che l’honore. Cofa mag- 
' giore, più bella, e più innocente dell’honore, non par, che 
fi connfea in terra. Di quella fola materia fi di tributo a 
Dio. Però il dtfidcrare honore è vn defiderare con fenfo 
da Dio.'’ 

4 • Ma non tutti coloro, che bramano honore-, e chiarcz^ 
za^ conofeono bene qual cofa renda l’huoroo veramento 
honorato, e chiaro. Sono di varie forme quelli fplcndori, 
che fogliono far riguardeuolc alcmia al con (petto del mon- • 
do. ll'lenfo popolare Ili qui tutto' riuolto al tener luoghi 
eminenti apprelTo al Prencipe, o altrimenti nella Repubhca. 

Quelli fono ilimati fplcndori; quelli hebbero nome hono- 
ri, c dignità . A quelli anhelacommunemcntctuttolo fpi- 
rito dell’arobitione di chi fcruc à Potenti . Per quello fino 
le più volte fi corre alla fcrnitù, e con quello lénfofiain-; 
bifee la beniuolenza de’Grandf. 
y ' Egli è vero , che i carichi , i luoghi fublimi , abbondano* 
d’honore , ma non egualmente per tutti. Eglino fono vn 
lume. Il lame porta vantaggio alle cofe belle, non già al- 
le Tozze . La luce palefa le cofe , non le abbcllifce . Però 
chi è pouero di merito, da vna lìmil chiarezza di fortuna,', 
non riporta honore; riporrà vergogna. Anche tal volta., 
i cibi d'ottimo nutrimento off. odono coloro, che haruno 
ilomaco freddo, e debole. L’halla Fttìait era pefo hono» 
reuolc nelle mani à'A(btU$ ; potcua ella nondimeno fuer- ^®*^**' 
gognar Patroclo y sei la preadeua, quando comparue in..- 
campo con l’altr'arme di qucH’Eroc- . ' 

Ctùai , che publicò' la fauola di Fttwlt , publicò vn grandó 

infc- 
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Hifegnamenfo per coloro, che aspirano a carichi /bpeài5» 
ri all'habllicà. Oh quanto di rado è bene inccfa qne&i filp« 
fofia dalle perfone , che feruono i Grandi ? Scanno eCe fo^ 
uente , così fìctamence incence nel defiderio di quello , che" 
non hanno , che lì dimenticano afFacco di quello , che^» 
fono. O anime trauiate, configliaceui'con Samfppn, ch^ ' 
ambiciofo eoa voi, defidera d’eflère honcM’aco, e chiaro» 
ma folamcnce per mcao della propria virtù . JcWfhipw 
regola di tutti gli acci, e coftunu, l’honore: ma vuol foto 
quello» che gii venga approuacodal fencianenco di ChidiMLvh 
Honore approuaco da giudicio fano non fari mai quello» 
che non habbia corrifpoDdenza di merito oell'honorato. B 
Criliallo, il Diamante, ripercoflo dal Sole, wbrafplcndór 
rii non così il mattone, o il felce. Delìderino pur dunque 
luoghi luminefi le perfone di merito , che limili fplendori 
fono fplendori folamence per eflè . Sieno eglino ardftameih; > 
te ambitiofei che vircuofa è Tambitione, fe procaccia foi^ 
tuna al valore. ‘ 

$ Nuliadimeno quello è vn’aflrctto ancor'egli pieno di ven- 
to» e di vaniti. Non è perfetto amatore delia Virtù, chi 
cerca come la traffichi con altra cofa. Ama la gloria.,» 
non ama la virtù, chi lì fi roezo di queOa a quella.- La 
gloria, la chiarezza, fi hd da guardare » come vn’acciden* 
dente, non come fine,o premio della Virtù. Efla è vna-, 
bella corona , ma corona fenza la quale quella Regina non 
hd meno di bellezza, e di maelli. 

L'animo di compita grandezza defidera le fublimìtd della for* ^ 

• tuna, Ne» mimum rnoào vti profptttas inanem PafèM. L’ arna 
come occaliooe alcamehte o|>portuna alle forze della vir« 
tù. hd perfine quello* che gh è preferìteo dzSoeratttO^ 
rar bene , e non altro- Rauuolge continuamente nel fuo cuore 
il ricordo d'Jppoheo a Glaueotchc fù di portarli fempre egre- 
giamente , e meglio di tutti gli alm ; Ma per feniir alia..* 
virtù più , che alla gloria . Quello è il fine, col quale T omajà 
Sàto mandò gli huomini dabbene alle Coreùe co quello aileC- 
to altresì il grande Agofìino fe gli figura ne’luogfu eminenti • * 

8 Parerd duro forfè il concepire, che alcuno operi fenza’ 
fisnfo, o tl’vole» 0 di pj^cre* o d’honore. Lumm noa.» 

tei> 


\x: i|i 


Libro Quarto (^ap. Terzpr tri \ , 

terrebbe conto alcuno di effer famigliare del Re di Perfiia, f^ndua. * 

J uando non faffe per con feguirne vantaggio. Rari fono gli 
IJcuìapif che fouuengano altrui* come diife Giuliano^ (en- h.ep^sd 
-za fine di propria vtiltcà . £ cofa da Dio l’operar con ma- 
no difintereifata affatto. 

Egli è vero* & io non defidero tanto . Tuttauia la nobìltd 
‘deir animo fiumano é ncli’efiigiare in fé fiefib coilumi 
di deitd. In quei perfooaggr» che hanno da cH2r degni di 
•viuerc al cofpctto'del Pfencipe, io vorrei fenfi da Eroe* e 
più eletti di qucUi* che foglia figurarci CaQiopt, 

% * 

* ... ti ' 

,Cap. ini. Del defiderio della Gratia del 
- '• . • Prencipe. / , 

1 Ragion prhna ptr queRo dtjiitriot tolta dalla prtminm^ 
za deiia Gratta^ t da fuoi tffttti . a . Steonda tolta daU'aJ^ 
fitto vniutrfalt dtll Amor» . j. Ampliatione^^ t protta, toka 
daU'vniutrfalità dt qutRo dtjtdtrio, ’ ' ■ 


J in Veriflimo il fenfo ^Euripidt a Ctjijifontt , che dal Re 

fli niuna cofa può bramaru più pretiofa* e maggiore^* ^ “ 

della fua gratia. il denaro è vn prefidio contra tutti i bi-. 
fogni * ma prefidio * che rimane dìArutto fotto queirifiefli 
inimici * da’ quali difende . Le digniei * i carichi * gli hono- 
ri * fono peli luminofi * ma pefi * che fpefib opprimo» 
co i deboli* e Tempre ’trauagliano i fòrti . Hanno piace- 
ri» e moleftic: ma i loro piaceri fono vani* e fallaci; lo 
loro molefiie fono piene* e reali. £ quelli tutti* &ogni 
altro bene* che pofla attendere il Seruidore dal fùo Signo- 
re * hà confini determinati* eccetto la Gratia. Ella iola- 
mcntc la Gratia* o beniuoglienza del Potente* è quel be- 
ne * che vale tutti i beni i è quella marauigliofa monetaci» 
che hi tutti i coni; * che vale tutti i prezzi . Moneta * che no 
compra ogni cofii» e che fpefa non fi confuma * e fouence 

crefcc. 
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crefce. Quanto vale la Potenza , e raucorìtd del PreiKÌpato^ 
tanto vale* tanto importa » la Grada del Prencipe a chi la 
gode . , . . 

i Non l'annello di Timolao» non lo Hocco di PtUo» noiu» 
riHelTo Corno d'Aeheho; può concepirli fertile di beni al 
pari della Grada del Rè. Non può mai il Seruidore hauer 
coftei per malleuadrice aTuoi defiderijt c rimaner dubbiofo 
di confeguirgli . Pofciache non ama da fenno , chi si negar 
cofa alcuna! e chi non prona diletto nel compiacere «alio 
voglie della perfona amata. Ah ch’egli è mouimento dol* 
cillìmo alla mano .del Prencipe il diHenderla> l’allargarla.*, 
per piouere honori » e tefori>in feno al fuo Fauod^ 

. . ' ( r, 

j La He iTa Grada ‘da fe fola è vn’honore, vn teforo, mag- 
giore di tutti gli altri. ^Quando Teodorico fcrilTcì ^/ista- 
Tem non dejìdtret videro > cui nos publicì concai gratiam con- 
tuUJfeì egli ci chiamò ad auuertire, che relTere amàto dal 
Rè è troppo felice > è troppo rara fortuna . Però dal Pren- , 
fipc! l’Auaro attende oro * rArobiciofo honori « e poten- ‘ 
za; rhuomo, dabbene occalione d’cfcrcitar la Virtù: iifa^ 
poi tutti conlpirano a deHderar la Grada del lor Stgnoi- 
re. 
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,, r' ■= I, '.)-'•> *'.■: ’*-• ' ■ ” ' ' ■•; • 

Gap. y. PafTarido; a fcriuere.de 

menti , che fi oppongono a defiderì ■ 

.. .. . deSeruidori >;Confidera ncl prir. 
mo luogo la Strettezza 
de Potenti . 


'* , » 


I 


Ràffìon. prima prefa daUa natura deOa prepotmza. i. Se- 
condai tolta da' vn accidente della fatiììtà- 3« Terza toltA^ 
daU'intereJJt del ferùigio» 


X T Dcfideri; del Seruidore fono combattuti da molte difi. 
. x ficulfd . ri Scrutre a’Grandi é vn contratto di .permu- 
tationc, che di fatiche ^ler premi. Gli animi huniani looo 
. tutti naturalmente così difpofti» cheòyorriano 1 altrui lea« 
za compenfare. o almeno vorriano il molto per poco. 
Quando quello affetto è fpallcggiato dalla lujjerioriti , o 
•Potenza; par torifee fpeffo eucòti molto lontani dal conue- 
ncuolc. La fortuna del Prcncipato reputa, che ciafeuno de 
grinferiori le fia debitore di tutto quello, che può darle.' 
E quello è il primo intoppo , che atcrauerfa i diflegm alle 

-cupidità dc'Cortigiani. ■ ' ^ .. u - 

a I Regna ancora quello fenfo nel petto de Grandi , che i 
•premi non debbam» eflcr ne facili « ne i frequeiKi • fw* 
nterio il diflfe, c rendendone la ragione* fogjpunfe: e chi 
ragionerebbe delle P tramidi , fe non fulTero cofi lontane t 
*Chi correbbe a marauigl» quello» che fi narra di Memno- 
ne* Tela Madre non lliaueflc pollo in regioni remote da-, 
noi f- La- faciliti, e la frequénaa, fcredita-ogni pregio per 
^anie, che. fia. Le cofe defiderate vogliono cllcr lungi 
da^la mano di chi le cerca.' La natura pofe in (lima le gena* 
me, è lorof^ conl’elTerneparcajecol nafcòndergli nelle vi- 
fccreddla terra, c del mare. i 
3 Altri diri , che U Potenza difpcnia i premi non per inte-^ 
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refledi chigliriceueV ma per quello del buon ferufgio^che 
a prò del Prendpe, e dd publicoi fi accende dal Seruido* 
re. A quello profitci foucntc rdTerc il Potente più torto 
auaro» che prodigo de* Tuoi doni. Il premio fi piacere la 
fatica, non a chi'l polliede. ma a chi’l delìdera . Peróla_» 
ftreccezza del Pl’encipe puòhauer dcolo non unto d’auarì* 
tuiquauco di prudenza. ' 

. ^ ? 

Cap. V[. Sì duole, che la ftrettezzà no* 
Grandi Ha taluolta maggior rifpet- 
tò ameritcuoli . 


Peri. 

Rebuff. 


1 ; Prima ra^iout dal pregiudieh t ebt m ri/ulta aUa virtù, ^ 
Obligo diPrtneipi d'mcaminar gl' inferiori aU'oport Virtuo- 

•fi- 

* » i * 

? ■ • 1 •. i ^ 

l..OIeno pure i Grandi fcarlì dì premi, doue il merito non 
<0.nou gl’inuica i che per loro io allhora bò non folamen>. 
,te fcure,malbdi. Il vedergli taluolta prodighi agl’indegni, 
e auari a’merjceuoli; è vn'ortefa intcderabile » a chi gliguar* 
da con gli occhi dcH’honerti . Vn fapicnte Ltggifta H ra> 
'.maricó gii d’hauer veduto per lo fpacio d’anni fcflanta_» 
preda d/? gl’indegni la Uberalici del prcncipato Romano, 
■lifclamò egli, o Prcncipf» o cwftumi; e col Poeta lì dolfc> 
che Imftlix loliumf ]^ fìerdes dominentur Auenp, 
Ragioncuoli querele > poiché procura aborto al valore quel 
Prencipe, che getta la Tua liberti, doue non è merito, fi- 
gli diftrogge il fondamento del buon gouetno» che è quel- 
la giunicia.chc dilpcnfandoi premi» dirtinguelfa la virtù, 
é;il vitio. Poche fono <quelle anime tanto eroiche, a cui 
fia caro fudare per maricarrt alla Virtù, quando ella non 
prometta loro dote di qualche fortuna, fella hi la Virtù vo- 
ra.mence cucce* le belczzc di. Venere . e d'Amore: hi quanto 

balla 
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Libro ^ario . Cap. Sefio \ \f f 
bada 3 be:ire la noterà parte ^tiv)rc3le: tpa Th^omo 3*» 
bifbgno di pafcolo noti.folo per la. partii che hd dal<irten/ 
lo; ma anco |i(r,, quella > che hd'd<^a ^^X 3 f 'Però il'crala* 
feiar di fati6ar per lii* Virtù, dòue'n'òfFenlcal^uda, non.» 
è difetto particolare , ma conditìone comune della noilra.» 
natura. ' ' ' \ ’ • " y-. . ' \ 

» O Grandi, o Potenti, il frafcuràr di- compartire i pre- 
mi al merito non è vn gòuérnaré , ' è'w difórdinarc , il 
Mondo. Dio pofe in tèrra. il Prentipaco per -felicitare la_, 
fpetie humatia. Tutto il bene dèllTiuomó hi le Tue ràdici ne’ 
eddumi della Virtd‘1' Perciò Fa priijw cura di Prencipei a 
cui* come diilè il Ntfìort Omerico , G/'o«# habbia dato lo 
(ccttro » è di reggere i pafli 'dé'grinferiori per lo calice 
della Virctl . Lz didributione de’ premi è il braccio de- 
dro del Prencipato . Con quedo egli volge , e riuolge.« 
gli dadi,' e còdumiy 'de’fììddièi . Onde quei premi,, che^ ' 
cadono in feno a gi'in<àegni, non fono premi ; fono ful- 
mini, che rquafeiano, e feccano, il tronco» e la radiccj> 
dell’opere vireuofe. Non è Prencipe, non hi lo feettro da 
Dio quel Prencipe che auaro ài valore è liberale alla^ ’ 
dapocaggine. Non fi adori ; fi maledica , fi abbomini» 
come va publìco ederminatore della Virtù , come vn_. 
didruttore vniuerfale del bene humaao . Dirci più afiài» 
ma di quedo hò da ragionar anche alerone » * 
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Cap, VII. Perche la Poténza^d fia, ò paia più 
liberale ì chi meno merita . 


tnefìjf. 
sd QraU 


* * * • 
f. Ragione tcbt nt adduetDiogene. 2. Ragion feconda tolta^ 

dal diletto neltoperare. 3 • T erM dalgujio,cbe hanno i Pren- 
cipit che ratttpni^oro non peno preuedute. 4. Quarta dal gu~ 
, fio d'ofìentar la Potente . 5 • Quinta dall’ interejie della gra- 
titudine. 6 . Sejla prefa dal vantaggio del, Prencipe ntlbene^ 
Jiear chi non ^ rmrita . 7. Settima , prefa da vn altro fimil 
X vantaggio, Dubitayfe i Prencipi bene^ehino fempre eondi- 
fcorfo > ò pure à cafo « 9. Ragione particolare > per la quale par 
■iano piu benefichi à pqn mer iteuoli^be à m^r iteuoli . 

I fauejlaodo,)con ,Crf<r dfii pocàrìfpeeto pfth^ 

. A ver ff> lì merito hi talu^Ica la bcncficeMa dc‘Graudii 
difTé': I Signori fonq liberali più collo d, viuoiì, che igli 
iiuomini dabbene» perche ^aonatura.fp>inenca fetnpfc il li^ 
jjiile. • Quello ,non illirno io femore vero/, perche i P^:en- 
cipi pofl'ono clTere indifereti^ ijon foto pcr^impccot niaan* 
cera per difeorfo.' . , , - ( , 

a ( ..Hi queAa ambicipne il Prcncipaco di non aprir, la mano 
della beneliccniia.per,fodjsfare<>bhghi» ma per feminarne, 
11 far quello, d che lì è cenuro» hi |liù femlàianza di forza.-, 
che d’cletcione . Tucco quello, che si di forza, si anco- 
ra d’amaro. Però non farebbe marauiglia, fc il Potente 
tal volta amaflc d’operar più tofto da liberale, che da.» 
giufto. E fempre ciafenno opera con più diletto, operan- 
do quello» che vuole operando quello ,xhe deue. 

I Hanno ancora quello diletto i Potenti» che le loroof>e« 
rationi non fieno fotcopolle al giudicio de gl* inferiori . 
Hanno i male, che altri prefuma indouinare» e preuede- 
rc» le loro rifolucioni . Ecofa da Grande il four aggi un- 
gere il Mondo con effetti non afpetcati. Se la beneficenza 
regia habbia per regola il merito» ella fari con infallibile 
prefagìo preueduta da tutti. Tacitut muterà difpenfas ar-^ 
bitrio , ò* beneficiorumjuorum indignatus per bommes fia- 
• .s'I re 


D 




Lt%r(f Gitp, S^tdmoì 7. 

r» htduioftiy mMulf'dt,.jkhdHh dt4^JT* (Uflo Jnfa'ìeg, 

Auronio, 6ulkifafido del CnuMcy! Miracolo n^.po) è tu^^.^o /rr. 
qodlo ,«heiacadrniafpoitittawff«r fMPri» òctwnca^ 

»e delle cofe. Clft i. pretot fegttaQQff ra^rico fè^r^’eueril»,,- 
che fi,afpetca coffle.attiirale«,jh cjnsi -;io ì.jK :.... ' : j 

4 A quello ft **ttàniajl47(ÌJ|^rW»j^^^ Potenza j oon fi , 
coDcenca d’efier fuperiore aUa.^i^i yupl. farli conofcc-j 
re por ri4>erìore anche ajla.fcagióae ^ -Con qpefto ci àuui- , 

fa il Prcncipc. «Incili jooo^è-'fogscto adi?to»oa Icgg? Mii.fi ^ 
To<^e,<h'egtì fida Dipii.I^Ij>iO.,;c)iefiraa,Gf4fetóe , e nfiu- j, 

«aitt Fratelto* non per'dÌBefmi 4ÌMpr«P».ma J). i-uui, 

fi^mpiaMCOsiVitkiirftli: . .1 ■ '> k»"»* 

5 Poò forfè anche dubtott U> Potente » che dooc fourabbpn- ‘ 

da il merito» ini.fia per mancare la gratitudine . ta Vie- ^ 
uì > honprata^efalcatoa no(iT^itCoaodqe.la,fua. tuc> 

ca. dalla liberalità almii»li««rTit(pnapa^e. da;,ff nw(Jefinfia* 

C^fto: non "Confi|iQ&a'<CQn la tfnjpfrbia fic’Grandi^ ^hc# 
TOore£kr dònofiàiu dahb^Alfii^tOi per i^era cagione di 
folktci. iV.ìti I Ofh-,k il} , o , ;i' 1 ' . 

d -f Qhefto 'ancora: pn^ were<accafione ^ .poca fortunaJ 
al mcrìtopche 'il^Grandé'OolrfiiQ beneficio vuol comprar-, 
fi affatto» '«:iper cucd gll:eoéntiil*llQÌ(n.o^ del beneficato 
Qpefto gli fuccede ageuolmente con gl- indegni » non-, 
già co’meriteuoli» ’L*hnóftio dabbene non fi lafcia obliga- ^ 
re da gratitudine alcuna > doue fi ofitnda l’ honeftà . L»- Zojìmolì^ 
tìano di Fìortnth ì.àQpo efier, fotto Conte dell Oriente, si ^ j, 
negare i gfingiuftidcfidcrij d’fiarfitwo» Zio di qucH’Im- 
peradore> cherhi ilubUmato i canta gran^^aa. Ilcuoro, 
del Giudo è Ibperiore alla;forza d?l bcncncio» i quell^ 
e delle iufingihe, e dcll’ifte^ timore. Gli ammi abietti si 
bene pofibno efièr compraci, àifacco cpn la ^nefi^enz^., 

Con quella può il Preocipc efiioguerc in efsi ogni Judtre» 
che douefle mai rendergli contumaci a’fuqi dèlìdcrij . Per? 
fona fenza merito» beneficata da^’Crandi^j noq ri^cue bp- 
neficto.ma vende ÉcftelTa. i ^ , . 

7 Hi in oltre quella difficulti fil inerito, cq Potenti » chó 
elei non hanno per bene. il fubliipiir jcqJorq»'cfie non. pof- 
fono poi eflet facilmente abbacati. ' La gràndézza de« 

. O gVin'- 



■ gf'indcgnì non hi radici > ne fondamenti^ Tatto ii rofte* 
gno filo è Taffetto del Grande - Sono vn’offcra ali’occbio 
del publicoy che maluolentkri può vedere cfaltaci la da> 
pocaggine'^cHuogo donuto 9i valore.. Però il Potento 
può fenza difficolti » fcnza riguardo alcuno » ributtargli , e 
deprimergli i Tuo piacere . Bafta> ch’egli foctragga la mano» « 
che gli fofiiene efsi precipitano i baffo» Con vna fola-, 
occhiata poco ferena» gli rontna» e fmantella. Ma chi è 
giunto ad efier grande al cofpeeco del Re co’pafsi di me> 
rito» hi famore vniuerfale de’popoli; hi fé medefimo per 
appoggio» alla fua fortuna. 11 Prendpe fouente» ò nOn:« 
hi mano» ò non hi cuore» per abbaÓ'are i Tuo piacerò 
colui, ch’egli hi meritamente ed'altato. ^ 

S Aldini hanno* Rimato» che i Potenti fieno benefichi à 
cafo . Cesi panie Rimar Sègifmondot quando propofo 
l’eletcione ^e’duoi' Vafelli i qud 'fuo Cortigiano querulo, 
che per fua difgratia prefe n pieno di piombo» lafcianda 
/ l'altro pièno'd’oro . to' non negherei ,icbe queRo non^ ac- 
cadeffe taluolca» e rpeffo. Si difpenfano i beni della Po» 
tenza a’meriéenoli» i non inericeuaii»'i; cafo»' c penfata- r 
mente i Pare, che tocchino più fempre i non meriteuolf^ 
perche il merito premiato» moke volte >ò non fi cooofe^ 
ò non fi aùuertifce. 

9 Allhora folo chiamano’ i k Tintentione del publico ì 
premi» & anco le pene; quando cadono» doue non pre* 
cedeua la conueneuol difpofieione di Virtò» ò di vitio» 
L’ordine» la proportionc » non fanno colpo nel fenfo; per* 
che fono cofl eguale» e molle. La fconueneuolezza » il 
difordine » è cofa » che hi dell' afperìti : Però fubito di 
de gii occhi di tutti. Non fi guardano» non fi confiderà» 
do cento belle marauiglie» che perpetuamente rìfplctido- 
no in Ciclo! Vn poco d'ccclifle» che dopò decine d'an-. 
ni vi accada » riuolge fubito i fé gli occhi di tutto il Mon» 
do inferiore . Però quando non fuffe vero » che i doni 
dc'Grandi toccaflèro più i chi meno merita » nulladimcno 
Parerebbe futilmente coisì . Il g'udicio pi p< lare non fi reg- ;■ 
gc da quello ^chd più accade ima da quello» che più fi aiK. 
uetcifcc. 
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Libro ^mi0. Céfh ùttauo, 

Cap^ VUI. L ingt^tudttie de’SemioQr ir<e& 
ilea’ioto dcliderij V 


;l| *.. . 


1 DtUffaJmgràtitttimt coi paragone 4a gli aUri 
.a* Frequenza di fimUt iniquità., $. Fartieoiarmente ^ ^ 
tenda trà Frenerà yt Seruidori, 4 . Fertbe quefio aecadà. i 

! 1 
( -^T Co <6 volgc mai il mio cuore 4 confidcrar ia con> 

• J[]N1 diriooe de |^’in|^ti»c|ie non defiderì Catci i Siili 
ThnoneytMQ i OiainiM didrebilo^fC dìtpponatte. GliHo- 
ankidì fanno rHuorao pM inodefto» i JLadri^il iàanopid can- 
tei gli Adolc^i non» lo rendono ne ^pin debole* ne pid 
«ponero*' Tinti i TÌdòfi harmo^oakhe patte nel loro Ti- 
no >ò d*Ttile* ò di eolerabile . GITti|^aci foli da toeee 1&« 
i^ndefono pernictofif da tutte le pard fono abbomineaoii . 

■filla è l'ingratitudine ‘ moftro il pià borrendo » ebe vrddè 
dall'£i# 0 : Moftro* il cui fiato fecca il fi>nte ^eila. beaefi- 
tenza* anima dell’humana focietà* 
a f . £ pure* ò miCtra Ipecie bumana» Ornile abominio rc^a. 
tÌMto ainpiafiMiK<Ptia-Hoi*ObTd'fuflè lecito* e pófdbil^ • 
alla mia pepoa * il ^ve to &e^o' d’inchioftro luì volto 
i ateti gllni^ad * quanto volentieri il farebbe; e quanti fi 
Tcdriano paflare alla pofieriti così vergognofameote fegna- 
ti ! Ma fòrfe qbeflo è ifófidbto'pdcooppottunóii Cbe No» •Semie.ta. 
^Oxpedit omnibus noèssm fitidé^d énàméh Ffint ie^à Non T* ^ ès- 

è efpediente^ perche alimenti rhuman^ haacrebjbc oc- 
Cafione di diuentar inbdtnana'.'* ''fj ’ 

I ‘ Il vdlèuo di quella fotta non 'hi efièttf dtretanto 
gnalari altroue* qqfoito nel feruigio de'Graodi. Qtufio è , 
vno de^^-tnc(^pi> ’i^e podetofamente al par d’ogm altro 
Cfaiode H varco a’dwderìj dèi Seruidore. Gli altri impe<fi- 
menci fi appoggiano^ò dalla banda del Prencipe» ò da quella 
del Seruidore *, ma^uéfto delffogratitudioe fi foftiene da tut- 
te due le bande .'•! Grandi pci^chb noà^vòg^iOùo eonofeerfi • 
bbUgati da fatica alcuna* che. altri faccia per cisti hanno 
in feno naturalmente riogratitudine. Quando pive lo fpi- 
t*:i, •- . .Jiii 0”a rito 
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rito della difcreciQqe gli tqqcaffc caluolca i il temcre> che il 
•SerxiTdore, . ticenuco : q» anco brjgta > ajoii ^i atfe^dani 
hauri forza di legar rioro |a mano della gratitudine. 

4 Pochi mi conterai de’Seruidori>- che confeguito dal 
Signor loro i beni pretefìtò non l’abbandonino, ò non^ 
porcino dàpoè languidamencc il femigid. 11 Colnuairorc faci - 1 
ca per la melTe. Quando l’ hi raccolta ) vuol godere , non^ 
faticare. Andare puir lenti ò'Grandi pel iodisfare alle.# 
cupidità di chi vi ferue, fé la volita liberalità è qui canto 
pcricolofa ah voftro incerefle . Il Prcncipe c ^sforzato jd 
elFerc ingrato al Seruidorc > perche il, Seruidore non 
ingrato à lui.- Mccahricanon più iacc£a» chC’l na/dmenco 
dell’cBètco preceda quello della cagione. uX', ingratitudine 
che non è ancor naca nell’animo <&1 Scruidofc > parconTcf 
in quello del Grande é E veramente» fe in quella vicenda^ 
per delfino' iniquo, hà da incetuenir difetto .di corrifpon- 
denza, parerà mcn difdiceuole, che fia dalJal parte delPren- 
cipe. La diceuolezza fpìnge femptc il vàncaggjo alla par^ 
te fupcriòre.. .. .. . . . Cu . ,* 

■Ji' '“"M il'ii ' • '■ 

Gap. l!k.,. X’indifcretezw 
* ■' refifte 'a’defideri.del Scniridore, 

Il ’V. ■ . !.. , . 

•?1 : jimor (U fi ja^ìont-^di dftfidfr,ar indfJèrttamtnUf 
•> . SimU ÌHdfirtUUM i U ^pdtrato» 

X Comune errore de gli huomini conlìgliarli ne’loro de- 
JlI lìderi) più con. J’ardor della pafsione» che col tenor . 
del douere. 1 lamenti de’Seruidori»per lo più hanno ina- 
cali fra l’obliuione,ò l’inauertenza » ò Ci^ocanza, del coq- 
ueneuole. S’ingannano facilmente nel ^dicar di fe me- 
defìmi. Upiù ucile incanno »]C1 m accaiu à gli huomini »c 
lo llimarli fcinpre da più» che^vcranience non fono. Ari^' 
In Magri. fÌQttU nc, rcodcua la .xa^pné* col dire, che le nollre colè 
ffftraU fooo vidne» le altrui d /bnó lontane:. .però ci paiono 
femprc più grandi quelle » che quelle • lo llimo » che fe ne 
debba incolpar^ qu^a fouerchia amicitia» che hà ciafeu- 

QO 
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no con fc medcfìmo. Non è alcuno così rigido nel , 
^'can^ drceuay Stnte*» chc’qùandoda giudiciq delle pro:- e.tó. 
prie cole, non fia molto propicio al Reo. Però foggiun- 
gcua egliyche ciafeuno fi reputa degno di qual fi voglia-» 
premio* c di rado fi perfuade di efler valutato al prezzo 
ch’ci veramente vale . Quefto errore impedifee al Seruido* 
re il conferire le cofe deffderacc * perche gli deftà > e nu- ' * 

‘trilcc nel petto defideru » che conueneuolmente hanno da 
‘reftar vani. ■ ' ‘ 

Hanno quefto difetto ancora i Scruidori de'Grandi,'che 
efsi guardano Tempre alle mani del Prencipc > non mai al» 
le proprie. Tutti intenti d defiderar quello* che reftad lui» ^ 
fi dimenticano di quello» ch’ei gii loro hi dato. Quefta 
è vna importuniti * che vccide la libcraliti nella mano del 
Potente. A che buttar efea al Ctflrto per fatollarlo * Tela 
fuavjraciti è inefplebile/ Si fi indegno di quello* chefo 
gli deue* chi cerca appafsionacamente il non dounto. Non ^ ’ • 
merita di confeguir quello» che gli bifogna , chi confegm- 
tolo diftende il defiderio con la medefima feto al fouuer> 
chio . Non fi doglia la cupiditi dc’Seruidori, direbbe Sene- g -m ^ 
ca* che Ntetjptri» inutnifjtnt^ nifi f^trflua quafiuijfent • 
Troncate la indiferetezza a’voftri defiaeri; * ò voi che fer- 
uite i Potenti; che haurete Icuati loro da quefta parte.» 
gl’intoppi. Tuttauia l’immodeftia de'Seruidori nel defidc- 
rarc * fc non è fenza vitio ; non è anche fenza feufa . Lo 
fplcndor della grandezza ftordifee il giudicio i ch’innamo- 
rato la guarda* E’I veder tanti indegnamente forcuoacb 
di licenza a tutti di bramare* e Iperare ogni cofa • 
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C ap. X. La fortuna del Prcncipe refìftea de^ 
fiderij de’Seruidori . 


1» Baghn prima tolta dalla qualità. diirAmieitia y cht.i 
trai Preneipet elSeruidori. i. Steoada tolta dalla condii 
tione della grandikza, j. AmpUationt ». t conftrrnatiorntm» 
dtl mtdejimo ,^ r 

I Facile i vn Seruidore il darli ad intendere , che i Tu- 
dori Tuoi fieno degni di tutto quello» che può fpen~ 
dere il Prencipe in rcompenfe. Abbagliamento grandejScn- 
timento » che per immenfo intcrualfo fi dilunga dal vero# 
Poiché quella^ che è fri il Prenape»e’l Scruidòre»è vna Ami- 
àtia» che Arifiotelt, chiamò di fouratmintmz . In fìmili 
amicitie»dilTe il medefimo SauiOila giullitiaè» che il piò 
degno Tempre mena dia » e più riceua Le ricompenftu 
douuce al Seruidore fi confidcrano i proportione» non i 
pelo . Vn picciolo beneficio del Grande ( fi è forfè detto 
altre volte ): vale per cento fudori del Seruidore ; non già 
per natura lua,ma per la Tuperioriti di chi’l difpenfa. 

X Ma vn non sò che di più malageuole per gli Seruido* 
ri» foggiungeoa parimente ArifioteU tquMdo Tcnfie» che la ' 
perfona fuperiore in digniti» quando fia amata» hi da_> 
vergognarfì di render cpntracambio d’amore. La Tourae» 
minenza » ò fia di forze » ò di beiti » ò di virtù » ò d’al* 
tro pregio; merita d’efler amata» e Terufta. Colui, che 
amato riama ; riconoTce l’amore portatogli » non per debi- 
to» ma per cortefia reparcin vn certa modo» che non fia_» 
degno di queU’amore» s’egli non corrifponda con altre- 
canto . Però fi ride apertamente ArifìottU di quei Serui- 
dori: de’Grandi » che amando » e Teruendo , fi auuifano di far« 
fi creditori con> cfsi di fcambieuole beniuolenza . Tutti 
amiamo Dio » cosi d obliga la natura . Hor non farebbe 
ridicolo» dice quello Sauio, il perfuaderci con tale amore 
di obligarlo alla vicenda verfo noi ? 
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ì Xa natura inferiore» e quanto hJ, e quanto èj'fli fog* 

^etta» e obi {gara , alla fuperìore. Perciò il bello, il gran- 
de >h:l da elTer amato» rhicrìto>e feruito»per giuflìtia. Io 
confiderò ancora » che la bellezza , e la grandezza » fono 
vna feg'nalata fpede di virtil. E chi ferue alla virtù , fcr- 
ue al douere. Potranno dunque i Seruidori accufare il Si- 
gnor loro di ftretrezza, non d’ingratitudine; d’indifcrctez- 
zàt non d’ingfuftitia . <^l defìderio, che afpctta mercede 
dalla dtferetrione , (li a peggior partito di quello» che* 
Tafpecta' dalla giuftitia-."*'' • 

« 

Cap. X I p La negligenza nel Icruire fcG- • 
ile à Jefiderij del Seruidore. 

X Hagion prima t ptrebe impedi fet il merito» a. Sttondi^ 
ptptbe premiata jftredita la virtù » 

ITA lentezza» e ftrettezza» dé*Grandif non è fempre* 

JL_| colpa loro;ma fpeflo le dd occafìone colui msdefìmo^ 

' cheafpetta mercede- Sogliono i Seruidori hauer più intento 
il cuore al premio» che le mani ài feruigio. Sono tanto 
ebri; nel defìderio di quello» che attendono dal Prencipe» 
che fi dimenticano di quello» che debbono anticipatamen- 
te a lui. Poco auuedutii non fannoforfe» chela porca na~ 
turale » per la quale il Seruidore entra a godere la bene- 
ficenza del Padrone; non è alcra^che la diligenza nel ben 
feruire? 11 Potente hd da mifuràre le ricon)penfe»non ccA 
defìderio » ma col merico»dichi le abietta, ^linoibnolan- 
^idi » e parchi » nel meritare » come può ef^r follecico > e 
largo, il Signor loro nel rimunerare ? A Qiaeobbe non ficm.c.if 
dene la bella RotbeUe» fc non dopo le fatiche dei qnar- 
todecimo anno« 11 premio non fari premio» fe fi pone* 
doue non gli è preparato per fede il merito- 
a Ingiuflo» e indegno de Ila fna fortuna» é quel Grande.*» 
che non dirpenfa»ma butta i fuoi doni. Gli bocca» noli.» 
difpeofa» quando ne i largo-» i chi non ne é degno . il £- 

O 4 nedel- 
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pe della beoeficenaa regia non è il facollar le cupidigie^ * 
de gl’Inferiorii ma rinnamorargli doperà beoe^ Lena il 
luuem. buone operacioni* chi amecce la dapocàggine 

Sat. IO. ricompenfe. A chi piaceri la virtù» difle il Satirico» 
s’clla non comparifea veRita di premio? A chi non piace- 
rà, la Dapoca^inci dirò io» fé i premi le piouano tra io 
mani? £ virc^ non 'colpa» la ftreteezza» la lentezza del 
Rc»vcrfo chi non hà merito^ Facciano la,lor parte» ope^ 
^ino bene i Scruidorii che , ò giungeranno airintento^.ò 
almeno giufigcranno ài pòtéfet acculare gìuHamentCj^ Po- 
tento. ' 


Gap. XI I. Lamòdeftia Vche fì'àftenére 
dimandare>contraria a’defiderij de*Ser- 
uidori.anche meriteuoli . 

^ • 0 ‘ f • T 


1 Per la tnodefìia del Struidor mtrittuoU nel dimandai^ 
rt» Ra^n prima . x- Seconda tolta da Seneca. 3. TerXjL^ ; 
tolta dal pericolo della negatiaa. 4. Quarta» e particolare^ 
del Magnammo, J . Per la diceuoletta del dimandare ragion 
primadolta dall affetto dilla potenti^ , 6 .* Seconda » tolta dalla 
cotidition del Potente. 7* T er!^, tolta dada facoltà dtlmtdt^ 
fimo mi compenfar la tardanza del premio . 


QJ, 

ba^ia 


Velli» che fono folleciti a meritare» fogliono elTer 
lenti al dimandare. 11 chieder con parole par» cho 
del vile » e fìa da lafciarfì » a chi non hà altr’arto 
perdeftar la beneficenza del Rè. Aflai dimanda» chi è di- 
L^enee in operar bene . Ogni attione del buon Seruidore 
c vna lingua » che continuamente dimanda ricompenfa al 
Padrone. Si perfuad.e di far torto à fe fiefib» & al Tuo 
Prencipe» rhuomo’dabbcne»s*ei chiede quello» che il do-, 
nere chiede per lui. 11 dimandare di chi merita pare por- 
tar fcco rofpecto » che il Prencipe altrimenti farebbe in- 
gìufio » e ingrato ; e la gratitudine » e la giufiitia» non è mai 
intera »fe non è inceramente fpontanea,. Ella noncompa- 

V lira 
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rirà mai per interamente Tpontanea, fe pervfcire »hi bi- 
•fogno d’efler prouocata dalle dimande . I Seruidori di fen- 
fo modefto fi guardano dal chieder mercede dal Prencipe^ 

•per* lafciargli occafione d’efercitar virtuofamentc la' gra- 
titudine • 

s • ^ Alcuni apprefib lo Stmo deteftano 1 vfo del dimandato f. 

‘ con qucfto argomento, e dicono; I Gwf# eferciteranno la_. * 
gratitudine non rlchieftij gl’ingrati non fi vergogneranno ' 
•d’eflcre ingrati anche in feccia delle dimande. Chi hd cuo- 
re per negare all* honeftd quel» ch'eiledeuo; haurd ben 
volto ancora per negarlo advn’huomo. 

» ‘ Alcuni fi aftengono dal dimandare per non aunenturar- 
fi 'aH’acerbiti della negatiua. O ouanto fono crndeli gli 
aculei della negatiua al cuore di chi non lai merita . So- 
no tinti di vilipendio, del quale amaritudine maggiore non 
può accadere all’animo egregio. Quella voce del Prend** 
pe » che nega di confolar la richiefta d’vn’huomo dabbe^ 
ne, porta in fronte vn fofpctto, ch’ei lo fiimi indegno. 

’4 Per le perfone più egregie vi è qucfto ancora, che pro- 
prio dciranimo nobile è portarli altamente più competen- 
ti , che con gli altri ; Arifìoult ce ne auuertifce . e pure ogni ^.Etb.c.s 
atto di preghi ,ò dimanda, è vna confcfsione di bifogno, 
e di bafiezza. 

5 > Dall’altra parte pochi fono fri Prenupi gli che spsTiianl 

fenza efl'erne richiefti , prouedano a’ioro, Seruidori, almeno »» 
di quanto è loro neceflario. La grandezza vuole dagl’In- 
fcriori oltre al merito , anche dimande , e| preghiere Ttti 
merita : Giout vuol compiacerla , ma non prima , ch’ella.^ - 
fe gli fia proftrata fupplicheuole a’picdi. Vuol eflèr pre- 
gato il Potente «che in altra maniera non fe gli porgono 
le dimande: il vuole, ò per oficquio , ò almeno per ricor* 
do . E la preghiera di fua natura è vna forma di merito ap- 
prefib colui, ch'è pregato . E chi prega i Potenti adora la^ 
loro fouracminenza . Non è atto alcuno più grato all’ani- 
mo regio ncgrinferiori,di quello, che riconoice, e magnifi- 
ca , la fui grandezza . Il Prencipe è riconofeiuto per Dio» 
non quando è feruito,ma quando è pregato; perche non 
gii la feruicù, ma le preghiere fono paltò di Deità. Ci 
•T. chia- 
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chiama ad aauertir fimtli difeorfì qucìl'EmitttntiJiim», nela 
cui Penna perpetuameoce la Gloria della Sapienza conqud- 
la deirEloquenza,fuperbamente trionfa ìdoue ccn nobile in- 
fegnamento ci addicale Preghiere ptr v» tributo il pikJefi- 
ierabile t che poffono riteuer i Preneipi . • ’ 

i Quando anrae il 'Prencipe fiifle pili difereeO) che fuper-' 
bo» non perdd Tempre da fe fari follecico nel premiare^ 
il merito del Seruidore . Era ottimo Prencipe AUJ^àndr» 
SeuerOf C pure dicena aTuoi famigliar!» e Seruidori: Diman» 
datemi quello» che bramate» e non ?i lalciate oo:aliotMV 
di lamentarui di me . 

£ troppo grande Ja machina delle cofe » che premono ^ 
tanimo regio» altrimenci ancora per lo fplendore della^^ 
Tua grandezza poco difpofto i considerar minatamente# 
le particolariti ne’Seruidori . La noolticudine di quelli» che 
accendono mercede» la importunici» che di rkhiefte per- 
petuamente gli percuote l’orecchie i fono tutti impedimen- 
ti al Prencipe ad auuercire i meriti» non che i deltderij , c 
bifogni di quello» e di quei Seruidore.. Quando anco cono» ^ 
fce(Te »e auuerdfce»non gii é dildiceuole Tempre rafpeccar ' 
d’efler pregato . Deott quorum netitia nuBa res effugitito* 
gumut » (b* iBoi vot» note exoranttfed admonent , 

' Vi è ancora il poter compenfar le dilationi con 1a^ 
grandezza del premio» che fi caluolca lecito al Prencipo 
il trakurare» e diferire le recognitioni. Cucila è lentez- 
za» che hi Tembianza » j& anche natura d’incolpcuole . Per- 
ciò i Preneipi quantunque diTcred» c dabbene , non Te ne 
guardano Tempre. Per Totcrahere il Seruidore a quello 
martirio » non ci è arte opportuna tanto » .quanto il diman- 
dare » e pregare. Arte Sempre necelTaria» ma non Tempre 
efficace. Doue non fia Tcompagnaca dal merito» molccji 
cofe polTono diferirle il frutto ^ ma renderla affiatto ra- 
na non può altro* che l ‘indilcrecezza » c riniqukidel Po- 
tente» • 
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Gap. XIIL Che Tvib delle dimande non è 
difconueneuole al Seruìdore apprelt 
fo il Grande » 

s» Ragion prima pnfa daOa cagioni vniuirJàU dii dimane 
’dan* *• Seconda tolta da <vn accidinti particolàri t ipro^ 
pno di chi Jtrut a Grandi- J. Frtgbttra non fempn co fa 
abietta . 4 . Rifyofìa alfobbiittion del dimandar in vano» 
y. Nigatiua» ò ripulfa,qnando Jla, ò non Jia amara» 6» 

Chi poffa piu de gli altri fperar di non incontrarla . 7» 
f^attro condii ioni dà chi ba da dimandar fruttuefamenU • 

ITO non voglio qui celebrar con Menaniro la Sfaccia zeneb 
tag^ne > per la più opportuna Deiti > che fauorifca i 
Mortali . Qucfto affermerà» che non è vergognofoal Ser-'c*»/^.* 
uidor dabbene ricorrer per foccorfo alle preghiere per 
cfpugnar la lentezza del fuo Signore: e che l'arte del fa- 
per dimandare è vn capitale inellimabile . Ercole Ae0b 
taluolca non s’aftenne dal chiedere; e quello è l'argomen* 
rotonde il Cinico vuol perTuadere k Metroclc ycMc'ìditnan- Epift.ad 
dare non è ateo vergognofo. Non è il chiedere» e’I pre^ Metmi. 
gare, altro, che vn palefare il proprio, ò bÌfogno,ò de- ' 
ndcrio , O farà vergognofo all huomo dabbene l’hauer 
dclìderio, e bifogno ; ò non gli fari vergognofo il dimandare. 

11 delìdrrto certamente può efler di vergogna taluolca , ma il 
bifbgno non mai . Tilimaco diffe > che il vergognarli di chic» 
dere non è veile al bifognofoi non giù per mio auuifo , feu- 
fando il coflnme ; ma dichiarandolo honefto 

a Al Sernidorr accadcri talnolca , che il pregare il (iio Ré gli 
fia non folo bcncfio,ma gloriofo. Tali faranno tuttiquei 
preghi, eh egli fpe nderi con elTo per foccorrere al bifogno, 
al delìdcrio d' Amicr , e d’altri meriteuoli . Quella Ira l’altro 
cofe , fi cara allo fpirito nobile la feruitù de’Pctentì, elTere in 
luogo opportuno per gicuarei gli huomini. Quello non può 
cgU alcreunto, quanto col porgere al Frcscipc dimande, o 

prc- 
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preghi per altri qoando l’occafìone il richieda . Sari fuperbia 
inhumana troppo, s'egli s’arrcfti digiouare, per non inchinar- ^ 
fi co’preghi al trono deirAutorìti . ' 

} Ne la preghiera porta Tempre in fronte laidezza : vi porta 
taluolta grana » e fplendore . La natura delToccorrenza > e la 
manierai di chi prega, può far comparir taluolta con mag- 
gior bellezza il pregare»che il comandare. 

4 Ma dura cofa é 1 nauer dimandato»e pregato , indarno. Sia ; 
tale; chi loderi il Pefcatore | che fi arrefii di gettar la rete 
gorgo abbondante di Pefciiperche può acxadergli di rhraher- 

UpoSoJ '' vuota / Dunque a chi non hi il velcro > é’I dardo di Ct/alOf 
’BibUotb* perfeguitauano mai Fera in darno ; Turi rofa inde- 

gna la Caccia? 

5 II più d’acerbo , che fia nella negatiua , è il palefar per 
importuna, e fconueneuole, la dimanda. Ma la parte dell’huo- 
mo dabbene non è’ Toctener ciò , che chiede ; ma chieder ' 
quello» che fi douria ottenere t Non è il chieder con fruccok 
ma chieder Thonefio . Quando non socciene il conueneuo- 
le , refia bene il danno dalla parte di chi dimanda ; ma la ver- 
gogna é tutta da quella di chi nega . (^fta é vna vergogna 
sì bene , che non porta rolTore al Prcncipe » ma non per que- 
fio ella è men deforme, emenfozza. E feilPrencipe non 
arrofsifce , la honefii, la ragione arroTsifee per elfo . 

é Pareri ancorai che le dimande del Seruidor faggio pofiano 

di rado incontrarli nella repulfa. 11 prudente hi mille arcifi- 
eij honefii per dimandar firuttuofamente ; hi inlieme fiacco- . 
le, e fplendori, che gli mofirano ancidpacamence ciò, 
ch’egli debbia fperare,ò temere : & hi cofianza per tolerare.* 
il danno , e la doglia , che gli pocelfe accadere dalla negatiua* 
Non hi da temere , che della repulfa s'incolpi il Tuo deme- 
rito egli, che si meritar sògli occhi di tutti» anche folo nel 
tolerarla. £ per yltimo Tuo riparo , pur troppo èpubltco al 
Mondo , che i Grandi non Tempre fono liberali alle diman- 
de di chi hi meritato . 

f Ridiamoci qui di quei Magèt » che per incontrare il cuo-' 

, re de’Potenti, fiche inchini a compiacer le nofire preghie- 
re ; d danno VEmatiU , ò’I Dèafpro . VHoniftà della diman» 
dZfìzPrudtnì^t’ìMmto delDimandatore; fono l’incan- 
I to na-. 
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co naturale per dimaodar.fructaofaincnce." Alereuolce ci 
mandano per quello medelìmo fine a pigliar non sò chè dal 
Ltone.Sc ciò fbfle la Gintrofitàtil coniìglio parrebbe opportu* * 
no I perche quella hd g^an forza per fecondar le dimande. 

Per ottener quello» che li chiede* i piti polTente vna ge* 
nerofa confidenza d'vn, volto nobile» che vna lulìnghiera.* 
eloquenza. di lingua maellra. Vn dimandar diffidente è 
.yn’iniegnar di negare < E faggiamente dilTe lo Stoico t che^,mrcl^ 
ad vna ricbitfìa trepida lld molto bene vna franca re> 

-pulfa_». 

'■ 1 . . 

Gap. XlV.yPafla S ragionare Jel debito del 
Prencipe verfo il Seruidore. 

1 TautUar ^oblinf t di debito^ to' Grandi t ì eofa poto 
vfata. X. Autorità del Doutre. }, Quello del Preneipe^ 
verfo il Seruidore onde vniuerfalmmtt fi tirtonferiua, 

* ‘T fuprema a’delìderi) de’Seruidori hi da euere 3 

DeÙco del Prencipe verfo di loro . Sò * che il parlare 
d*obligo*e di debito >co’Grandi» pareri cofa llrana. Gra- 
da , e liberaiiti >e limili voci» piene di fplendore» fono per 
yfo i titoli ideUe parti de’Potend. L’clTere obligato* e te- 
Auco» .fono, nomi ignobili ». 'non fi degna la grandezza ^ 
dv loro luogo fri 1 nomi delle fue cofe . Fu il comercio 
dè, gli eguali tri .di loro* e de i Minori verfo i Maggiori* 
che gli partorì, con quella conditione,che habicalTcrofem- 
pre .co'Bafsi. Il Preacipato è vna fablimitd, con la quale 

r n ardifee concorrere alcun’altra fublimiti * Però » douei# 

^ ragiqna del . Seruidore » e del Prencipe , pareri , che# 

Tobligo llia feiupre tutto dalla parte del Seruidore. 1 
. ? NuUadimenovn Greto ^ ci fcriue, che il douere è vn Po- sopbtd'. 
tentato , che regna anche iti gl’immortali . Egli folo i . 
quel sì arditotene erge vn tribunale, nel quale fi riceuono 
laccufccoQtra i Pt^enci* la dfo per Carnefice fecreto hi 
, ' ■“ Ucoo; 
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la coafcrenza» per pubUco la vergogna » epér Mìnlfh’O ìrN^ 
4ucabtie>ia inano di Dio. ^ 

f Ma non 'C canto opportuno aMefiderii del Seruidore ap^ 
prdTo il fH’cndpe la forza del douerci quanto quella dd 
conueneuole . I termini della conueneuolezza fono moin» 
piti ampli» che non fono quelli del douere. Sono pià am- 
pli. fono ancora più i^tendidi. Hi più di 4*^eitdore^. edt 
gracia^il volto del conueneuole » che non iti quello dd gia- 
llo ; perche quello porca fembianna di nccefsici * e quello 
di fponcaneo.e di libero. L’operar forzatamente sidifeil- 
uaggio . L’operar di proprio, e pieno arbitrio» è proprio 
de’Signori^ p Polenti. Però quello» che dehbe tlPrcnciped^ 
Seruidore »i dafegnar&piàc^ cbntteneude* che cdgiullo.'^^ 

' * ‘ • , ‘-t 

Gap. XV. Primo debito del Prencipe vtr- 
fo i Soruidorì è leflèr buirnno ver- 
fb loro. . 

I. Pisetaoh^S^a qusnto comumuolf aUbuomo , mafsimt^ 
à' Grandi, a. Ptrcbt non r*gn$ fatilmtntt ‘in'tjsi. |. ’ 
Ragion ficondapor Ufhfio. 4. inbumanita di okmniGrm^ 
di taluoUa vnfo $ Struidori . Argomento primo per 

P bumanità vtrjò i Stretidori prtfo da' oofittmi antiehi» 

6. Secondo toito dal paragone de^ trattamenti de' Grandi 
vtrjò i altre eo/i loro. ?• ^*rzo da' prm^ de Sani mtor^ 
no all'vjò de gli Scbiaui,‘ 9. ^ Quarto daB' intereJp'dH 
buon feruigio, f. Quinta -daSd ifiefio per i effètto partii 
nlar dei buon trattamento * eh i di far' operar volentieri % § 
eoa amore, io. Sefio prefo daH effètto partùtdar delTamo» 
re, 1 1 . Sèttimo doBa foh^ partie^rrt tbe b^ ii buon tratta^ 
mento iSvn Grande mi guadagnar R fanimo altrui, la* 
Ottauo'perobe ia piateuoUzza i eofiume eeteffe , 

* 

1 Ofcanienci d’humaniti fono a mio parere il prÌDd|»o 
ir di qacUofChe debbe il Prendpe al Seruidore . In tut- 
to il comcreìo humano qucfto d il >priaiO'debin><'dell’vRo 

verfo 
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verfoTaltro. Il treno , che pcfTa dar rhuomo airhuomo» 
è il portarli amoreuolmenre con elfo. Come fard liberalo 
d'atucot odidoni» chièaoaro di piaceuolezza ? Humaniri fi 
chiama quella virtù • perche niun'ahra prima di lei conuie- 
ne airhtiomo . Belliale douria chiamar^ queiranimo , cho 
o'è mancheuole; poiché egli non hi quel fenfo» che fuol 
dar nome d’humano fri gli huomini. 

Ma niun cuore coltiua l^umaniticon maggior gloria , che 
quello del Potente . Tutte le cole gioueuoli cola piùfide- 
fiderano» coli più rifplendono ; doue più ampiamente pof- 
fono fpandcre il giouamento. L'humaniti è vn fupremo 
bene dei gioueuoli nelcomercio humano. Però ella più co- 
li più conuiene» onde più ampiamente profitta altrui . Il 
foto Prencipe è quel fonte comune» che difonde le fuo 
qualiti, ò gioueuoli» ò noceuoli» per tuttala Republica-». 

Dunque nel fuo petto più» che in quello d'alcun’altro » hi 
ucetto glorìofo» e felice Thumaniti. L’accennò anebo 
quel Poeta» che dìTraianot norma dcirottimo Prencipo» 
cantò: ViSiurs ftrttur Gloria Traiani» non tam quodTi- 
grido viSh t Nofìra' triumpbati futrat Frouintia Fartbi» ‘ 

Quam qttod mitis trat , 

% Ma I Grandi non fogliono elTcre» ne fempre» ne tutti 
abbondeuoli di quello bene. La loro fortuna è tutta ali- 
mento di fallo. Il fallo non può per natura ammetter la^ 

. compagnia de’porcamen'i humani. La fuperbia negli ani- 
mi è vna difpofitione di bronzo» la humanici i vnadifpo- 
fìtiunedi cera. 

3 Stimano in oltre molti de’Potcnti» che la piaccuolezza ■ 
verfo i Scruidt ri pregiudichi alla riuerenza» che vogliono 
da efsi. S’aimifano, e in vn certo modo temono» che dal 
crattar*afFabilmente con loro» s’auuilifca la ccllitudine del- 
la roaclli. Si perfuadono» che lo llrapazzargli » calpellar- 
gli »fiavn far pompa della propria grandezza. 

4 S’auanzano quelli fenfì nell’animo de’Potcnti» calnolta.» 
a fegno» che più dura conditione hanno i Seruidori con 
cf$i»cbe non hanno li Schiaui co’loro Padroni. Leggano- 
fi I precetti di Platont^ e di Pofsiionio » doue deferiuono 
à cofiumì conucDcuoli al Padrone verfo gli Schiaui » e rio- 
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fciranno molto humani in paragone di quelli > che prc^i# 
. no co'loro Signori molti miferi Seruidori . • 

t»n,ep, ^ .. jppjgjjj Romani fcrifle lo Stoico : Ornntm inui* 

diam dominisy ornntm eontumeliam ftruisydttraxtrant: do- 
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minum patrem fomiliasy ftruot fomiUartt apptU»mrnnt • 
Hebbe canto a cuore qucirecd dabbene la humanieà verfo' 
gli Schtauif che (limò vnoffefa da guardarfene* il nomi- 
nargli col titolo douuco loro . 

6 Gaio notò» che la legge Aquiìia tratta co’medelìm» 

termini i Quadrupedi » e gli Schiaui . Legge poco humana, 
ma meno humsini quei Grandi» che trattano molte' Beftie 
con portamenti più humani» che non fanno. vn buon Ser* 
uidore. Accarezzano con mille vezzi vn Cauallotvn Ca* 
ne» vna Pianta i poi ad vn Seruidore fdegnano parlare quan- ’ 
.co è neceifario per comandargli; pretendono» che Ha obli* 
gato incendergli » benché non parlino; quafì temano» che la' 
dignici della lor fauella non s’auuilifca » difeendendo airorec* 
chie d’vn Seruidore» Non fi degnano calholca pardi guar- 
dargli > o gli guardano con peggior occhio» che nonJ' 
faceua Mafsimino » quando faceua fpiricar coloro > che l’at- 
ccndeuano. Quali Dio» quel Dio» che ci raccomandò lo 
Sebiauoy come l'anima noftra propria» fia per condonare ■ 
facilmente al Prencipe rinhumanied verfo vn Seruidore»fpef« 
fo miglior di lui . . • ' 

7 Non vfate trattamenti di fuperbia co i voftri Serui , o Si- 

gnori : cosi fauella a gli Antiocheni il rancifsimo Martire^ 
Ignatio . Eiclama lo ifro/Vo ornerà quelli > che trac- 

^tano inhuroanamence gli Schiaui : Viut eum Struo cUmtn- 
.ttry conuita quandoq.m fermontm admittey in conJiUunh 
in conumium. Reputò quefto Sauio fuperbia indegna^ 
•d’buomo il volere incorno alla menfa corona di quelli in- 
felici in piedi » e feoperti . AriRoteU defiderò dal Padrone 
verfo lo Schiauo non folo humanici » ma caluolca honorem 
e. Rima . Le perione» che vi feruono » o Grandi » non fono 
da voi ne comprate» ne orefe in giuda guerra; fono li- 

. beri » e fouente degni piti d'effer feruiti » che di. feruire. 

8 -r Ma quello, che può i la fuperbia de’Pocenci> negare^ 

' ' aU’honeltd» non douria poter negarlo al proprio, loro ùv. 

-, . " ccrtfie. 
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terefic* Gli Agricoltori, diceu a Plutarto> magano gli Olina- 
ftri, i Caprifichi, in Oliui, c Fichi, non lacerandogli ; ma_, 
coltiuandogli, e trattandogli bene . Le carezze, il cibo o>e- Max. 
glioichcyò le battiture ,ò le catene; fpogliano le Fiere di 
feriti . E poi quelli * che fignoreggiano a gli huomini, potran- 
no fpcrarc di rcnderfcgli amoreuoli,e vtili,con l’afprezze » 
con le violenze ? Quefta Pianta rouefeia, quefta Fera, che 
bi Tintelictto per fommiti ; profitta con le carezze, e., 
pqrtamenci buoni più, che alcun’altra Pianta, più che al 
cun'altra Fera_*. 

9 Quello ancora la perpetoa efperienza c’infegna, che^ 
l’huocno , o non fi , o non fi mai bene, quello , ch’ci non^ 
fi volentieri. La terra ftelTa è Aerile lotto le mani, di 
chi mal volentieri la volge . Però ptfsimum rura tr^ajìulis PUn iti. 
f 0 //,diceua quel Sauio. Horcomc fari ben feruito il Prcn* >8 c 6- 
dpe,feil Seruidorc porti l’opere del feruigio con malani- 
mo? O come le porterà con buon’animo, fe l'hauri ama- 
cc^iate da’r jgori , & inhumaniti del Padrone? Tutto fari 
▼n^erar forzatamente , che altrimenti non opereri mai, 
chi fatica per colui, da cui non può fperar frutti di cor- 
telìa,non che mefl'e di ricchezze. Tarda funt* qua nectf 
Jìxatt imptUuntur agilitas fpontantus motunjl, fcrilTe lo 
Stoico. Perciò liimo io, che lifquilitezza dell'arce del co- 
nundare iìa il faper porgere i comandamenti con tal fa • 
gacici, che non portino in faccia parte alcuna del brutto 
colore della violenza . Quefto forfè volle dire Arifiide^f 
quando per lodare il gouernar dc'Romani, dilTe , che i loro * 
uiddici erano liberi . O quanto c defiderabile à chi coman- 
da relTcre vbbidico per àmore. Qtundo Ttodaado il Rè Cafiiod, 
fendè a’Senacori : yobis infitumifi partrt Prmeipibut amo- M,i9. 
rt dsminantts j lodò io efsi quello ,fch'eidenderaua. 
jo Tutti quei Signori,che trattano fallofamente i Scruido- 
ri, e fuddicii vogliono certamente eder più coAo temuti, 
che amati da loro. Affatto da l'iranno, direbbe 
che l’occhio regio fi diletta ne'fuddki non di timore, ma 
di riuerenza. Nc fi ccncenceri il Piencipe faggio d'edèrti- 
ucrico ; bramerà io oltre d’edere amato da’Seruidori : rico- 
nolccri con Arato quell 'amore per vna Rocca la più fi- 

P cura, draio. 
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cura» ch’egli po(Ta per Tua guardia defiderare* VEminm^ 
tifiitho Bentiuogli f egli, che con la vita > e con gli ferie» 
ci > rplendidamente preferiue a’ Prencipi la norma del 
conueueuote i aife^andoci la Tera cagione dell’vbbidien» 
aa » e della diuocione de' Fiamminghi verfo Carle ^inm 
to » ci comendò rafiFjbHicà> e la domeftichezza » mca_» 
lèmpre con quei Popoli da quelI’Eroe. AfFabilici» e do» 
mefiichezza cale» che Di Preneipe fattofi moUt voUt pri- 
uato » bauejjft depofìa ogni matfta publica , pir farapparir> 
tanto più vtrfò di loro la fua affttìiont partieolaro • Ogn*ac»> 
tione di Carlo Quinto di ma minerà d’inregaainenci a chi 
Regn a . Quella del cracear con piaceuolezza i Suddici» gli da 
il Tupremo oracolo del buon goaerno . I primi faddici > che 
hanno da fperimencarla fono i Famigliari» e i Seruidori 
del Rè , Platon* delidera > che non foto i Seruidori liberi » aia 
quelli ftefsi, che li crahono dietro la catena; lieiio beni» 
uogliencirsimi al lor Padrone. 11 prezzo» col qna)e fidiilè 
beofooglienza fi compra » non è tanto il beoewo » qtiab» 
to rhumaoici. 

> Oltre a quefto non è colà » che guadagni tanto ranimoir 
de maniyde’Seniidori al Potente» quanto il vederfiefsida 
lui honoraci» e filmaci. Non può accadere nèccare pin« 
dolce deir honore al cuor deirhnomo} ne ?i t honorc il 
più faporito di quello» che dal Potente gli viene . C^fto 
folo honore è puro dai folpei^ d’adulacione » folo è co* 
Dofduto per totalmente liberale: folo hd piena chiarezza» 
perch'efce dal foncé de gli fplendori. I priuaci honorano 
Con gi’iochini » con le mani al petto » con lodi » con doni : 
ma i Prencipi honorano ancora » & alcamence » con le pia- 
ceuolezae»erhumanici. Qwfia maniera d'honore auand 
ogn’alcraè deltderau da'Semidori. Quefto più «che la be- 
neficenza, gli rende pronti a feruire a grincerefsi del Pa> 
drone»(»T^(Mri» e coi fangue. ^ÒVù£i per conformar 
gli anifflTdi quei due buoni Seruidori» EumtOt e Filttio»^ 
neirimportancifsimo facto della ftrage de 'Proci, diffe loctb' 
che per l’auuenire gli fariano compagni, e fratelli. l ' 
Mammta riprendeva vna volta AUffandro , perche trac» 
eaua .troppo tamigliarmence co* fuoi . Quefta tua atfibi» 
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ti auuilifce l'aDCoriti « dlceua ella . Sia pur men tari- 
bile Taucoriti mia» rifpofe il Giouanetto, che fari ancor ìTaUx.' 
pili ficura . Prifio Capitano deireiTercico Orientale fù a pe- 
ricolo d’eiTerc vccifo da'foldati /blamente > perch era meno ithtpbM, 
affabile di quello» ch’efsi bramauano« Il fafiofo femina is.c.ii. 
difprezzo»e raccoglie odio perpetuamente* 

la Finalmente i tratti faflo/ì fono fupclletile d'inferno» la 
piaceuolezza è di Paradifo. Satanaflb è quello» che por- 
ta in fronte il terrore. Dio» per V Oracolo Caldeo, non». 
porta fpauento» ma diuodone. Dio non freme, foggiun* 
ge PftUo, non atterrifeei ma trahe con piaceuolezza» e^ 
foauiti. Non afpetti il Padrone» chei Seruidori fieno rer- 
fo lui Angeli verfo loro hi tratti di Dttnone . 

0sp. XVI. Del debito del Prencipe yerfb i 
Seruidori nell’occupargli . 

t. Vtfiiario dal Sernidore m qmfìo particoìart • 2. Parto 
del Prencipe . Barion prima tolta dalT ordine naturak^ 
delle eofe, 4. Seeom£, tolta dalf ordine politico, 5. Con/ir» 
matione dal JimUe» 6 , Magione in dijeja del contrario, lol- 
ta dalla conditione delie eofe bumane, 7. Quale fia ver&i 
enente il debito dei Grande in quefio» 

I Valunqae de/ìderìo foUetichi il petto del Sernidore^ 
o fia d’honore » o di ricchezze» o d’altro; -egli fempre 
« /piato a veder più toftovn luogo» che vn*alcroy nel ferui- 
gio . Non cucce le cariche» non tutti i luoghi » fono egual* 
mence opportuni a quei fini» che può haoer col Prencipe^ 
il Scr nidore. Egli è ben vero «che oueì luoghi» che porta- 
no più di fplendore,daucorici»o avole; fono i piu de/i- 
deraci comune mence. 1 

% Il diftribukgli cocca al Potence. Il farlo conueneuol- 
mente è parte fourana del Aio debito verfo i Seruidori» 

•arerfo il publico , e verfo l’vfficia proprio • Fd torto al Ser- 
nidore il Pocence» fe Tiinpiega in carico infrriore alla fruì 
, . P a vir- 
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virtù : fà ingiuria a| pubUco» fé ingenera gli viEci còn pii^. 
fonaggi inhabili a foClenergli: NcH’vna» cnell‘altra maniè- 
ra, manca al debito del fuo vfficio,'che è di prouedere i 
carichi di perfone, eie perfonedi carichi; a proportione./y 
H del bi fogno > qui del valore. ' ^ 

} £ voce della natura quella > che dimanda per dafeuno 

queiroccup jcioiic , nella quale può adopcrarfi con maggior 
'frutto. Fà torto allordinc naturale delle cofe, chi fà fó- 
darc gcncrofo Corridore ne’rauuolgimenti d’va Pillrino# 
Fd ingiullitia ail'oro , altriroencinato a foileuar Thoonio da^ 
milk' biTugni.thri tiene per ingombro d’vn’arca, Di colpa..* 
fimile è reo quel Prencipc, che fpendé va Seruidore di gran- 
de habilitdìn occupationi d poco rilicuo. - Fw u- 

4 11 fupremo bene delle Cittd, diceuail TUmot fi follie- 

ncinqucHiO, che ciafeuno de’Cittadini. fi occupi in quello»- 
che più si, c più vale. Fù legge Pl4#o#w<i,cheUiuiK>*pro-^ * 
fcilaife pili d’vn'arte. Luciam itìXxo^oSc Monta apublicar 
vn decreto ftd grimmortali, che comandaua a dafeuno di 
. loro dTercitar quell’arte, nella quale era più eminente. Dw- 
na attenda alle reti, V uhém oM'intxiét lApdlOt o facci aL*- 
il Medico, oil Mu/ìco. Infe^namenti fono quelli dcflinati 
tutciadafhnare il valore» e cauaroe fommiti <h profitto. * 

5 , ^ Gaìq Plinio ci propofe queft’impcrtantifsima quiftione.» : 
foniti» modo vtiltfsim} eoUrmtur agri ì larifpoftafù: tx 
oratulotftiluitif MaiisBonis. Veramente quello cootìglio 
di dar roccupationi fempre a perfone » che non fieno buonc^ 
per alcun’alcra migliore, merita nome d'oracolo* 

6 Nulladimeno la varieté de gli accidenti humani fà fpelTo 
violenza a quelli difeorfi . Il tempo , il bifogno » l’occafio- 
ae » non permette lèmpre, che dafeuno s’ adoperi in quella 
1 ^‘eglipiùVaIe. Quando i Campi fono fchicrati iVn contra 
raltro»£irof» fi vale dì Ctbriom per Carrattierc. Quando 
s'hé da dare rallklto a’ripari de'Grcd, il vuol per Compa- 
gno , e lafcia vo'altro mcn forte al gouerno del Cairo. II fcp- 
ui|pp hà vari) luoghi, c varie occa^ni* n Prendpc non hi '• 
per effe ogni volta i perfonaggi a mifiira : è sforzando Ipeflo 
avalerfidi quelli » ch’egli hé, e non d quelli» ch'ei vmreb- 
be. Fra quelle miferie è la conditone de’mortaU» chele* 

j». cofe 
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.cofe loro per diuerfi rifpetci vorriano fpcflb nel medelìaio 
tempo contrarie rifolutioni.I » ‘ ' 

7 Però* le parti di chi fouraita faranno l’occupar ciafeunb 
nélLapiù nobii maniera > che porti il bifogno»eroccafionc-» 
prefente . Quello» che deue rhuomo» non hd da mifurarfi 
con l'idea, ma con le particolarità de gli accidenti, che fe gli 
prefentano auanti . Anche il Matematico, nell a Aia intentìo» 
ne deferiue le figure con ogni douuta perfeteione » ma con la^ 
mano le forma , quali permette la materia* che le riceuc. 


Gap. X VII. Perfuade il Seruidore d co'iiten^ 
tarfi di quelloccupatione che gli dà il 
Prencipe,quàlunqueellafìa . 

' • ' ' ì. 

X Perebt anco negli affari bafsipuòmofìrarjl il valore, 'i* 
Perche ciò è vtile <u carico y e non vergognofo all’operante . 3. 
Perche etiandio , ebe fuffe in ocio * il vmre, bà vantaggio affai 
apprtffo i Potenti. 5. Perche la virtù delt buomo dMbene pro^ 
ntterà al Grande^ncbe non occupata • 


1 Vei Scruidori > che non fanno accomodarli à quella nc- 
cclfitd, fono poco ben difpofti» non folo per roccafion-, 
del feruigio » ma per tutta la vitaciuile . 11 buon Seruidore^ 
non hd da fceglierfi i comandamenti» ma da efeguirlL Contee*, 
macia-nonfacit,ad,Aulam. VL Saggib’delTdcra occupatione 
nobile » ma lefercita nobilmente qualunque gli accada. A 
chi non manca virtù» c valore } non manca occafione diglo* 
ria » anche ne gli affari minori * Giuliano ci afferma , che Pi- 
dia , mollrò feccellenza deH’arte nella Cicala » c ntWApe-y non 
meno» che nel Gioue Olimpico. Il valore sdfcolpire i fuoi 
raggi gloriofamcnte in tutte lé materie, in tutte roccalìoni . 

% Pare anche interelTe del publico , che gli affari bafsi taluol- 
ta fieno raccommandatia valore (Superiore al lorobifogoo. 
Vna virtù eminente baffamente occupata ferue per moftrar- 
ne » come la badezza del carico poffi foffencrlì con nobiltà. 
Nc il valore baffamente occupato riceue ofeurità dal carico, 
P 3 ma 
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ma partecipa cfaiarcaza ad eflo . ÀóUo accipit rtùtrtutiànL^ 
de elar itati perfori ildiccuailRè Teodaaio, IIRaOrOy la^ 

Falce* non auuilifcono Umano di Qieronot AìFHometort^, 
à' Aitalo ftà' Archelao \ mala rogai mano sì bcneilluftra, e 
nobilita , quelli ruRicali inArumenti. 

I Hi vantaggio la virtù apprelfo altrono della Potenza, an* 
corchc ella vi fuAc ociofa, perche mercè del fico, publica- 
mence rifplendc a gli occhi del Mondo . Vi è Tempre con glo> 
ria, ancorché vi ^Ae tenuta folo per ornamento. Piacefio 
al buon deAino, che per abbellimento della Regia i Potenti 
voleflèropiù toAo huomini di valore , che colonne, c Aatue. 
Hii alioquin fulgenUbus , ornari poterat lafciuia , certi inno» 
centius. Quando il choro delle Aclle non operaAe cofa alcu- 
na , ci non farebbe in vano poAo in Cielo ; perche farebbe.* 
vifibAe panegirico della grandezza del Creatore . 

4 Ma forfè non è vero , che vn’huomo dabbene poAa cAero 

ociofo appreAb al Potente . Multum illi dabis , etiam , f pno» 
ter exemplum,nibil dederic t direbbe L’odore dclTcr- 

ba Iride c cosi fpiritofo , che fi odorofe tutte le cofe 
vicine. La prefenza d* vn’huomo dabbene, porca-- 
ta faggiamence , dcAa fenfì di virtù in tutti 
coloro , che gli viuono incorno . Non fi 
lagni A valore d'efler baAamenco 
occupato appreAb il Graa- 
de , non fi lagni d’ef* 

Temi odo- 
fo; 

cli’ogn'occupacione,ogn*ock>> 
hi gloria per eAb in 
quel luo-> 
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Cap. XVIII» Debito del Prencipe nel pròue- 
dere il Serutdore di quanto gli è necct- 
fario per foftener fpléndidamen- 
tèil feruigio. 

* 

1 Quanto fia feomttneuoU èl mancar del Grande in que/lo» 
s. Argomento prefo dal paragone di quello > che in quefìo fi 
vfa con gl' iflefii Giumenti , 3. Secondo argomento prefo da^ 
quello, che fi vfa con gli Scbiaui . 

X T L voler dal Prencipe , quanto è neceflario per foftene- 
X re il feruigio , è vn defiderto moto , ma che precede cueti 
gli altri nel Seruidore . Io non l’annouerai fri gli altri» vergo- 
gnandomi da parte de’Grandi » di mettere in dùbbio » cji’efsi 
imtcffero mai eifere tanto indifereti , che lafciafTcro manca- 
re cofa alcuna , neceflària al Seruidore per feruir loro . Non 
dourebbe mai cader tanta indifereteaza in efsi > che lafciaiTe 
mancare ad alcuno de’i loro» quanto è neceflario per fofte- 
ner deceuolmente le parti di buon Seruidore. 

a Non legar la bocca al Bue» che trita » che Dio con partico- 
lar comandamento te'l vieta. Quando fiì mai» che il Giu- 
mento non fiifle proueduto di quanto hà bifogno da chi l'af- 
fatica ? Sono forfè i (udori d’vn’huomu meno pretiofi di quel- 
li d’vn bucjd’vn giumento? O pur l'Huomo hi da vergognarli 
meno d’eflere ii^ifcreto verfo gli huomini»che verfo i Bruti? 

J Io loderò fempre Aureliano detl’hauer perpetu amento 
proueduto ciafeuno de* fuoi Seruhdori df quanto faceualoro 
meftiere » piò che deU'lnuer iQiperbameote trionfato della^ 
Regina dc’Palmireni. £ fri precetti di PofiidoniOf Pafeerhene 
gli Scbiaui . Elsi non portano al feruigio del Padrone altro» 
che il nudo lor corpo: Eijnròuede loro di cibo» di veftimen- 
taiedi quanto fi meftiere» e per loro foftenimenco» e per 
ropera,che deblxmo a lui. O grande o Potenti» potrà il vonro 
cuore tolerar di sforzare i Seruklori voftri ad inuidiare in que- 
ftrpazte alla coodicione de gli Sdiiaui^ 
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Gap, XIX. Onde fi tnilurì quello , che giu- ‘ 
fiamente debbe il Prencipe al Ser- • 
uidoro t 


Il Struiior del Grande non bà da efìtr di eonditioninjirior*a 
quella 'dell optrario. ^ . Quali particolarmente peno le tofe . dalle \ 
quali s'bà da tonofetr la ricompenja douutagli. 3. Perche il 
b'eruidore babbea veramente bifagno di difereteZ^a nel Gran- 
de. 4. Perche pmil virtù non pa molto famigliare della^ 
grandezza. 5. ’J ardanZ^a delle rieompenfe deteftata'. 6 . Giu^ 
tìitia nelle rieompenfe molefta al Prencipe » e al Seruidon^ i 
infieme^. . 

F Rj> biifmi di T’/éfw qucfto fcgnalatàmente auaertiTco» 
che ne i viaggi non prouide i Seruidori fuoi di ftipemho,' 
ma folamence di vicco . O quanto hi da eiTc^r vile la fatica di 
queU’Opcrario, a cui altro non lì debba > che ralimento ! So- 
no vna maniera d'operarij tutti coloro» che difpenfano il tem- 
po» c fudori loro» ne gli affari altrui . Ancorché alcuni di lo'^ 

• ro non patteggino la mercede» non per quello ella è meno ' 
douuta loro » che a gli altri . 11 douere » il giullo » non^è Tem- 
pre germoglio delpatco; Opurevifono patti dalla natura^ 
meddìma » fenza interuenco del nollro conliglio » anticipata- 
mente conclufi . 

USeruidoreé vn perfonaggio» che fpende continuamence 
fe ildTo intorno al Prencipe per Imiirlo. Se non hi pacteg- : 
^aco con eflo di audio » ch« fi debba al fuo feruire ; per lui 
rhipacceggiaco rhonefti» ne gredicci della quale fii fcricco» 
che alla jEadca di chi ferue » fi debbe Tempre vgguaglianza di 
ricompenfa. 

a ' Non tutte l’operc» non cucce le fatiche» fonodeirilleiraJ 
yaluta. None pari mercede quella» che fi debbe abuqni»- 
Mieticore » e quella, che fi debbe a gran Capitano. La faticar . 
l'opera, la maceria» la qualiti dell’operance » & altri acci- 
denti» che variamente concorrono» portano Tempre diuei> 
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fìti nella giuftitia delle* mercedi douute. folo hi 

certezza , che quanto è maggior la ^rica > più vtile » e nobile 
l’ocra, e la materia', e più degno l’OperantCi tanto maggio- 
ri hanno da renderfi le ricompenfe. 

3 II fcruir’al Potente è vn'operar faticofo, è parimente fj^en- 
dido , e nobile : cosi porca la condicione, e fortuna della_# 
grandezza ♦ • Indi pareri, che anche per gli decreti della giufti- 
tia gli fi debba mercede non vile . Ma quanc’oro , o quanc'al- . 
trobcncjdalla parte del Grande; pofialbre del pari in bilan* 
ciacon l’operedel Scruidore, non è facile da giudicarli . La_j 
diferetcìone di chi deucle ricompenfe è quella, che l’ha da_* 
mirurare,edarnegiudicio. Q^ftì bramate propitia , ovoi 
che feruice; per quella porgete voci , ardete incenfi alla-» 

Deiti^ 

4 La diferttezza è virtù grande, ma non gii propria molto 
dc’Qrandi . Al portarli dircrecamence è neceflario accorar 
tczza:,.je^c(lledcudine, neirauucrtir’,e ricompenfare il meri- 
to di ciafeuno . Quello non è coflume molto adatteuole alla 
fortuna del Grande. Il far riflefsione di qual prezzo fiadi- 
Ib'ntamente la fatica di quello , e di quel Seruidqrc; écofa, 
che ha del minuto : è vha efattezza Po non pofsibilc , . o non^ ‘ 
conueneuole , all' altezza del Prencipaco . A’Cktadini , a'po- 
polari, sìbeneconuengono quelle diligenze. Pcrconferua- 
re il credito alla lor conditione , per non vederfi a Cafa la fa- 
hiigliadel Giudice, fono egb'no sforzaci ad efièr folleciti nel 
fo disfare a chi debbono : è pratica da priuaco Padre di fami- 
glia lo sborfare ogni fera la mercede a gl'Operari;* il conca- 

ogni mele U (alario alle fancefehe, a'Seruenri. il Prenci-, 

Paco yna fcM-cuna d'ordine fuperiore: alla fua celficudino 
non Hanno bene le minutezze popolari . 

5 , Quelli fono gfinielici principi;, che nucrifeono nelle mani 
dc’Grandi, fe non aItro,le tardanze de*premi,anche per giuHi- 
tia douuci alle fatiche de'Seniidori ; Tardanze, e dilacionhche 
fouence colpafiàrdeglianni,jpafiano con detellabilemeca- 

' morfolùinobliuione. Iniquità abominata dagli Orafolidi- 
uioi , che piùd’vna volta etmandano Hrectamence la foller ,9. 
cicudine nel ricompenfar ralcroi £icica . Non rtiìi apprefib Toi.c.4. 

. di cc fino alla mattina fcguence • rifoonano efsi » non. redi lino 

alla 


- -» 





S. lacdt. 
c.j. 




M9M Pratica (Romane 

aHa mattina feguence > nTuonano efsì | non refti (ino a(l'i(le(Ta 
fera , il premio di chi traaaglia per ce . mtrctd* di coloroi 

che hanno mietuto i vodrì campi da voi trattenuta > efclama 
contea di voi » e’I Tuo grido ò penetrato aH’orecchie del Dio 
de gli ECerdei . Sono ripreniìoni deU' Apoflolo fcritte a’Ricchi ■ 
delle Tribd dirperfe : fono auuerdmenci di lingua celefletcon* 
feraacineTccoii per freno aU’indifcrecezaa de'Potenti. 

4 Sò che Tanuno de'Grandi vuole corrifpondere al merito 
de’Seruidori più cofro (corco dalla iiberalici » che dalla giu> 
(Ikia . Sd che la mercede prelcritta dal rigore del douere allò 
fatiche de’Sernidori t é moi^o inferiore a’ioro deiìderii. Ri^ 
compenfaquì rcfaconle mifure delgiufto>al Prencipe non.* 
piace t al Seruidore non bada . Ma io non fcrnio per feruire 
airaffetco d’alcuno > fcriuo per feruire alChonedo . llmanca» 
re la mano del Potente a quello che dene > e Teccedere il dèfi- 1 * 
derio del Seruidore fopra quello» che (e gli deue; hanno ne^ 
cefsttato qui la penna a diitegnafda lungi quefti conffoi della 
giullitia era loro. 


Cap. X X . Diffuade il Grande dal beneficar 
1 Seruidori non meriteuoli . 

1 Ai Grandi eonuitnt non filo rieomptn/àrt t ma im oltre bt- 
ntfifare . i. Simil btnefietnz^ verfo $ ^ruidori bà da rego» 
ìarji dal merito t ragion prima. 3. Ragion feconda tolta dal- 
la proportione 1 1 dm tnterefdrji in ciò la riputatton del giudi- 
do rigali. ‘4. Ttr^a daljìnt vniutrfali di tutti Poptri dii 
Principe. ^. Quarta dallintenfi del firttigio. 6, Qmnta 
dal torto t chi aUrimmti fi fd al valori . 7. Bfaggiratiom^ 
centra Jìmilcoflttme de Grandi. S. Ampliattone della quar- 
ta ragione. 9. Ragion fifìa preja dal paragone , io. Am- 
pliattoni . II. Merito nel feruigea de’Grandt in che eonfijta. 

1 

ITA virtù del Prencipe verfo iSenridoriè Rata da noi cOfi- 
1 i ducca dal Tuo principio (in’hora per^ (èntiero finito- 
le da vari; termini di debito* fifea brasai inora delle Aree. . 
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tezze. La virtù regia vuol campo libero. Chi larillringO} 
la fepchTce . Ella non si operar > fé non opera con grandez* 
za. Hi le braccia podcrofe , e vaile : non le badano gli fpatij 
dcU’obligoper mouerle francamente. Non è da Rè il darò 
altrui con mifura>ma il dare con grandezza . 11 Prencipo 
hi da beneficare , non da rellitnire . Chi' di quello > che deue, 
non di) ma reflicuircei & è sforzato a dare a mifurZ) per non . 
dare, ne poco » ne troppo. Pauperis efi numerare pecus: A 
numero, e mifura di {blamente colui , che non ha molto da.. ^ 
dare. La manodclPrencipe, ne ha da cerner di dar troppo* 
ne ha da faper dar poco . La beneficenza regale ha da eOcr 
grande • s*ha da cfTer regale . Non è dono da Rè quello, che., 
non è fopra le forze di Cittadino prìuato . 

a Niun’altra {corta ha da regger la liberaliti del Grando» 
che la diuerfiti del merito di chi rìceue . Non gii perche ad 
alcuno conuenga quello ardimento di preferiuer leggi alla.* 
beneficenza , alla quale manca ogni fplendore , fe manca la.* 
liberti; ma si bene perche la digniti, la grandezza ^ll’ope- 
rar del Prencipe ,ha da caminar Tempre per Taltezze* per le 
chiarezze. L*opere»i doni regi;, nafeono fra Tplendori, o 
fublimiti. vTcireda sìgloriofa magione per andare ad ha- 
bitar hra Tofeuriti , fra le balTezze, non è conueneuole . Fuo- 
ri del Principato ogni cola è balTezza , ogni cola è ofeuriti, 
doue non s’erga » doue non rifplenda grandezza di virtù . Pe* . 
rò il viaggio naturale della beneficenza regale è quello > che 
efee di feno alla Potenza , e fi vi a pofare in quello del valo- 
re * e del merito • 

3 Sono difgratiatamence perduti quei doni, che il Rè lafda.* 
cadere in preda aUadapocaggioe, & al demerito. Non può 
eflcr.condutco a farlo, ie non , o da fouuerchiainiquiti , o da 
mancanza di fapcre • 

Ogni voka»che'l Grande benefica fegoalacamence vn’inde- 
gnO) ei publica , ola prauici del Tuo affetto* che ami più il vi- 
ciò , e Tincrcia , che la virtù, e il valore: oladebbolezzadel 
proprio intelletto , che non balli a diflinguere fra il merito , e 
non merito. Sapiencifsimo '/'{wodeme;, che con Tentìmento 
non gii da Prencipe barbaro {criffet Talee detet Prine/pem Cafsied. 
frouébertf vt ^uotìes fuum dignMUf fturit afpitere^ toties 
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reéìum fi eognofiàt babuijft iudieium: nam móribus dtbrt 
tjit confpicuus i qui datar imitan dus . Qnando il Ré bencficaj^ 
altamente alcuno » ei dichiarai che cofa fia merito appreffò 
di fé : efpone vn’efemplare al publico da imitarli . Tuttigl'In- 
ferìori anhelano alla beneficenza regia; Tutti guardano a 
colui, che è giunto a goderne,per imparare il calle,per lo qua- 
le fì camina a si felici fortuna . 

4 La gloria del Prencipe è, che ciafeuna dell’opere Tue com- 
mendino al Mondo la Tua fapienza, e bontd . Il Aio fine è» 
fe non felicitare, almeno liberar dalla calamiti , quanto gli 
c conceduto, grinfcriori. QucAe cofcgli fono premei^ 
dalfolleuare, e beneficar, non giil’inettia, la dapocaggine; 
ma fi bene la virtù , il valore . Perdò importa pia al Rè il be- 
neficare il merito, che al merito non importa reflerbenefi- ' 
cato. Einterefie, non difie del Soldato, ma del Capitano, 
il Satirico, Vt qui fortis trit^fit fasUcifiimus idtm . 

j Ma il beneficare i Seruidori di valore é necefiario al Poten- 
te ancora per non vederli abbandonato fra gente vile.E trop- 
po doi *, é troppo lufinghiera quella tranquillitd priuata, che 
da*tumulcidellaCorte,e del feruigio , alletta a fe le perfbne 
d'animo nobile. La beneficenza del Padrone fola ha legami 
per ritenerle in quel turbulento foggiorno . Se quefia man- 
chi , e chi di loro haurd cuore da traherui lunghe dimore ì Ma 
k di più i benefici Regi abbondino per chi non ha merito ; 
cereamente quello fard vn manifeftu ccmiatu a’Seruidori di 
valore . 

6 E meno acerbo all’animo nobile l’hauer meritato fenza_, 
premio, che il veder preda de’vili le. ricompenfe douute al ^ 
Aio merito . 1 figliuoli di 7 >///p non poteuanò tolcrare che# 
Mtltagro in concorrenza lorodcfie la palma ad Atalanto—f, 
perche era donna. Il virtuofo patifee con occhio men tor- 
bido il torto, che il di/prezzo. E vn far torco ai merito il 
non premiarlo : il dare a gl’indegni i premi dounti ad efioù 
vn difprezzario. 

7 Cotlume da Eliogabalo t che ogni giorno vfaua liberalitd 
a'fuoi famigliari, ma folamencc a’pìù federati. Le leggi 
Pontijicit' puoifeono con titolo di Sacrilegi , di Homicidi , 
d’infedeli ; coloro , che ametcono gl’indegni ad efièr benefi- 
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caci del' patrimonio di Pietro . Ah perche non ci fono leggi, , . 
e pene più ièuere* pià acerbe i concra rindifcreca beneficenza / 

de’Potenci-?( Ha>fpoon ci fono'leggi d’huominb ci fono di Dio. ‘ \ ' 

L’hi fcricce il Legiflacprejcernct pe’fogli della ragione . Npn 
. lì promettano i’impunici i Potenti dopo, che l'hanno difpree> 

.zate. 1 Miniflridel dtuinQ forore^ tardane^ uluolca, ma npn . 

. obliano mai » Flagella dn^mcntq la diuina sferza tutti i cql- 
. peuoli , benché qongli apuifi ogni volta di qual colpa pprti 
. vendetta. i ‘ : i- : ‘ ‘ % 

8^ Ma non fard poca pena al ;Grande il vederfi abbandonar 
da tutti i Seruidori di pregio ■ Fuggird il valore abborrird 
quel fico, che felicitando rinetcia,calpcfla il merito. Riman- 
. gali pure la mal faggiaPotenz;» fra ofeura torma dipeofbno 
da Olente, che a cantala condanna quella liberalicd, cheella 
vfa indifci;ccamence . Volgete pur le fpalle, o anime belle.i, 
fillo foglie delia Grandezza , clic indegno di voi ù quel luogo, 
che èpropitio al demerito , alla dapoca^gine . 

.• Ab che purtroppo anche per altro se acquidaco credito 
^1 cuore, e nelle lingue, di molti, vn fenfo, che'l feruir a 
Grandi, particolarmente per le. Corti, fiapoco diceuolca 
{pirico nobile . Senfo grande, fenfo, che lacera, che fpoglia 
dc’fuoi raggi più belli, il maedofo volto della grandezza . Ab* 
batterlo « reprimerlo, non pofTono gii le mie dcclamacioni per 
quédi fogli; ilpoflbno folo i Potenti, fc rkonofeano il va- 
lore con quella liberalicd, che per le mani loro, glièdedi- 
naca dal Cielo. . 

9 Finalmente che la mano del Potente verfo ì Seruidori non 
fia più benigna a’più meriteuoli , è accidente , al quale mala- 
geuolmcnce pofTono accomodar la lor fede gli occhi idefsi. 

Ne g|iHorcì , nelle Stalle Regie, le Piante pi^obili, le Be- 
die più pretiofe , fono perpetuamente contratti dipartko- 

: laf beneficenza riconofciuce . Che poi i Seruidori anche al 
. cofpecco perpetuo del Rù, quando fono eminenti di merito, 

, non fieno riconofciuci fopra gli altri , è fpeccacolo modruofo; 
è fpeccacolo pieno, non fojio di compafsione,ma d'borrore. 

10 Non fi temerebbe cale calamicd al feruigio d'vn'JebilU, 

(^’era pronto a far comune alla virtù , ai merito di Ptnùt . 
Vautoried dello Scettro . Non hd da haucr ferragli alcuni Ia_» 
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liberalità dd ©rade verfo i Seruidorìdi valore, *Tìi da hatiere 
l’animo d’Achille, l’animod’Eroe . jftalar/eo il Rè contando 
i Letterati fra le perfone di merito, diceua loto : F/ue/e pur 
(icuri d*eiTer beneficaci, voi, che fece veracemente addottrina* 
ti. Volle innamorare i Grandi ad efTcr benigni al merito 
Luciano , quando fcrilTe, che Dionigi era condennaco ad ef- 
fer lacerato dalla Chimera , fe per eflère frato liberale a’Fi- 
lofofìjnon era da Arifìippo difrfo . Ma io qui fauello vniuer* 
falmente del merito . A quello delle lettere nel feruigio, quan*' 
do non fuflero accompagnare da altro pregio, io non darei 
luogo , ne fra primi , ne forfè taiuolca anco fra fecondi . 

IO Virtù fuprema nel Seruidore, degna fegnalatamente dd* 
la beneficenza dei Ré , è Teflèr proueduto d’attitudini op- 
portune alle più importanti occorrenze dd Regno . Vicino a 
quella è vn perpetuo tenore nel portare egregiamente il ca- 
rico a fe confegnato. Sincera, e foruida beniuolenza verfo 
il fuo Signore; Rettitudine per tutte le parti del collume : fo- 
no parimente vna maniera di virtù , fopra la quale fono md- 
to ben collocaci tutti quei doni , che può difpenfare la doui- 
tiaregaie ; fono parimente vna fpetie di merito , fenzala^ 
quale ogn’alcro gran merito , é mancheuole , e vile* 

Gap. XXI . Proprio vfflcio del Prencipe è 
l’eflèr benefico, e prima a'Seruidori 

fuoi , che a gli altri • 

. ... - . • . . . 1 • 

I ‘ ' Ragion prima Colta dai fine dei Prencipato . ». Gloria del 
Prencipe intbeeonfifìa • Ragion feconda prefa da quello» 

ebebà il Prencipe più de gli altri. 4. Poteftà di nuocer perebo 

f u fiadaCaf^i. Ragioé ier^j» dalF ejfer iaheneficenXfi cofads 
ìio* 6. Quarta dal diletto, che najce dal beneficare, ' 7 . • Ra* 
'=gian prima perche debba ejfer benefico prèma a^fuoi Seruidori» 
che a gU altri, Z, Ragion feconda per fifieji. 


OMf.tit, 1 difporrc 'Antinooad eflèrgii liberale, gli diilè, 

17. • y cne^ haucttafembianaadi^é.'Accorcainence , eùa 

mol- 
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molto fauio » poiché Dio cpllocò (ti. gli huomini raucoriri 
rcgàlc } non per roggetcare» ma per giouare . Non nacque lo 
fcectro per pafcer rambicionc di chi domina, nacque per fou» 
uenirca'biiogni di chi i dominato* Però fpiegare quefto nome 
Ptcncipe» oRé,nonpo(roaoconueoeuo]mence altre parolct 
che quelle >Vniuerfale I e pubh'co, Benefattore • Cosi paruo 
interpretarlo anche • quando fegnalò| perpetuamente 

i Re con titolo di Paftorf de'Popoli: cosi Tinterprecò, quel 
Palari , che giurò d’hauere adettato lo fcectro foiamence 
per beneficare il publico. ■: '*i • , 

I Non fi pregino i Grandi d’haeer formidabili efTerciti ^ e dì 
foggiogar conefsi Pocentaci , e Naciooi . Non fi gloriino di 
regnare vbbidiri^ e adoraci, per cucco il viaggio del Solo* 

Qi^fla non c la Jor propria vircò, non è la lor propria gloria : 
la virtù, la gloria del Ré, è Tbauer. beneficato ampiamente i 
Tuoi Suddiciy il fuo Regno* j 

EdicheaUro può vancaefi il Potente fopra la condition 
priuaca,che^c;llafacoltd d’eficrcitare vniuerfalmence ampia, 
beneficenza ? Ricordati , o Rè Arcbtlao , ferine Euripidtf che 
follccicudini , fatiche , & altri mali, cu hai più de gli altri , ma 
de’beni hai quello folo , ebe è il poter giouare a chi vuoi . 

Porta lo fcectro anche pocefli di nuocere , e di danneg- 
gare ; ma quefla^è. vna miferia della raortalicd , non vn beno 
dd Potente . L’aucoricd di nuocere' fù data al Rè per armo 
dadifiefa: l’hebbe per vn riparo contrai vitij, econtra la_» 
maluagitd. Elia è il braccio finiflrp del Prencipato, ma bracw 
cionecefiarioynon buono, la mànchcuolezza, onde lano- 
Ara ccnditione è facile al male , partorì allo fcectro la ncccf- 
fici della potenza nociua . Fra gli Angeli, natura gii flabili* 
ta nel bene , i perfonaggi fuperiori hanno virtù benefica , ma 
non gii nociua, verfi» gl’inferiori; Non è dunque pregio, 
non è virtù nel Re ; è tura , è pcf« , quella parte di Potenza. • 
che porta il nocumento . Quella fòrza , che fti per nuocere, 
è da Leone, da Drago , daTempefta, da Fulmine. Le parti 
del Prencipe hanno da emular, non lePocefli Tartaree, ma 
le cclefti. Il gioulimentt hi l’origine in Ciclo, il nocumen- 
to l’hi ncirAbjflb . 

T todofio feriuena ad Apollonio fuo Prefetto , che’I Prencipe Xfjiu io 
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strab. I . oil betìe^kare»«OBgfunge la-Taa condÌttoA« con quella di Dior 
&‘ogr. Ertélt t Efiulaph k Serapit e gli altri,furooo porca- 

Niccph. r» dalkffàuoki>^t6i&rC adorati ihi le fchicre degrimmorta- 
hb. ij. fiq- Lliftdflb lV>dr»:éterooi vcfticò’d’hBmana fpoglia, non-.' 

' Vello tofrtàrtTcÉfc por altro Cidle » chic per quefto della benefi- 

Unaa',alle paterne contrade del Paradifb . 

6 ^^^a fa natica mc^a» che non tutti i Grandi fono capaci 
di quefti lenii i O Anime ' troppo fproportionate alla vofhra 
forcina i -Nell- è da Ré qàcltuore ,>che nel ft-cncipato sà tro- 
ttar diletto alcuno e^ale a quello dcFgiouSire altrui. L*ani- 
àào Tcrarnchce Re^d>’'{le¥ lo 'wKitta'è moftratocene da_. 

Orai. I .de jyimtyè infacial^le di quel diletto » chè ii'pVoua nel far bene- 
R^S’^o- ficio'. Diletto tanto propriodeir*aBimorcgaiei che non può 
p a j mancarne fenaaramarico'gtaode li JB««/j^racceonò»dòac 
\/rcb. ^ parlando’ al 'RèV ftàiiflb»' che non' è penitenza' 'alduna tanto 
amara, quanto il ricordarli di non bltuer beneheato potèn^ 
do oonper altro m almenò pcrqnefto»‘ilpfacere, ches’hà * 

-, Bèlg|ioi»afe,cdaiRè,pfcrjch’cgH*èirpiiifpuro,'il piùnobilfc.»V 

" ■ ' chehabbiafra noi iertHnacò’tl Ciclo j- •' • " 4 i-’-u » < 

7 • Hora-, che tutti 'i ricetti 'B’accordano a far benefico il 
Grande, ce ne farà forfè alctmo,c:hc dimandi quella bentfi- ' 
cehza o pijH^ p^WaipCr ìHwi, die pstgli fuol faniigfiari> Ah, ^ 

L.Pr^fei. ohe è vkiiàiV'alÉa diFtìd^l^tèfcttua GUu^0 va .Prifio , l’imgaré' 

c.de ser- atdtondsuolmencé lèìbfàdd 'de'Gtwnpi remoti , e lafciarc;ina-' ' 

u$t.<s A- quelle i' ehè fono, ineorno al'fbnce . 11 hìme» ‘ 

?««• jj calorcjnon pafla ad ilìuttrarc , < rifcaldare , le cole remote,*^ 
che prima non habbiail]uftrate»erifcaldace)t!»icitìc .'E leg*- 
gè rigoroltraimd delta Natnila,'olieitbtci OperantipamctH* 
pino rcfteeco della loro opefatioà&ptùma^ empiii , ali^ cofe 
pcofsiiRet che alte 1onta^!>^'fl violenza al quella legge dèi-' 

U vniueriìci: delle cole quella beneficenza de’Grandi,i che* 

' vfeendo da iui, nonifi gran psurte di fe medefitna a’Famigliari, ' 
a'Seruidori loro. ' •*•••■• ' 'nn)t)u >'r fio'! * 

< Finalmente, onde può fpcrqre il Potente d’eflSsre amato , c ' 
ben fcruioo prontamente dafSuo^ s’egli è lento in beneficar- 
gli ì* Può il Grande legar té iharàtrgrinferiòri amia forza.,,-^ 
ma legar loro gli animi non può con altra catena, che con.*' 

!;> quella delia beneficctuta.tQi^fiairolanuariiceiororpinti nel v 

cuo- 
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cuore per amare> c prontezza nelle mani per fèruir’l Po- 
tente: La natura fofpinge Tcflere » l’operare » e tutto ilmo- 
uimento delle cofeiverfo la loro propria vtilicàten fpereri* ' 
che alcuno voglia camìnare per la faticofa via del feruir be- 
ne > s’ella non conduca a goder frutto del Tuo faticar colui» 

• che la calca ? Trauaglia per la propria commoditd» diflfe lo 
Stoico* colui » che ferue all’altrui. CJuando fari mai canto 
fciocco l’Agricoltore» che voglia fender le Aie diligenze nel 
colciuar quelle Piance»che al tempo del frutto non rifpondo- 
no a’fudori di chi Tha coltiuace ? O Prcncipi» o Potenti, que- 
fto eflcre auari de’benefid; non è arte opportuna per eflèr 
ben feruiti da' voAri . Le Attiche feguono la fperanza de’pre- 
mi. Le diligenze»! fudoriihanno dell’amaro. Chi potrà 
amargli » doue non fieno condici con la dolcezza deU’vtile ? 

Gap. XXII. Difluade il Prencipe daH’hauer 
alcuno per Fauorito . 


I* Introduttione al difeorfo* a. Ragion prima ftr V effetto 
della nequetia i ebe faeitmence porta il fauore ^ X, Perche ' 

fortuna del fauore inclini più a'cattui » che a buoni cofìumi» . ^ 

4. kffetti del fauore in mano S vn cattiuo. 5 . Rifpofta ributta-- 
fa, 6. Quanto Jia diffeiley e perteoiofo il far rifapere al 
Grande t difetti dei Pauorito» 7. Ragion feconda prefa dal 
fenfo de' Sudditi » 8. Terza dalla ragion di flato. 9- i^arta 
dacattiui effetti ne gli altri Seruidori. i o. Argomenta ^‘ifief 
fo_ dal fatto de'Prencipi faggi • il. Obiettion » e fua rifpofla, 
i\. A chi poffa il Prencipe* O" ite che modo, efferltoerale del fuo 
fauore. ij. Conferma il mtdefmo con la fapienza fauoiofa^ 
e poetica. 



ni» alla Tua liberalità forfè da me fin'hora prefcricti. Ami 
d’efier con ro/v/T/ro » celebrato per donatore di molte cofcia 
molti > a gli Anoici » a non Amici ; e di qualità » e di grandezza ‘ 


con- fttUm. 
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conueneuole Rè; che e^Ii hiurd la mia iin^a , col T ionie» 
paftorale > prone »fsim 3 a’ fuoi encomi j. Madifpcnfii fiToi be- 
ni , c fi cen^a per fe il Tuo cuore : dia le Tue fortune , ma non_» 
mai fe medefimo. Dd il fuo cuore, di fe medefimo il Poreo- 
te, ogni volta, ch’egli degna fouuerchiamente alomo del 
fuofaiiore. Tutte l’altre parti della liberalità del Grande^ 
hanno bi fogno d'incitamento; quella fola, che difpenfa il 
fauore» hi bifognodi ritegno, Concradico qui a’vofiride- 
fiderij , o Cortigiani I òScruidori appafsionati, il conofeo: 
ma vinca pure la verità» che fotco quello nomtdiPauoritOt 
fi nafeondono inforcunij , e calamità grandi , a danno del Pu- 
blicojc del Potente infieme’. 

a E di quella natura recceflb del fauore apprefib il Grande» 
chcjo troua omaluagia la perfona fauorita » o maluagia facil-.. 
mente la rende . Quello è il primo difordine della fouuerchia 
beniuoglienzadelRè verfo alcuno,che s’egli è dabbene» glifi 
predo perder la memoria della folica dabbenaggine.. Perciò • • 
che il frutto del fauore è vn’ampiezza di potedà , che non hi 
confini determinati . Simil potedà» fuori del Rè» non ha mol- 
to di fimpatia con l’innocenza del codume . Ella è troppo 
grande la debolezza deU'animo humano. La forza dell’oc* 
cafione » della maceria > e dell’ogetco ; è troppo gagiiarda_« 
per vincer raffetto mortale . In maceria di ambicione » o di 
lafciuia,queda differenza fola pare,che habbia l’animo buono 
dal cattiuo; che quedi pecca ad ogni occafione,che fi prefenti» 
e procura quelle > che gli mancano » ancorché fuggano : ma^ 
quegli vince Toccifioni leggiere» e fugge rincontro dello 
grandi , Ma doue lufinghi occafionc» fopra raffetto altamen- 
te pofléncetranime cattine feguono giubilando» le buone fe- 
guono rampognando : ma in cfiFetco leguono tutte . 

E fortuna piena d'incitamenti al male troppo gagliardi 
reder proueduto di potedà per tutto queilo»che può bramar- 
li» e di ficurczza contra tutto quello, che può cemerfi. Di que- 
lla conditione s’auuifa d’edere il Fauorito : egli» che fi preuale ' 
di tutta l’autorità dello feeetro ; egli» che non teme» nè del 
Prencipe, nè delle leggi. 

3 . Queda fua pienezza di Potenza» benché porti occafiono 
tanto a’codumi della bontà* quanto a queUi del vido; nulladi- 
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meno > per natura della fua conditionc> ilcrahe pid gagliar- 
damente verfo quelli del vitio. Percioche l’operar cofc>o 
grandii o molte, fri termini dell’honeflii è comune anche<» 
agli VfKciali, e Minifiri grandi. Il farli lecito quello , di che 
gli altri fogliono eflfcr puniti ; è quella fola licenza , che pale- 
la veramente la fortuna del Fauorito. Però da tutte le parti 
malageuole ci fì moilra la cudodia dell’innocenza nella., 
fommitd del fauore . E ficuramente, che il fauorito Ha poco 
dabbene accaderi fpdTo , che non fu interamente malua- 
gioy fari pericolo fempre . 

4 Hor quale fconciamento non porri temerfi , doue la pie- 
nezza di quell’autoriti , che porca il fauore ; fìa nelle mani 
d’animo non buono? Non hauranno i lecci de’Suddici pudi- 
cicia , che non polTa temer d’efl'cre incelfaca t non potranno 
l’Arche loro cufìodir ceforo alcuno con tanca cura , che non^ 
poffanoelTere con qualche machina erpugnace, e depredate. 

Non fari per gli tribunali giuhicia alcuna canto diicói, che# 
nonpofla temer violenza. Gli Vfficij» ledignicii legracie» 
faranno di chi porri comprarle , non di chi potrà meritarle* 

Ah che mancano qui alla lingua parole , e forme * ^per addita- 
re i difordini, che fuol partorir la grana del Prencipe, par- 
cicipaca fmoderacamente ad vn Seruidore . Parla cu per efla, 
o Monarchia Romana, tante volte opprelTa , e lacerata, focco 
rambicioni, rapine» c lafciuie de’5r/d»/, de’P«rceifi»i,de gli 
Eutropi » dcGiouif , e d’altri Fauoriti maluagi. 

5 Vna rifpofta farebbe il dirmi , che quelli inforcunij s’hanno 
da temere folo doue regnino i Commodi , gli Areadijy e lìmi- 
li Prencipi fciocchi . Doue il Grande (ìa d’animo faggio , e.# 
mafchile, fapri bcn’egli parcicipare altamente il fauore^e 
nclmedcfimo tempo cenere ilmorfo alla licenza del Fauori- 
to* Quella è per fualìone fallace. Non può lempre il Pocen- 

. te reggere a fuo piacere vn’aucoriti grande dopo , che hi la- 
rdato impohclTarfene alcuno.Ne può egli conofcere,&auue- 
derlì fubito di tutto quello, che hi bifogno di rimedio . Egli 
non vede , non ode, fe non con gli occhi , e con l’orecchie al- 
trui. t^etronio vende tutte le dignità, tutte le gracie j non-, 
vi prouede il Signor fuo altrimenti faggio , c dabbene ; perche 
qucliO|Chc è sù l'occhio del publico , è celato a quello dcU’Im- stuer 
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peradore. L’auuertimenco di Dioctttiano apprefTo a Flauto 
VopifcOi che ogni ottimo Prcncipe puòeflère ingannato, è 
vcrirsimofcmprcima piùaflai quando egli con reccefTo del 
fauore ha portata fuori del Prencipe Tautoricd del Prcncipato. 
é Chi fari mai di canto ardimento, che apra la bocca auan- 
ci al Prencipe contra il Fauorico , da cui ognVno tanto Tperay 
e tanto teme t L’odio iftcflb non hauri lingua per dirne male; 
l’hauriper celebrarlo, alconfpetto del Rè. Quefta liberti 
d’accufare il Fauorico auanti al Signor comune , è concepita 
per fouuerchiamence pcricolofa . Si corre pericolo , ó di non 
crouarfedei o di crouarla infauRamente . Pofciache non è 
facile a chi ama, il credere a lingua, che accufì la perfona^ 
amaca: Anzi gli è difficile a non conofcer per virtù in elTo 
quclIo,che veramente è difetto . Il Prencipe è impegnato nel 
Fauoritonon folamenceconraffetro,ma col giudicio anco* 
ra. L’hà gii fopraogn altro giudicato degno della fuabeoi- 
uolenza ; perciò non può fencir volentieri le parole di chi mo» 
Ara d’accorgerlì, ch’egli s’è ingannato nei dar quello giudicio. 

E forfè ancora li terrà quali obligaeo, o di non confel^rlo mai 
difettuofo , o di proteggere i diletti dd fuo Fauorico . Sono 
quelli effetti della beniuolenza grande , non conofeere , non^ 
voler conofeere , voler proteggere, i mancamenti dell’ogec- 
co amato. Però è rifolucione da farli molto pefatamencc., 
ilpalefare i mancamenti del Fauorico auanti al Potentc.Gran 
liberti , grand’ardimento, è neceflario a chi hi da farlo; gran 
dedrezza, e grand’autorità, a chi ha da farlo fenza pericolo 
dirouinarli. £ i gran Fauoritl| che fanno bene, d’onde polTa 
loro accader quello male , hanno per vtilifsimo artificio il te- 
ner lungi dal Prencipe tutti quelli, chepoteffitro parlargli di- 
loro con libertà . . • 

7 Ma buono, ocacciuo* che lia il Fauorico; nonèmaicofaJ 
buona , che incorno al Potente regni tal perfonaggio . Noa^ 
può comparire vn fecondo Sole in Cielo, che nonliavilla^ 
infaulla. L’occhio deipublico s’intorbida , prefagilTe mal^ 
fubico , che vede licenza da Ré in man di chi non porca Io 
fccctro. Tolera il popolo con mal cuore, anche qucH’vfo 
d’autorità, che per coaueneuolezza partecipano le ragioni 
del fangue a gli Acccnenci del Grande * E pur non ci è occa- ' 
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fìonrdi temer da loro, che hanno mille cagioni» e mille in* 
tereflì , di portar la grandezza Tempre con quella modcraoza, 
che hoggi a canto al trono ddU Monarchia facroTanta » cr n_. 
niarauiglia dinota mira, e celebra , V Europa tutta nel mio Si- 
gnore . Come porci poi guardar contento la potenza rcgia_, 
nelle mani d’vn Semi Jote, che ripone la Tua gloria neH'vfarla 
con ogni ampiezza , e che rpefTo è di qualici inferiore a molti 
del volgo ? 

8 Nc ìolo al publico » ma al particolare interelTe del Potente 
l’vfodc'Fauoriti fari Tempre inimico. La Piantarti a penco- 
lo di fcccarfì , o almeno d’indebolirfì , quando alcuno de’ger • 
mogli , che gli Torgono a’picdi » s’auuanza Touerchian^cnte^ . 
In faccia del Sole non hi da Tplenderc altro iLminare , perche 
gli Tcemerebb: la maraniglia,e l'honore. Cerri Semi in Sicilia 
cacciarono i Padroni, perche gli haucuano laTciati auanzar- 
fi troppo., 11 Fauorho è quclSeruo, che hi opportuniti , e 
incitamenti , o d’inuaghirfi del luogo del Tuo Signore , o alme- 
no di perdere il riTpetto, e la riuerenza , che gli debbe. 
craJfatHi tfì diltiiuif ^ ncalcitrauis . Quefto taluolta ren- 
dono alcuni per brutto della beniuolenza , che altri ha loro 
portata^. 

9 Quando ninna di quelle cofe accadclTe, Tempre Tegoiri 
pregiuditio al buon Tcruigio , che defidera il Prcncipe da’Ser- 
uidori. L’cflT.r’cgli partiaie del Tuo atféteo verTo vno di loro 
amareggia Taiiimo di tutti gli altri : apre in cTsi vna fcccndif* 
lima vena d’inui-jia, d’odio, c di torcimenti. OturlTaflètto, 
che nel cuor del Grande » è amore verTo vn hauorico ; é tutto 
rancore , e rabbia » in quello de gli altri Scruiduri . Riputando 
erti a propria offeTa l’altrui fortuna» s’accendono fieramente 
▼erfo il fauorito , e verfo il Prencipe ftertb. Pare, che quelli 
faccia loro gran coreo » efalcando fopra efsi vao , a cui noiu. 
fi reputano punto inferiori di merito • E follia comune de gli 
huomini » ma più di quelli » che feruono i Prencipi » il non po- 
terli mai facilmente dare ad intendere di non meritare al, pari 
di CUCCI gli altri . ISeruidon regi; agitati da quella fciocca^ 
perfuufione, vedendoli pofpolli, cercano vendicarli : quando 
non portbno altrimenti , il fanno con le negligenze , e trafeu- 
taggtni , nel feruigio. ic non polTcno con le mani , il poflooo 

ì con 
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con la lingua : non hanno armi per ferire il Signor loro nel 

pecto> l’hanno per ferirlo nella ripurationc . ♦ 

10 Ne pare > cheapprtlTo quei Prencipi< che per gli annali 
de’fccoli hebbero fama di fapienza , Ha flato molto riceuuro 
i’vfo deTauoriti . Adriano fapientifsimo Imperadore nonu» 
volle i che fì fapcfl'e il nome de’fuoi Liberti , che di qnefl’ordi- 
ne le più volte erano i Fauoriti a quel fecolo : tanto era alieno 
dal vederfi alato limili perfonaggi- E fé io qui doueflè ren- 
der la lode douuta per quello titolo a Prencipc alcuno > io fa - ?* 
rei debitore d’vn gran panegirico a quel gran Prcncipe,cho 
bora l’adorato feettro di Pntro gloriofamente fofticiic . 

1 1 Ma non intendo gii io, che qui con gli altri s’intenda ripr«f- 
fo queiraffetco dc’Rè di Babilonia , e d’Egitto , che folleuaro- 
no Danieìlt , e GiofijI/v , con publica feliciti . di quei Regni a 
ceilìtudine di fauore. Quei fuccefsi , che accadono promofsi 
con particolar mano deirOnnipotentCì lì chiamano miracoli, 
tali furono quelli di quei due gran Saui,egrand’Eroi d’ifraellr. 
Le deliberationi dell’huomo non fi reggono daH'crdine dc'mi- 
racoli,che è fuperiore, & ignoto; fi reggono da quello dt> 
gli cucnti inferiori > confucto» econofeiuto frano!. Opuro 
è da dirfi , che la propria virtù , c non l’affetto di quei Monar? 
chi » portò quei buoni a quell’altezaa , che fii più tollo di ca- ’ 
rico, che di fauore. 11 merito di ciafeuno, e non l'affetto 
del Re, hd da effer quello ; che ha da compartire a grinlcriori 

i luoghi , e le dignità • Quello parimente ha da efl'er l’arbitro 
della beniuoglienza regale diuerfamente loro douuta . > 

1 > Non nega il mio cuore al Potente l’amar’anche fegnalata» 
mence alcuno fopra gli altri , quando eminenza di pregio l’in- 
uici. Sia pur liberale deli’amor Tuo il Prencipc, ma l’amor 
fuo fia non affetto cieco , fia ragione , e difeorfo . La bcniuc- 
g\itnzaà’Aur(Uo Antonino verfo Giunio Rulìito era tak^, 
che gli diede fempte >1 bacio prima , che-al Prektco.pretorio, 
ne mai gli celò alcuno de’fecrcci del fuopetto • Commodo il 5- 
gliuolo amò Oleandro a fegno, che quelli reggeua tutti imo« 
menci deirimpcro. O quanto diuerfamente l’vno daH'akro. 

• La beniuoglienza à* Aurelio fù vn’honorare in Rufìito la gran' 
dezza della Virtù . Quella del figliuolo fù vn donare a Clcan- 
dio tutto il Tuo a&cco , cucco il iùo fenfo . Quell’amore, che ~ 
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inclina il Poccn:c vcr/o il merito , quantunque egli fia ^ rande, 
non porca alla psrfona amaca ne liberti, ne autorici perni- 
ciofa * L’impcgnarfi ciecamente l’animo regio è quclfauorc, 
che tira fcco licenza , c potenza , ingiuriofa alle leggi del con- 
ueneuole. Quello folo è quello, die io fin’hora con tutti i 
rencimenci condanno . 

I J Per quello calle ci feorge anche quella fapienza , che vcllì 
di fauole gli amacllramcnti del viuere humano . Ella non ci 
figurò inG/0tfeparcialiti limile d 'affetto verfo alcuna della-. 

Deità della Tua Corte . O»w#ro, fonte perpetuo de gl’infcgna- 
menci delia vita mortale , Qai quid, fit pulebrum, quid turpe^ 

_ quid vfiU, quid non ; Pieni ut, ac mtltus, Cri/ìppo eb* Cr untore 
dtxu ; ci prefencò in Agamtnone altifsima riuerenza verfo la 
fauiezza é\NeRore \ ma non d dcfcrilTc già mai in alcuno de ho. 1. 9 

gli£roi, che Icruirono quel Prenripe in Alia, fcrabianzadi 
Fauorito . 

Cap, XXnr. Perfùade i Seruidori a non de> 

• fìderar la fommità del fàuorc^epfkna 
per gli mali , che gli ne foura* 
r . . . . llaho dalla parte del 

Grande. 


I, Introduce l'imfelieità del fauore. ai Ragion prima t pre» 
fa dalla fua incertezza , cagionata prima dalla eondition—0 
dell animo regto. 3, Fot dml' intereffe regio . 4 . Quanto fin 
pcnofa fimil' meertegt ^ . j. Ragion Iteoada tolta dal ti* 
mor di ptrderlo . 6. Particolarmente perche l'affetto de’ Gran- • 
diti per fondamento l'interefie , che è cofa mutabile affai . 7. 
Quale intereffe duri perpetuamente appreffòa'Grandi. 8. Co. 
mene quefloffa appoggio /labile al fauorito. Seconda.^ 
ragione per l’ifiej/b . 1 o. Torl^ ragione parimente per Hftej*' 

Q. ♦ Jò, 
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fa, I ». Rs^bn ttrXji ptr l intento prtntipaU tolto doWef- 
fitto della idrati* • ‘ * 

N on vi rfpiJtiate oflfefr»'’n Cortigiani . oSe»oldòri, da» 
quel dircorfo) che ha deteftato appreflb ii Prenciso 
ramertere alcuno alla fotimiici del fauore* Spafstónate il 
giudicio» e conofeerete il mio dire per molto più propitio ai 
voftro bene, eli# non fono le voftrc cnpidici. Qijel defiderio, ^ 
che vi fofpinge a procurar tutte l'arci per afeendere al crono 
della Oraria , non ri conduce * come forfè hauete concerto, 
a feder conuitaci alla menfa della feliciti : Chi vi giungerà, 
mi fapri dir fe mento,airhora,che S^^por tndieinmfoeiit mani- 
fi fi ut iéf ora Tnfiia tentantum fenfu torqnebetamaror-. , 
£!Iaèbcne la gratta del Ré a gii occhi dei publico turta bel' 
lezze, cucca lolinghc: ma le fue belleaae,le fne Iplinghe , 
no inganneuoii, etradicHci. Anche le Vergini moHniofo 
di Z.;Wtf,defcritteci da Dione t con afpetto di beir J oelefte, in» 
fcriiorano i riguardan i d'amrrtima pc ri tte ft agiiofe» c fcr- 
pccinedi fotto, fanno crudehfsimo feempio di chi feco amo- 
rofa méte s’abbraccia. Vn J^/74 famofo paragonò la Gratia •>. 
de’Grandia qneilibriy che dorati, e prctiafameaeev^miri 
di fuori; hanno poi dentro le Tragedie d' Edipo yC di Tiefle. 

Prirricramenrc vn pongimento perpetuo all'animo del Fauò- 
rito è il dubbio di non|iofleder vcramencela Grana . Può ben 
l’huomoafsicurarG di tutti ifuoi crediti, o con pegno, ocon 
malleuadore ; ma per aiScurailo dell’altrui cuore, non ci é ~ 
malleuadore , nonci é pegno baftcuolmente fedele. Ma piti 
malageuole affai è l’haucr fìcurczza del cuor del Grande > che 
di quello di Ciccadino priuato: fi si douefìa il Cielo i fisi 
doue fìa la Terra , ma del cuore del Rc,difre il Sauio, fi si fo* 

Io, che egli è nella mano di Dio ; perche ella abbraccia tutti i • 
luoghi , e tutte le cofe . 1 difeorfì , ond’io hò dcfcricto per' 
cofa infaufta l’vfo de’Fauorìti, forfè per occulta Virtà del 
Cielo,operano anche appreffo quei Grandi, chenongHau- 
ucrcifeono; in modo, che malageuolmeotc può mai alcuno 
afsicurarfì del loro affecto . Accarezzamenti , beneheii, confi * 
denza verfo alcuno , fono e£F£tci felici ; ma non mai argomen* 
ti fedeli dciramor del Potente . Quello Gioue mortale si ful- 
minare anche a Ciel fereno. CaraeaSa si ccutu con piace- 

nolez- 
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uolczze coloro » che hi gii defl inaco al ferro . GÌM^éHaz\tt^ 
mente accarezza , e cumula di doni t VitaS/ano con quel cuo» 
re» che ha gii desinato di fafiD morire. 1 Rè d’is ^///0 nel 
medenmo tempo» che foecòrcriiieuanò la fentenza capitale» 
mandauanodonatiuì al Condennaco. 

i Quando anche il Re ami fernidamenre alcuno » il proprio 
intcreflè gli vieta il lafciarfene picnamenre intendere dalla_. 
perfona amata . Cariclra la bella bora accarezza gli Amanti; 
bora gli fcaccia » hoc moAra perfeucranza d*amorc » hor finge 
d’haucr trasferito altroue il fuo cuore . Sono artifici;» ma chi 
gli vede folojieirafpctto di fuori» è Tempre sforzato a rima- 
ner dubbiofo dclTanimo di chi gli porge . Cariclea gli frequen- 
ta per non Tatiar gli Amanti dclTamor fuo: Anche il Grande 
bada temer di iatieti; e dalla fatietd arroganza, e danni» 
daiPauoriro. Saturati funtt cb* tleuautrunt (or fuumy ^ 
obliti funtmei : Accadetrea DioAefTo in coloro» che fopra 
gli airri erano cccclfamente fauoritida lui. 

Finalmente è tanto naturale alla Gratta rinccrrezza ne 1 
Tuo pofTefTurc » che di cfTa niuno pud mai aTsicurarfi » bcncho 
fuflc quella di Dio . L’efTer ficuro della gratia di Dio è vna_» 
graua » che Dio non concede a’mortali. L’efTcr parimenti fì- 
curq delia grada del Grande non c gratia , che fi conceda > o 
pofl'a conccdcrfi,ad alcuno . 

4 Qi^cftifono fenrtmenti vcrifsimi: fentimcnti» che aprono 
voa vena perpetua ditorcimenti ncll'animodcl Fauorito. 11 
meglio» che fia in ciafeun bene per chi’I pofsiede, è ilcono- 
Tcerfcac poffeflbre. O più torto il bene non c bene per chi 
non conufee d’haucrlo . Chi rti in dubbio , non conofee : e ha 
querto di peggio » che s’cgli fia appafsionato nel defidcrio del 
bene,dcl quale Ad dubbiofo» il fuo dubbio non c dubbio » ma 
cflagcilo. Ha querto di propri) t il portenbd'viibenedefidera- 
tOjche per erto più ne tormenta l’incertezza» che la mancanza. 

5 Ma forfè è minor pena il dubbiofo pofieffo della Gratia.»» 
che none il perpetuo timore d’erterne feudo. Parte princi- 
palifsima nella diffinicione della fdicird» elaficurezza di non 
cadérne . O quanto fard lungi daU’erter felice il Fauorito» egli» 
che ogn’hora rtd fra timori di vederli precipitato . Qtiando in 
Paradifo regnarti; riaccrcczza di perpetuar la gioia f egli non... 

^ faria 
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farìa Paradiro:ma quando vi regnade il timor continuo di 
l>erderla>Ie Tue alle^ezzehauriano congiunta vnapenad^J 
loferno . Fra quelle, conditioni fìede la fòreu na, del Fauorito: 

Tafiètto del Grande: Affettò 
facieuole > iracondo > e però incorante* Tali fono tutti quel- 
^anùni}Che viuouO|Come quello del Potente fra perpetue ' 
delicie:il dide Platone y quando ci vietò Talleuar delitiofa* ' 
mente la fanciullezza . . J . ; 

$ Pareri taluolta collante l’adetto del Gc»idc verfo alcuno! 
ma allhora«quando lari collante rintered» che’l regge . 'Aga- 
tardfide reputò t che dal folo inccrcirc peodedèro tutti i mo- 
menti della beniuoglienza de’Graudi. L’hanno aauertko«]uci 
Fauorici > die {Indiano d’incamioar le oofe in maoiora f che il 
lor Signore habbia perpetuamence bifognodiloro. infelice-» 
iavoftra condicioaeda quella parte >0 Potenti» che amando’ 
alcuno de’vodri ,ilnccelsicace a procurar » che i voftribifo-’ 
gai > e fpedb i vodri cranagU » non finifeano mai . Non é fem* 
prel’ambicionede'PreDC^i* non è la maluagiti deHe ftello, 
che perpetua la caiamiti delie guerre » fono gli artidd; de’Ca* 
picani grandi» che in f ace non farianodi conto appredb al 
crono della Potenza . in quello vanno deipari il Campo con 
la Corte, il Fauorito col Capitano. 

Nulla dimeno il corfo naturale delle eofe fupera lìnalmen • 
te gli sforzi dichi gli contraila. Non può fempre la pcruerla ' 
prudenza dd Fanorito perpetuar grincerefsi » che fono l’ap- 
poggio del Aio fauore - Ne anco può fouence allungargli fen- 
za rodimento neirinternodeli’animoi e fenza ignominianel 
/Corpetto del Mondo . ^ k 

7 • Vno folo de grinccrersi» al quale può foAenerfì,C4m fer* ' 
mezza la Fortuna, dd Fauorito., pare che pofTa ellèr perdio 
liecamence, egloriofamente perpetuo. Quello è ilbifoguo 
dibuoncon(iglio,d’amoreuole> e fedel fcruitù . Quella lola..»_/ 
è quella necelsicd ,. dalla quale nou poflbno alToIuere il Prcn- <' 
cipe cucci i ccfori,etucca-l'immenia douicia del Prendpaco. 
Aiutoper foÀenerla non può fperar , non può cercare » altro- . 
ite canto opportunamente, quanto dall’opera del Fauorito. 
palle perfone più amate ha da fperarfì diligenza fauAa a'iiò* 

Ari incerefsi. A loro prima, che ad alcun’alcto , fi ricor- • 

re 
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re fempre per configlio, e focéorfo. 

8 Ma è quefto ancor*eHo per la fortuna del Fauorito è vn'ap- 
poggio lubrico, e vacillante. La buona feruitù non è fempre 
conofeiuta \ il buon configlio , o non è fempre intefo , o non^ 
è fempre gradito. Quello auuifarfi>che fanno i Potenti di 
.faper bene ogni cofa , fenfo del Sauio» è vno fccntro móltb 
duroachi ha daeficre a parte de’loro configli. Hòdettd&l» 

. treuolte,chc’l Gxo//e d'Omcray chiamando gli altri Numi a 
con figlio > aoticipatanrK*nte f^i audifa , che niuno gli contra- 
dica : comanda, che tutti Icdinoquello, ch’ei proporri. Fin- 
fcqucfto j1 Poeta per addite a rei, eia perfuafione <tcl proprio > 
faper^ che baia Potenza; eia Aia difpofitione verforintel- 
ictto altrui di volerloipcrchc le approui , non perche le porga 
ilconr)g!kìCODditicuepenofa,epericclofa,ad vn’animo libe- 
ro. Se loda, o tace, fa violenza al proprio cuore. Se pale» •' 
falibcramentc il proprio fenfo, fi pone a rifehio, non folo ' 
d’dlèr molcllo, ma di farli odiofo al Aio Signore. Sonofa- 
cili i Grandi a volgere in odio l’amore, che portino ad alcu- 
po fubito,che conofeano in cflb eccellenza d’ingegno fupe- 
riorealloro. L'hanno per vn perfonaggio da guardar fenc^, 
c che polla efier loro di nocumento , c però da tenerA lonta- 
no. V iJit Saul tquod Dauid tffit prudens nimityò' cfpit caat- Lib. i'. 
re eum ìSioiiì fortuna correranno tutti queiSeruidori ,chcj 
faranno conofeiuti per troppo ingegnofi dal Signor loro . 
p Quando anche il Potente fulTc d’ingegno hu mano , e mo- 
dcAo verfo l’altrui ; non perciò farebbe interamente qui pro- 
uedutoal tuo pericolo, o Fauorito. Non i tutti i configli 
buoni feguono buoni parimente gli effetti. Non fard fempre 
riflefsionc a qucAo il Potente, e neH’incontrarfi nell’euento 
finiAro,accufcrdcolRéi^/M»opiùtoAo il configlio di So- 
brino , che la condition delle cofe . Tutto il difetto , ch’acca- **' 
de nell’operationi, è fempre colpa della feconda cagione, o 
non mai della prima, che è Dio; Mcufifica, e Teologia-, 
cernfsima . I Potenti vogliono in tutte le cofe , quanto è 
loro pofsibilc, cflerc tenuti di qualiti, e di ccnditioni diuinc. j^icepher. 
IO Ma quefio vi è di più calamtcofo , che Qiufìino con la Aia , y . (*, 
, fciocchezza è cagione di mille feiagure nel goucrno delilm- vh. 
pcrio je poi al fine vuole , che fé ne incolpino i configli de’fuoi 
. - Fauo- 
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Fauoriti . Troppo è vero > che i Grandi di qosi difordinii che 
hanno cagionato e rsimedeiìtiUi incolpano volentieri Hcon* ' 
figlio de’loro Amici. La vergogna è vn eh è troppo fetido» 
troppo Tozzo. Ne vi i fronte alcuna «doue apparisca con_ 
villa più abbomtneuoie» che quella detPrencipe. Però egli 
dima buonifsimc tutte queirarti » onde pofsa difcacciarla^ ' 
dafe. Vana adunque è quella perfnàfione , che ha~per ap* 
poggio perpetuamente (labile a prò del Fauorìroil Ùfogno • 
perpetuo» che ha il Potente di chi bene» e fedelmente » il 
configli. 

IO Ma diqualconditione ha da efier la Gratia» chehada^ 
felicitare il Fauorito ? La mezaniti non fatolla » la Tmmiei 
il precipita. Il pofiefib d'vn fanor grande» quando ha tem* 
po da metter le radici » frutta vna potenza troppo animoTa.^ 
CoifoiMci rapprefenta la natura delTautorici per tale» cho 
quando non può facilmente efieme rìtolta»la efercieiamo con 
diletto anche a danno di chi la diede. Quella è vna verità 
facile da edere auucrtita dal Potente »& all’hora fari piena 
di veleno per la forte del Fauorito. S'auuede il Rè di Egitto 
della potenza di Cltomtnt, e fubiro gli prepara la_ 
morte . Qiufiino il valorofo è morto > perche co- 
lui» a cui egli ha dato rimperio.conolce trop- 
po la grandezza del Tuo valore. Ma^ 
dell'iilabilità del fattore s’è ferie- 
co abbondcuolmente nel 
primo libro del Sa- 
uio in Cor- 
te. 
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Cap, XXIV. Perfuade Tifteflo, argomen- 
tando da i mali , che loro fouraRano 
. dalla parte de gli altri Seruidori, 
e da gli effetti del fauoro 

neirifteflo fauorito. ' 

It Eaj^ion prima dalla ptrfitution de gli tguali, ^ tmoli , x. 
Seconda prefa dalla malignità de gl' Inferiori . 3. Calunnia 
arme de' Minori cantra i Maggiori. 4. Quanto fia pod e rofa 
^‘PP^Jfo i Potenti . y.* Le ftefe lodi, come fieno infirumento 
dilla maliurmtà .' 6 . Come ta bontà non fia riparo ficuro. 7. 
Ragion terga pre fa dall vfo della Potenza, 8. Ampliationt^, 
9. Ragion quatta prefa dalla diffic ulta. di lafciar ilpofio del 
fauore ^ . 



> T Afciiteuì perfuadercf o Scruidori dcTrencìpi , 
JL_i tre anhclace con tanti sforzi alla foramici del 


che men- 

— del fauoro i 

Materiam ftruitis magna per vota Ruina . 

Non fono bafteuoli i pericoli, che gli pendono fopra per 
condurre il Fauorico ad infallibile precipitio I Si prefencino 
gli altri, che dallemularione de’Concorrenti, dalla rabbia.* 
dcgrinuidicfi , e maleuoli; apparecchiati gli fono. Il cuore 
di Stilicone non ha pofa, fe non vede diftruteo Ritfiino\ Filippo 
ricorre a tutte Farti della matici3,perche fiadismto Mifiteo. 
Ne fi perfuadamai il Fauorico d’hauer riparo concra quello 
calamitofo pericolo, s’ei non fufie il Sauio ideale di Filone* 
che per Teminenza del faoftacoy è ficuro di non hauere emo- 
lo alcuno . 

Ma ne men formidabile al benuoloto dal Grande fuorelTcr 
la maligniti de’più bafsi di quello » che gli fia la forza , e ma- 
chinatiooide gliemoli. Per abbattere vna gran Torre non.* 
è neceflark) poterla ferire nella fommiti , bada ne’fondamen- 
ti. Non mi opporre con Seneca* cheli Bare difprezza gli ab- 
baiamenti de^Cagnolccd. E vero, che vn Gigante può dSrug- 
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ger col^ piede vn Pigmeo : poiché dall'altra parte Magr/aram 
virium Ammalia bumamt manus iiiui impellit. Vn colpo 
folo atterra vn'Elefante : e nella Vilìone di Nabueodonofòrh 
vna picciola pietra > percotendo va piede ad vn gran Ce. 
lojfo 1 totalmente il diilrugge . Colui > che fcrilTe nel bofeo 
de gli Aromati efler certi Serpenti > che per vccidcre gli Ani- * 
mali grandi» hanno vna forza marauigliofa d’auucntarfi in_* 
alto’» ci chiamò ad auuertirey che la fouracminenza non è 
Tempre riparo ficuro contra ro/Fcfe . E vero» cheiSeruido- 
ri bafsi non poiTono , ne afferrare» ne fofpingereil Fauorico; 
ma poffono ben faetcarlo . 

3 Ne mancano loro faette per farlo » che faetta per auuentu- 
raè la calunnia» olTcruata da Luciano per arma leggiera, o 
facile molto, alle lingue de’maligni appreifo a’Potenti . Elìa^ 
in quello anche imita la natura del fulmine » che è di fcagliar- 
lì da baffo in alto: Fulmine poti ntifsimo» che vfeendo fpef- 
foda i fulurri d’vnaabietifsima lingua» dirocca improuifa- 
mencc» efmancellai lecime de’gran Fauoriti . Non germo- 
glia in terra fpecie alcuna d'Alloro» chcpolTa afsicurare dal 
fuo colpo. Ne la defeendenza \i’Efeulapio vi hi Macaone alcu~ 
no baQeuole a medicar la fua ferita . Altri fcrilTe, eh;: la piaga 
del Dente humano è tra rafprirsimc : Sia vero» ma più afpra» 
e più cruda aliai, c quella della Lingua» ancorché non fac- 
cia fangue . Heminum Dentìbus quoddam ine fi virus ^ ma- 
la lingua hi veleno , hi ferro» hi fuoco » hi fulmine . 

4 Qiicllotchedi animo alia calunnia appredo i Grandi, è la^ 
faiiliti deH'animo loro opportuno troppo a riceuere i moni- 
menti . Per metter Demetrio in dilgracia di Tolomeo , ballai 
riferirgli» ch'egli ha ricufato di fcioccheggtar nc’Baccanali 
con gli altri. Sopatro tanto dabbbene» e tanto fauoritoin.. 
Corte » è facto m>^rire improuifamente daU'Imperadore, per- • 
che s'è lafciato dare ad incendere da Ablauiot che quel per- 
fonaggio egregio haueua legato quel vento » che doueua.# 
portare alla Città i nauigli col grano. Teodofio Secondo 
pcrvn leggierifsimo fofpetto coglie la vita a P4O/10O» ch’egli 
canto amaiia. Plutarco chiamò la calunnia più tolto col 
nome di vento, che di fulmine; forfè per auuercirci, che.» 
l’animo del Grande » a cui fi appoggia la fortuna dclFauori- 
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to ; e così mobile | che vn fiato di vento bafìa per ifcrollarlo . 

5 Malamalitia quando habbia rcpportunicd di parlare) si 
rouinare altrui non meno con le Indi) che con le calunnio. 

auuelcnato non hanno Colo Ponto t Perjìa y o Getulia^: 
l'hanno ancora fouente le lingue della maluagia faga:icd . Vi 
fono bene altri artifìci; » che la fuperdicione del tallone del- 
la GrV»;} per alienar da alcuno l'animo de’fuoi Beneuoli . Vi 
fono ) e gli fludiano > e gli fanno bene apprelTo i Potenti i 
maluagi. 

6 Ne cada in animo al Fauorito , che almeno la bonrd, c pru- 

denza fua poflTa pro netter^li dlfcfafìcura; e ben dieeua Apoi- 
Ionio , che la vita del Soldato ) e del Nauigante « iìd continua- 
mente fo’l margine del fepolcro ; ma più affai quella dell’huo- 
mo dabbene, e del faggio . Se la fauiezza ) e la bontd hauef- 
fero forza per afsicurarl'huomo dalle perfccutioni.c da’rra* 
dimcntidc’Maluagi; noi non piangeremmo i fuccefsi diP<i- 
ìamtdt y diSocratt i tAìPoeiont: Prodigiofa calamitd dello 
cofe dcll’huomo , la bontd»che douria difenderlo da gl’iniqui, 
fouente è quella , che gli della , & irrita contra di lui . Vadali 
sbandito Ermodoro t^àìcono Efefi * che viuer tra noi noru. 

deue vn cuore canto dabbene . Attorniamolo y(piznù^tno\oy 
folo, perche elio c contrario a’noflri coflumi: fono pardo 
degl’iniqui nelle carte profetiche contro all'huomo dabbene. 

Quando da tutte le parti la feiagura da fc fìa lenta a’danni 
delFauonco; egli medefìmola prouocherà ,le dari adito, c 
forze. D’vn gran Fauorito dc’cempi de gli Aui noftri fiì fcricco 
da Etninencifsima» e fapientifsima penna, ch’egli diffictlmtntt 
faptuaridurfi a ttmptrar quell' autorità * cbt in grado tale gli 
dauatlcalor rr^/o» c ch’egli Amaua Sofìentare il fuo crdito 
apprejfo il Ri y in vite di ricoprirlo t c che Godtua d'apparir 
fuptriort ad ogn vno frà leontrafto » e f inuidia ) e con manie- 
re imptriofe pi 'u tofto , ebe moderate. 

Di quelli difetti del Granitela ( di lui fauella rillorico Emi- 
nenCilsimo) non è da accufarlì tanto la difpofìcion dell’ani- 
mo fuo , quanto l’iflelfa natura , e condition del Fauore . Se- 
getem nimia ftemit vbertas. La h liciti di quella Potenza.) 
che frutta i' “ 
il fenoo , a 


I Fauore , e il Fauo di Trebifonda , che fa perdere 
chi fe nepafee. Quindi il Fauorito filafciacra- 
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fportare ad operare ogni cofa con fouaerchia fuperbia: Si 
preuale della grandezza j e potenza, quali non poda per al- 
cuno accidente mancarci . Male accorto lui, che non con- 
fiderà quello, di che PaUadt Zìxvicrtvii Athille t che lefuper— 
bie precipitercbbono Jgamtnnont . Egli è troppo vero il 
ricordo à’ Andromaebe al marito , che la grandezza della pofi* 
fanza ruorefscr taluolta la difiruttion del Pofsente. Perdi 
qui precipitò CUandro , e Stilitom \ per di qud > piò che da 
alcun'aura banda, corre al pericolo il piede del Fauorito • 

Tutte le ragioni, tutti i rifpetti adunque, fono congiurati 
a minacciar diftruttione al Fauorito: tutte ci rapprefenta- 
no la fua profpcritd per vna Canzone alia Btotiea j per vna_* 
di quelle felle de'Saccbi , , raccontate da Diogtnt ad AUfian- 
dro, che hi da finire in tragico. Antigono Cartaio cìferirse» 
che il P<irdo tira a fé con la foauici deifodor l' al tre Fere, 0 
pòil’vccide. Gran fimpaua con quefta Fera hiil fauore» e 
la gratta de'Grandi . 

Ne fi perfuada il Fauorito d’hauere , o fagaciti balleuolc^ . 
perpreuedere il pericolo, o almeno deflrezza perdifeend^ 
rcauanti ne fia precipitato. Dcfcriueualacondition.dico- 
fioro lo Stoico I quando difse , Bxquo non pojfunt * nifi 
dtndo defctndtrt . E de’medcrimi altreuoite diceua : Pauùsli~ 
cuit dtpmtrt ftliàtatem , esteri cum bis labuntur^per qua tmi~ 
nutn i ipfos degrauant t qua extuUrunt , Baiati rifpufe ava 
certo I>#«rorr/r,che l'eforcaua a deporre lo feettro col 
dire: Che’l deporre vna fimil Potenza era cofa 
altretanto pericolofa > quanto è facquillarla, 
e tenerla. La pclTanzadeirarte nel fu- 
perar i pericoli non può cfiei; . 
mai tanto ficura, cho 
non fia più licuro 
lo llarne lon- 
tano. 
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Gap. XXV; Ameflb lo (ludio della grafia, • 
propone l’Innocenza, rHumanità, e la Pru- 
denza , per mezi più opportuni , d’ogn al- 
tro à confeguirla , e conleruarla * & confi- 
derà particolarmente le due prime. 

1 Chi pojAi ò non pojfa^ àtpàtrArt conutntuohnente la gratta^ 

Reale . a. Opportunità della gratia in tutto il commercio , ma 
particolarmente co" Grandi • 3. Alege propojìi da altri per 
confeguire quella del Grande» 4. Due qualità necejfarie nei. 
megt opportuni alla Gratia, 5. Propone quelli tre: Jnnocen' 

H umanità^ e PrudenSlje» 6. Glieonjìderavniuerfalmen» 
te, riJpettoalPreneipe . 7. Rifpetto àgli altri . S.Ne celebra 
la forza t e particolarmente delf innocenza . 9. Ragione per- 
che l'Innocente non bà da temere offefa, ma che nonbaflanel' 

. eajò propoflo . i o. Pajfa all’Humanità, 0 “ ne rapprefenta l,z^ 
natura , coftumi . 1 1 . Indi ne confiderà la forga a difefa^ 

di chi cerca, ò pofeiede la gratia Reale » 

I T Difcorfì incen fin’hora, non hanno per fine lofradtcare 

• J. dai pecco dd Scruidore il defiderio della gratia > ma fola- 
mente il frenarlo . Non fono deftinati i moftrare , che rdfe- 
re benucluco dal Prencipc fia va male; ma folo , ch’egli hi fc- 
co pericoli di male . 

Sò nondimeno ben’ioi che fri imalit e pericoliiche fé lefo- 

• no veduti i canto 1 & inche fri maggiori; ella fari la gratia 
Reale bramata , e procurata d i perfone ancora accreditate 
di prudenza. Per vn cuore» chehabbia vaghezza, & habili- 
ti , di far cofe grandi ; il procurare la grada del Rè » anco fino 
alla fommici ; è fiudio , non folamence honeflo, ma nccefiario. 

^ Pecco innamorato di far cofe gloriofe nel Publico fiumano» 
corra pure a cercare l’occafioni frii pericoli» fri i precipi- 
ti)» c fri le morti ; ch’io qui con cucce le Mufe gli applaudo. 
Chi vuuole la gratia del Rè per fini gloriofi » non refU di fé- 
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guirla» anche* douefìa fertile d’accidenti calamicoG 

Il dclìdcrio d’cflfere il Fauorico fteale è defidcrio feiocco; 
ma folamente per chi non hà difpoficioni opportune a fimil 
fortuna » c per chi non hi habilirà , e fenfi da (penderla in ina- 
prefe nobili al cofpetto de’fecoli . Il volere il pòrto del fauo- 
reper vn’occalìone di sfogar t’auaricia , l'ira * rAmbitiono* 
& altri aff.-tti peruerft ; è quel defìderio , che (do è dctcrtato 
dame. A cort-u iafallibilmcnrc* quando (ìa nella fommiti 
della, gratia, il pcfode’mali* che vi proucri, prepondera al 
pefo de’bcni , che vi goderi . 

2 Altrimenti la gratia* quantunque combattuta da mali gran- 
di, c Tempre vn bene grande. Ella è di fua natura il Paradi- 
fodell* benedittioni y Encomio degno di lei lafciatoci dal 1)4- 

. t»af(*no. In tutte le forme di comcrcio nel viuerc humano, 
Tcfler benuolpto è vn gran capitale di buona fortuna . Capi- 
tale opportuno co i Minori , vtiiifsimo con gli Eguali , ncccf- 
farijfsimo co’Maggiori. Percioche coi minori, & ancori^ 
con gli eguali , o il timore , o il bifogno della vicenda , poiTo-' 
no fupplire al noftro ir.tcrclfc- Ma per potere, o fpcrar del 
benc,o non temere del male*da’Maggiorii non ci rerta altr’ap- 
poggio, chela loro, odifereteione , o beniuoicnza . Leder 
diferetonon è virtù geniale a’Potcnti, altrimenti Tempre non 
curanti , e fattoli . 11 difcorfo dunque ci hi condutti a quella 
vcrici , che lo ftudio di procurare la gratia del Tuo Signore, è 
non folanvmc bonetto , ma ncccdario al Seruidore del Po^ 
cento. - . -b. vi ^ 

3 Hora per coofeguirc la gratia del Rè, il rccondarnc il genio» 
l’adularlo, l’eder diligente nel (cruigio, e neH'odequiu , l’ac- 
crefcergtiil tefbro, il proucdcrlodi ^urti, e’ifarfi conofccrc 
ornato di virtù : fono le diuerfe arri , che molti hanno rtima- 
te.le più opportune . Io ne hò fcritto il mio fenfo altrouo- 
Quì le condanno tutte, per elTcr parte poco honefte, parte po- 
co efficaci, e tutte poco dcure.Le più efficaci fono forfè le piti 
indegne» però non le rictuo nc'miei difeorfi . TraUfeio la_» 
/impacia geniale , benché poderofa , A: innocente \ 'perche ella 
non è foccorfo dell’arce, ma é dono del Cielo . 

4 Ma chi mottreri dunque Tarci opportune, &honette ,per 
confeguire » & cuftodtre la beniuoglieaaa Reale ? lo ttimo 
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primieramente, che per elTerc buone, debbano eiTer tali , che 
portano non folo partorirla, ma partorita nutrirla , e con- 
feruarU. Stimo inoltre , che Tartc da guadagnare, & con* 
fcruare,al J^ru'dore li gr.'t a Reale, njn (ia mai per erte re,» 
moltojìcura ; fe ella r on poli j infieme , o mantenergli l’amo- ‘ 
re ,0 almeno difenderlo daH’odro, e degl'alrri Ser Nidori t e 
dc'Con^iNnti de! R<i, e òVOranii dii Regno t c hnalmcrte^ 
de\ Popolo. L’haucr coutrarreci da alcuni di quefte maniè- 
re di p'-r/bneiimpedirce il confi guir la gratia,econfegritaIa, 
mette il pcricch ,c di ferderla , o di poffcdcrla infdkemcn- 

tt.' . 


Niiina delle arti (opra fntefe può facilmente vantarrt di 
quefto. Poflon'o bene vartarfencquerte ire congiunte infic* 
me : lrwoetnz.0 , HiimanitàfC Prudenza . Querte fono le ar- 
ti, che fole fom^egne deirhuomo dabbene. Arti io tatto il 
comercio humàno opporìiriifsimc per contegnire tutto il 
bene, che può fpcrJre,*c difrndcre da tottofl male, cl>epuó 
temere , Thucino daU’huomo. Arci, che nel feroigio del 
Grande portano il Seruidcrc, fe non fempre alla fommirà 
della grana , fempre fica amenre alla Grana. Elleno pari- 
mente fono le più opportune , che portano renderlo » o ben.» 
ve duco, o non odia co, o almeno rolerato, di tutti gl’altri. 

L’innocenza di vita e vna htllezza di l'aradilo. O non hi 
cuore, o l'hd tartareo, chi non s’innamora del firn ftiubian- 
te . L’Humaniti è rutta gucrnita di dolcif’s mi vncini ; è btn-. 
tiitrodi ferro, chi non li laftii atterrare, e tirare da cortei. 
La Prudenza da ogni banda c cucca occhi, da ogni banda hi 
vene fccondifsinit di partiti per turcc l’occorrenzc . Ogo’ani- 
mohumano, per feroce , nir ben guardato che fìa, hifein- 
prc qualche varco oppori‘uoo a chi vuole, o pigliarlo, o al- 
meno manfuefado. Vedri (ubicò la prudenza quert'aditc, 
hauri fubiro partito pronto per inrroduruia fiuordtl Pru- 
dente, o bcniuoglieirza , o almeno altro minor prefìdio. 

I E perche non faranno quefte arti ficurc al Seruidore per 
guadagnargl», o confcruargli la Gratta del Tuo Signore ? Que— 
rtinon hi occafionc di fargli contrafto la più p<'rtcnte,'chcj 
rtrterne quegli indegno d-lla fca parte. Per dignifsimo della 
fua gracia lari conofeiuco<lal Prencipe quel Seruidore, che 
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fapri farli conofcerc Innocente ne’fuoi coftumi, Hnmano 
verfo altrui > Prudente per tutti gli affari. Ncirinnocenza_* 
egiihaurà la fedcltd» Tefattezza* e tutte le parti deii}Ucn-> 
feruigio. NcirHumaniti hauri la bcniuoglicnza celebrata»» 
per tanto ncccffiria al Prcncipe nel Seruidore. Nella Pru- 
denza haurd la miglior parte dcH’habilitd, ch’era la fuprema 
dirpoficionc di colui, che hd da feruire il Potente . Non pia* 
ce taluoira al Padrone recceffo di Prudenza nel Scruidoro» 
perche può teuìerne • Ma compar irca<ongiunta ftrettamen- 
tein vn gr*Appo d’innocenza» e d’Humaniti ; che fardaflìcu- 
ratada tutto il male, che da cffapofTa temerli. Egli è ben_. 
vero , che nel Seruidore auido della grada , Io voglio la Pru- 
denza non tanto per oggetto da allettar il Rè, quanto per 
vn’ aiuto da reggere opportunamente feftefl'o. Perula glo- 
ria deirelTc^prudcnte vorrà taluolta (ludio per elfercelata_i, 
per non elTere altrimenti danno fa . 

7 Rifpetto a gli altri del feruigio» c rifpetto a’Congiunti del 
Rè,l’vfo della Prudenza hd certamente bifogno d’elTer ce- 
lato . 11 voler guadagnarli l’animo loro limolTra perimpre- 
fa molto più dura , che non è quella del guadagnarl'animo del 
Signor Comune. Si hd dacontraftar con l'inuidia» econ_. 
rintereflc. Quelle fono due Pere, che tionfemprelìlafcia- 
no ne pigliare » ne manfuefare facilmente, ne da bellezza», 

. d’IoDocenza y ne da legami d'Humanitd , ne da forza di Pru • 
denza . Vaierà nondimeno l’aiuto di quell’arte triforme» an- 
che verfo cóHoro. Se non vaierà canto, che badi» vaierà 
certamente più» che alcun’altro. Quando non profitti per 
hauerglibeneuoli» dourebbe profittare per non haucrglima- 
rlepoli: proficcerd» fc non per impedire» almeno per render 
vanoicper mitigare» e frenare fin lidie» e le pcrfecutioni . 
Sarà beo da federato quel cuore > che non fi vergonerà di 
perfeguicare publicamente vna palcfe innocenza ; farà bene 
da crudele» fe potrà mouer guerra a quell'Humanicà » che a 
veduta di tutti, dia apparecchiata fempre a fuo beneficio. 
Vorrà bene eder polTence quella malicia» che pofla vantarli 
- d’efpugnarc vna fortuna guardata, e difèfa , da vna veggliian- 
ce l^rudcnza . 

LtTrtfìatue d’argento incaacaco difefero già lungamente 
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\ATra(ia centra rofFefe de’Go// » degIii^W/, e d’altri £ 4 ;^ 
bari Sittentrionali'Az Tre figure di MeUagro,à' Erealtyt di Ptr- 
yre>difelero più volte dall’oficfa del fùlmine quella Tanola^» 
che le molhraua dipinte . Potrd ben più degnamente quello 
egregio Ternario > InmctnZ^ » Hurnanità > e Prudenza , vere 
imagini della Deicd» difendere colui, che l’hd confecrace 
fé ftclTo conera ogoi feiagura più atroce . Socco vna feorca.» 
così glorio fa potrd bene fperare fieuro d’ogai intoppo, & d'ol‘ 
t raggio , di caminare a’propri; fini. Doue s’incontri in arma- 
tura d’InnoccBza * il fuoco iffeilb perde ogni forza noceuolci 
poiché alcreuolce, vP nutrirentur tufi i (ita virtutit obìitus 
•ft» Le fiamme Etnee dell’ Indie non offèndono il paefo 
de'Buoni . Quelle di Mongibelb perdonano a’due fratelli » che 
hanno sùlefpalle il piecofo carico de’Genicori. Zene/ònte./, 
ancor egli rkonofee la faluced'f^fra frd grincendfi Troiani 
dalla pictd vfata verfo il Padre . 

Kon Jic Deoi eolimus, nec [icviuìmus( vt ille vintert^ 
dtbuijfeh diceua Mareo Antonino, gid liberato da’pcricoli ma- 
chinacigli centra da Aeidio Cafsio. Non riufeirdad Elioga^ 
baloWp^T la morte al giouanctco/4/r^»^ro,perche»rcriiio 
l’ifiorico : Nibilagunt impy cantra Tnnocentes . Ne chiama., 
il fapiencifsimo Tema n ite col dire; Reeordare, obftcro, qui$ 
ynquam imtoeens perytìaut quando redi deleti junt ì Da lui 
imparò queiregregio Poeta che cantò, che dtfeja maggior 
ebe vsbergo , d feudo ; E la [anta Innocenza al petto ignudo . 

I Buoni. non faranno mai oftefi, i Cacciui faranno morficati 
anche dalle Capre, prouerbio nobile appreflb Diogenìano . La 
mano,chehdda odendere altrui fuolelTere fpinta dal dclìde- 
rio, o di vendicar rodefa , o di preuenirla . Non hd perciò 
Tinnocente, onde tema d’cflercoffcfo» egli che nonpuòclfer 
daonofo , o ingiuriofoaltrui ; fe non fi ribella a fc fielfo. Nul- 
ladtineno la condicion di coloro , che pendono incorno al Po- 
tente , è tale , che ciafeuno di loro può temere pregiuditio al 
delìderio,che hi della Gracia anche da’cultori dcirionocen- 
za . Doue molti corrono almedefimo bene, e non poflbno 
goderne tutti infieme :l’vno c dannofo aU’altro fenza macchia 
di colpa. La Gratia Reale c defideraca, e cercata da tutcL 

II goderne la fommiti non c cofa , che facilmente poffa coi« 
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c«derfl a molti nei medefimo tempo k Però a difèndere t! Ser- 
uidore» o afficurarlo, ch’egli non fta ircrauerfaco • eperfe* 
goieaco « mentre camina per lo calle della grada Reale , non^ 
è bafteuole la guardia dell’ Innocenza . 

1 o Ma Tenga a Tpalleggiarla l'Humaniti > c all' bora fperi di fir- 
perar ageuolmente» e torli d'auanti tutti icontrafti. Lo fperi; 
poiché quella da me Humanitd nominata » non è altro ,cho 
vn’habtto inclinato Tempre al goderli del bene * et dolerli del 
male d'altri . Ella è vaga Tempre di giouare »e dHettare ; alié* 
na dall’odèndere »ed^'amareggiare,inalcun modo altrui. 
Sotto di elTa milita la manfuctudine» ralFjbilitd» la pieghe- 
uolezza > e vna perpetua dolcezza di coRuim ; milita la Cari^ 
td > con tutte le diTpofitioni> con tutte l’operationi > che poT- 
fono ìmpofTeRàrne del Cuore altrui. Ella è rHuminitiil Ce- 
fio ài V€mrey ch'è lìcuro mezo da ottener cioch e li vu^lo 
daciafcuno,perch’ècomplefsionato di tutti gli alettamtntif 
che podbno inoaghir Tanimo altrui. Nc fece vn racconto 
' rApofloIO) doue Tcrhiendo a nouelli Criftiani di Rom i > dilTo; 
Riconofetr i compagni yComt parti (fvnrmdtjìmo corpo . Amar 
con btniuoglitnza non finta . Con carità da fratello . Prt~ 
venir nell'bonoran. SoUtttare il bifigno . Dir bene anche 
. di chi m perfigaitaffi • Adattarfi a gli accidenti di ciafeuno» 
Non far mat del pi» fauio . H umiliare tl propri /enfimene 
to tanche Jottoilgiudfcio de psùbafsi. Cammar di fenfo con- 
corde con tutti . Non refiituir l'offefe . Non rieonofccAc . R 4 - 
tompenfarle con btneficy , InTegnamenti degni veramente di 
' Macilro cclefte . Omero ancor’egli ci rapprefentò ftretta- 
mente q<ied’Hu'mnici> quella Carità : quando cantò d’vnL* 
Cittadino d’/IWif»a, ch’egli era amico a gli huomini, volea_ 
bene a tutti» & haueua la caTa sàia llrada» peredèrpiù op. 
porcuno al comodo diciafeheduno. “ 

H A Perfonaggio, che lìa tale dunque s’hàda mouer guerra.^, 
quando procuri » o gii tenga • il pólfed^o delia Grafia del Re/ 
Non già «che quello -Tarebbc vn voler tradir il puMioobeae» 
farebbe vn perfegaicarc il proprio ioterelTc. Ella é vna vena-» 
largbifsi na di beni, c per la Rcpublica, e per tutti 1 Seruido- - 
ridelRèilaGraciaRegale nelle mani di quelTtlutnauità , ch^ * 
fi è defcricca ;Xhc alcuqo le mona conora penficro d’orfcTa 
. j > - non 
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aonfv douere 9 (pectarni quando non fìa pazzo caocotu* 
^ rencc > che voglia refiftere in faccia al proprio Tuo bene . Cor- 
ra il Popolo » corrano rutti iubico a lapidar coUui s cbevuibl 
feccarc cosi gran fonte * fpiancare così gran fandainenco , di 
.pubtica feliciti. > ' ; 

Gap. XXVI . Della Prudenza , eh era il ter- 
zo mezo opportuno al confeguire , e 
conièruarfì la Grada del Rè. 


X InfuffieimX^A delf Innoctn^n > i dtU'Humamtà » dout man- 
tbi la Frud*ai(a. BJàltala foj/anT^ diqmfìa, j. Spt- 
. eùUnunft ntl partieolar di furji amare ambe da’Gramdi . 4* 
Prudenza, come dipenda non dipenda da noi, f, Diuide 
in tre parti la Prudenza opportuna al proposto • 

1 tiy yf fi ne dopò tutto, quello può rimaner il Vago della.^ 

Ì.VL Gratia regia fenza temenza . La Natura deirhuomo 
'non fi contenta Tempre di riceuer i beni dalTaltrui masi 
quando pofiaa/pirar alla/ortnnad’hauerglida Te fiefib. Dia- 
ivrir non vuole in dono quello «che Tpera d’hauer dalla pro- 
pria virtù. Dcfidera Thuomo di metter le proprie mani nel 
teforo de’beoiipcr bauer anche Tarbitrio di compartirgli ad 
altri. è vna cagione > per la quale i Seruidori del Rè 

non vedranno Tempre Tolencieri la Grana nelle mani al- 
trui; benché altrimend fia. d’innocenciTsimi>ed’honeftiisimi 
«ofiumi. Finche cefia'ioroTperanza alcuna di poter conTc- 
guirla elisi t non s’appagano d’alcun rilpecto» che la laTd 
ad altri. A fimil diTperatione non può giunger ùcilmeac«i« 
mai alcun di loro ; poiché vo Cuore appaTsionato porta le.# 
Tperanze fino al coTpetCQ.dell'impoTsibiie . 

2 ChiamiTi dunque ' in compagnia dclTlnnocenza > e dell'Ho- 
mamti » finalmente le Prudenza. Venga quefia polente , Tea- 

' znlaquaiet^oi podauza è fen^a forze: venga quella gene- 
roTa» che Tenza di lei ogn'ardinieaco fi cangia in timore^ . 

R 4 Que- 
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Q^a è la Siofonia della Cetra à'Orft§f che mèglio duello 
r poderofe braccia de gli altri Argonauti , Ubera la lf<lauo 
dall' Alghe. Se le trióCere deU’impofsibile fudero ia caToal' 
cuno efpugnabili , a te fola , o fortifsima Prudenza , fe ne ri* 
ferbarebbc la gloria. Caaalchi pur BtUerofontt iatrepiàt- 
mcntc A Pegafoy poiché gli bà dato morfo dareg* 

gerlo. Per/io tronca l’horribil capo a Mtdufai Vliffi fupe« . 
ragl'incantidiC<i/if^)diCò*rr; fupera i pericoli de’Lff/d/ii^i 
At'LtJìrigoniy de' C/r/api , delle Strine: Vince letenipeftedi 
Nettuno dieci anni per mare. Vince finalmente 1* Armi 
dePmci nel proprio Palazzo . Ereok efpugna tutte le teiagu • 
re preparategli da EuriQeo. Vi> e corna finalmente dail'm^ 
fcrno:Q^fi;e fono tutte imprefe di Mineruay encomi della 
’ Prudenza ; Vincerà Giafone i pericoli de gli fcogli Cianei» 
Vincerà il DrUgo vegghianre > Supererà tutte le atrocità pre»» 
parategli in Co/r«» Tornerà fàluo in chi rallkura^ 

'^i tanto? La Tua Prudenza ^ rifponde Giunone, ■ > ' ' 

Veramente era minore errore-><> Antichità deQÌaQCe>i’ado> 
rar più collo la Prudenza, che Tadorar Cibile y Cerere y e^ 
CintiUf per Deità. Ma efatear le forze di coftei nofu 
faprà forfè alcuno akrecanto, quanto chi ricordaflfe con Pa- 
tereoloy che Quorum Deus vuU mutare fortunamy mutat prim 
Intelli&um, Quali fia vera l’iperbole d'OmtrOy che lofca^ 
do di Minerua fia impenetrabile anche a'fiilmini di Gioue^ 
Davide faueliaùa ancor egli con quelli fenfi ,le pregaua Dio, 
che ofiùfcafie in AebHofel quel fenno, che foÙeneaa le parti 
del ribellato Abfahn, Difarmarinimico di prudenza! voie* 
ua dir egli, che di forropoi il difarmerò ben io . 

I Habbia* dunque faiuco di cofiei) quei Seruidore, che hi 
datracciar folicemence lagracia Reale» che farà proueduto 
-di quanco gli è opportuno t^epef foperar ogniintoppo,eper 
conleguir il Tuo- fine. Opportunifsima per allettar icuori a 
' beniuoglienzaci à- mofiraca la prudenza , mentre i Compagni 
del Prudente Omerico fi fanno le maraujglie, ch’egli dounn» 
que arriui,fia Albico ben veduto, e amato da tutti. Nein* : 
-fegna i’illeiro la Filofofia de’fc^li facri j doue ftà fcmeo , che’i 
■Prudente cauerà con la Aia lingua fpirki d'amore daU’altroi 
cuore*' ■ * vi. . . 
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Haorl maniere de piacer fubitoaXompagni» i’haurd per 
piacere al fuo Rè » il ferao prudente ; Aeeeptus tfi Rtp mini- 
Btr inUlligtnt, Homo Sapùns placebit Magnatis. PJa- 
-cerd a’Grandi » che canto gli promette il Tuo fapere : gli pro- 
mette grandezza di fauore apprelTo loro*, però In mtdio 
Magnatorum confid$re iUum faeitt . Il porterà finalmente a 
-quello ) che di più marauigUofo riportò il Damafeenp% fcri- 
uendo t cbe’l feroo prudente Regnerà fopra il Padrone im- 
prudente . 

^ Ma non come refler Innocente , erdTer Huraano, fti a no- 
Ara fcielca , cosi anco refièr Prudente . Quel dire del Ptripa- 
teticOf che YJntellttto vierudi fuorit e non folamence vero 
rirpetco alla foRanza , ma anche in rifguardo dell’operaro. 
1/Incelletco difeende da Dio: con efib difeende parimente^ 
pervna gran parte relTcr Prudenre . Non può alcuno di noi 
fceglicrfil’inccileccoynonpuò fceglierfi queirhabilità>sùia_« 

3 ua(é la prudenza felicemente germoglia. Qi^fio poter 
lirar da lungi, ipremdtrgli eftrtmif parte è dono del na- -j-- 
fcimento> parte è frutto deH'efpenenza j che hi bifogno d'oc. Golfr.G»- 
cafione,ediTempo . • fo ie. * 

• Tuctauia hi qnl la fua parte ancora l'arce adtuerice. Hi 
l’huomo a Tua eletcione l'accuraceaza d’oiTeruar cagioni > 
effetti» in tutte l’occorre nze fiumane: e quella è la publica»* 
fcuola della prudenza. Il guardarli dal deliberar maicrafeu* 
ratamente: l’operar fempre Tocco la Vanguardia d’vn ma- 
•turo cortlìgiio : Pigliar norma per le proprie dall'opcracioni 
di coloro» che fanno operar bene» fono vna fpecie di Pru> 
denza lafciara da DioneU'arbitriodi ciafeuno . Quid fatien- Senec. tfl 
dkmtfìià futimte difttndum tRt fcrhrelo Stoico. TtUmaeo - 
ancor effo» cfacgiifacco grande » era fauio afcoltandogli al* , 

tri : Qaefia è la feconda fpecie dei fapere apprclTo Efiodo, ' ‘ 
e Iodata da Valerfi della fauiezza altrui. I deboli 

di villa » fotco vna tuiona fcorca d'attencion diligente; opera* 
no egualmente a coloro» ehè) vedono bene. 1 Ciechi frefsi» 
ocol tentar prima bene dooe hanno da porre il piede jo col 
feguir la fcorca d’vn veggence»caroinano fenza inciàpare. Co- 
loro, che andatamo a fpiare neircfercito Troiano fri le tene* 
br«»fcord dal canco doW'Brodm cronarono le vie opportune. 

.Hor 



Fr Altea (^omune 

5 Hor la Prudenza , che qui hd da fcorger il Seruidore felice» 

mente alla gratta delPrencipe*bi trefaccie; Vna guardai! 
Prencipe. L*altra guardai Compagni » erutti coloro> che pof- 
fbao,o impedirla , o Icuarla : La terza &i riuolca parcictHap; 
mente in lui medeliino • 

Gap. XX VII. Della Prudenza neceflTaria al 
Seruidor Vagcf della Grafia, rifpetto.,; 

• alla perfona del Prencipe . 

1 Norma vnfutrfalt ptr eoojiguir , t conftrnarfi la i^ratuL^ 
dtl Rè, a. LadscbiarapiuparticolarmtaU. 3. Difetti vm- 
utrfali cantra t(ia . 4. Viene a i particolari , $ .vi tonta nei 
primo luogo il ripugnar a'eomandamenti^bencbe parejiro dan- 
noji , fìrani > 0 altrimenti cattiui . 5. Poi l'vbbidir maluolen,- 
fieri. 6 . ìlfarfi lecito d'operar.dasèincofe importanti, % 
L anteporre il proprio papere a quello del Potente y doue jiteer 
ca il conjjgliarlo, e'I parlar liberamente con ejfo , 8. Il farfico^ 
nofcer per autore di eonfegli approuatt dall' euento per buoni . 

Il palefary 0 anche fola mofirar di eonofcer in modo alcuno tigem 
perfettioni > 0 difetti del Rè. 10. Il dokrfi di lui > 0 adirarjh 
0 conuerfar con quelli , che Ji dogliono > 0 che fono oàièui.y 0 tèe 
odiano ejfo. li. Vvfcir ai atto , che moflri d bauerlo obiiga- 
to . u. Ouer ad atto^ che mojlri diconofcerlo per bifognof% 
della perfona del Serutdore. ij. il venir a cojdytbt /iglieua 
moRrar paritàtcome è la conte fa, 14. llgiuocare^ 0 burlare, 
ij. Il far del grande al fuo «of petto, Il ritener da' Con- 

ferul bonari fouuercbtamente notabili, 1 7. Il voler cofa aU 
eunadouuti al Rè, 18. L‘eJ/erleneo in dargli qtullo, che de- 
fiderà , ancorché non lo chieda . 19. Il dargli oteaftone di pen. 
far , cbe'l Seruidore fisa maluolentieri alla fua afiifienx.o-j , 
ao. L'effe r poco accurato nel feruigio, ai. Non approeea^. 
r Adulatone , ma bà per netefSar 'ta la compiacenti^ , 

Q Velia portion di Prudenza del Secuidore. che qui ri. 
fguarda il Preocipe, hi iuaghiisima fchieca d‘auuerti> 

menti. 
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menti L' Vniuer falirsime , che gli comprende tutti | è qoefto» 
Che'] Seruidore perpetuamente > e con tutte i’attioni fue» dia 
fede! faggio ai Aio Signore di ftimar lui» e tutte le Aie cofe./» 
fopra tutti gli altri perfonaggi i fopra tutte l’altre cofe del 
Mondo* Tutti i portamenti «Attioni » e Sen A» del Seruidorct 
che vuol render!? opportuno alla grada Reale; hanno da.» 
eilcrc canti tdlimoni «che Tempre concordi porcino in fron- 
te quefta perAiaAone ; Che niuna cofa gfimporci, ne più » no 
al pari» delfuo Prencipe > e di tutti i Tuoi guÀi » e di cucci i Tuoi 
intercisi. . , -- 

X Per caminar con quefti pafsi è necclTjrio al Seruidore il 
premer Tempre fcruidamente in tur»o quello ch'è d'vtile, odi 
• gloria, o altrimenti di gufto a! P.»»en e.. Vi camma quegli» 
che perpetuamente dedica Topera a Tcriiire , la Imgua a loda- 
re» e tutti Tuoicoftumiie portamenti a riuerir il Tuo Ré • Que- 
fii To'no gli argomenti veraci del far fouranamente Rima di 
lui » e delie Tue cofe : QueAe Tono le parti di buon Seruidore : 
Sono altresì grincercelTori naturali per ottener» & conTeruar- 
ne la gracia: Incerceflbrì cfHcaci » e Tempre infallibilmento 
efauditi. Se vi calerò accidente > che pofla partorirne Amtl 
feliciti , egli non è coTa » che camini con le regole del diTcor- 
fo humano t S’hà da pregar dal Cielo, non gii da cercar dal • 
la prouidenza moreale . 

3 Perciò noncamina per la via della Gracia quel Seruidore» 
che A laTcia mai vfeir in cofa alcuna » che o da vicino » o da_« 
lungi ; pofla dar ToTpetto òlpoca Aima verfo il Tuo Signore , o 
vcrloiguAi» o altri TuoiiorereTsi; opure di far conto d'ai- 
cri»od*altre cofe» o incerelsi; al pari » o da vicino , ad cAb, o 
alle cofe Aio. CoAui non è degno della gracia regale » egli, 
che oA^nde la pupilla del fenfo regale . La offende cercameu- 
te quei Seruidore » che accuratamencc non A guarda dal dar 
Tonetto di poca fiÙBA verfo il Prencipe , e Tuoi incerefsi. Hò 
qui detto il mede Amo in multe onaaiere» non me ne pento 
purché alcuna riefea opportuna a perfuader al Seruidor del 
Grande efficacemente rintenco . .. 

4 Peccano concra queAa Prudenza più atrocemente di cucci 
gii altri quei Seruidori »cbe A fanno teci o mai per qual A vo- 
glia occorrenza » anche in cofa mioima» m qual A voglia mo- 

( do. 
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dO) dtveaircontta' alcotnandatnencoy ovolonci delSi^r 
loro. Mate accorci afcolcino da Sommile ychc Qu^fetea- 
tum ariolandi ejirtpttgnare ^ ^quafi fetlm Idolatria tiì noi- 
le aequiefcere • f mparace o Scruidori da Daaide , ( egli è mae- 
Aro degno d’efièr intefo I ^ che EgrediebaUtr ad omnia qua- 
cumque mifijjit eum Saul . I fuoi cicoli feruigio del Ré 
erano Seruir fedelmente* e Correre comandato » Tieoli»che 
doucin vn Seruidore fptendanodi veried; a parere del Sacer- 
dote Aebimeleeb ponzno a cucci cagione di crederlo, e cr ae- 
rar lo > come Fauorito del fuo Signore . 

Ne importai che! Ré comandi cofa,che alla corteccia com - 
parifea, o Rranai o fciocca. donata feariea le faetee at 
vento I e comanda al fuo ValettOi che le raccoglia con pre- * 
flezza . Quelli lenza lafciarlì trattener dal parer quéfta vna_* - 
cofaAranai proncafflcnte vbbidifee. Quid penitus ageretur 
ignorahat\tantummodalonatbas* ^ Dauii^rem noueramt- 
Quando Gioue vi manda in Ida : vbbiditc > dice Giunone a gii 
altri. Star cheto y evbbidire fono le parti di chi foggiaci» 
L’Altitonante vuol quell’ olTequio anche dairidclfa moglie. 
Però niun grado di confidenza [niò far lecito a vn Seruidoro 
il contrario. 

Oliando anche pafelfe, che'J comandamento porcallè dan- 
no, portane apparenza di qual fi voglia fconuencuolezza-j; 
il Seruidore hd da vbbidire , non da giudicare , NoUaltum 
fapere * fed Urne . Il Rè 1 quando comanda*, non è obligato a 
palefaral Seruidore altro, che’l comandamento • ' La noticia 
delle ragioni, e di tutto quello, che rende lopera comanda- 
ta vtile I e honella ; non è cofa , che appartenga a chi feruo» 
ma foto a chi comanda. Però TApoiloio lafciò per grande 
ammacllramenco a Seruidori L'vbbidire a loro Padroni in ‘ 
tutte le eofe. Egli non diftinfe Toccorrenze con alcuna dife- 
renza, neanched’honclloiedinonhonefto: perche fimil di- 
(lintione s’hd da infegnar a chi comanda, non achiferue: 
Quello non lid maida dillingùer,o difpucare , fe fia bene o n^ 
perche a lui Tempre è bene far il debito, ch’é d’vbbidire . Cosi 
grinfegnò quell' Eroina Ebrea* che al riceuerdel comanda- 
mento del Prencipe rifpofe: Quidquid ilU plaeueritf toc erit 
miti optimum eunóiis diebus vtta mta . 

• Io ■ 
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Io non comando gid» che alcuno operi cofa iniqua loal- 
trimcnti difdiceuole, benché laconofca per tale .-comanda 
folo > ch’egli non e fca in quefta tementi di giudicar cofacar- 
tiua, quella ch’è giudicata buona dal fuo Signore. Egli c 
troppo temerario quel Seruidore; che facilmente voglia per- 
fuaderfi d’hauere, o miglior intelligenza, o miglior con- 
lcienza,che non hi il fuo Rè. Quei Seruidori, checoman. 

, dati dal Rè loro Saulte d’vccidcre i Sacerdoti, non l’vbbidi- 

• rono ; fecero bene , perche ninno hi mai da farli lecito d’ope- 
rar contea la fuaconfeienza, benché errante: fecero nondi- 
meno forfè male dall’altra parte, perche doucuanocrederc, 
che’l Rè per cagion nota a lui rettamente giudicalfc cofa_^ 
buona quello , che eglino , per non haucr tutta la notitia op- 
portuna ,giudicauanòcofa cattiua'. Idoej^ Idnmeo vbbidl 
forfè fece bene; Rimando che fufl'ecofa buona, perche tale 
g'i era giudicata dal comandamento Reale. Non feruagii 
quefto difeorfo per far lecito ad alcuno d’operar quello, che 
veramente è male , per vbbidire al Rè : Sema folamcnte per 
non ritardar l’vbbidienza nel Seruidore , fin tanto, che’l tefo- 
ro infinito del pofsibilc non l’hà cuidentemente certificato 
di non hauer in fe ragion alcuna di bene honefto per l’opera-, 

• comandata. Lo feettro porca molti mali; ma folo quclf i due 
beni, che fono Efler honoratc,e Vbbidito.il Scruidcrc è perfo- 
n tggio deftinato a conferuarglicli. S’egli difetta in quefto, egli 
paflàdall'vfficio di Cultore a quello d'incendiario, da quello 
di Cuftodc a quello di Predatore . 

5 L’vbbidire rampognando , o altrimenti con portamenti, 
che moftrino d’operar maluoJentieri; è pur vn difetto, che 
moftra nel Seruidore minor flimadi quella, ch'ci dourebbe 
verfo Iccofc del fuo Signore . Non è da pcrfona,cheaa)iil 
Padrone.D/owedr hauca bifognodidireaa1f/»fr«tf: aiutami 
volentieri, efficacemente, e prefto; e non le dilTe altro, che 
Amami. Chi ama fcntc diletto, non tedio , nel feruir 
alla volontà , a gl’intcrefsi della perfona amata . L’operar 
con rincrefcimcnto è da perfona>chc ftimi più il proprio fen- 
fb,chcnonftima quello di colui, al quale vbbidifee. 

All’incontro l'operar volentieri, e’inon fencicnoia dalla-* 
fatica, ccoftume veramente da innamorato. Il fcruigiodi 
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fette anni patena vna fatica dipochigiorni i Giacobbe tt»n^ 
to era grande ramore» dice riftorico, ch’egli pqrcaua a Jia- 
ebtUe. E cola delìderatiTsima, è cofadi grand’inrerefl'e , ai 
ogni Padrone , che i Seruidori porrno g'i sirari dd fcruigio 
con stVetto da vero inr amor .ito . Imparino i Serurdori del 
Rè da tnielli di DauiiU, c vantino con cTsi : Omnia quéteum- 
que pracepit Lomtnui Rex noficrt lehnter txequemur ferui 
tui . 

6 Qi^I Serui ìorc parimente « che in cofa di confegnenra^» 
opera fenra far espo al fentimento del Signor fno , è colpe- 
uolc di poca riiitrenza vtirfo di elfo ,efi pone a pericolo di 
far cola , che gli difpiaccia . E coftems da liccntiofo da-* 
perfona , che poco curi, poco ftimi. Il ricordo ddl'Apo- 
Ilolo, che’l Struidore operi Cura timore y ^ tremore \ vuole 
rigoroGfsima ctVeruanzada chi hidacllsr degno della gra- 
cia del Padrone . lo non mi farò lecito o’a:c ;.Uann' a G/j«e, 
s’egli non mi chiami, rirpofe il a Giunone. Il ScruiJo- 
rc non li fari m li lecito di tir da fc cofa , nella quale il l'^a- 
drone polla haner fenfo particolare . Il far alcrimenti'dilpia- 
ceri Tempre al Potente : Gli difpiaccri , e lo conceri per niif* 
fatto degno di fnpplicio, benché ne fcguiniicuenro felice per 
gli Tuoi intercTsi. Auidw Cafsio fece impiccar alcuni luoi 
Centurioni, che s’erano lafciati trafportare a far fitto d’ar- 
me con rinimico fenza Tua licenza; e pure ne haucuano ri- 
portato felicemente vittoria. 

7 Con l’error di colloro fi detefii qui vniiierfalmcnrc nel 
Seruidorc il m>»ltrar mai in caloalcuio di faper più del Si. 
gnor fuo. Qiufio è vn dimenticarli di quella i luaenza , che 
fcgli cmollrata per debita Tempre, e louranamentc; verfo 
tutte le cofe del Kè . Non è cofa alcuna, della quale ogni huo- 
mo fia Tempre tanto ardentemente innamorato , q'iant » dd 
proprio pircre» e del proprio tonfiglio. L’amiamo noi, e 
dcfidcriaino parimente, che fia amato, criucrico fcmprcpcr 
bellifsimo, c per ottimo da cialcun’alcrt^. Ha perògrand’oc- 
cafione l’animo regio di chiamarli offeTo da quel Seruidorc, 

, che giunge a qiieffo legno d'irreuerenza d'anteporre il pro- 
prio fentimento » e ftimirlo migliore dei fcntimcocodei Re* 
Cèdila prudenza grinicguaua il Eiiofofo diuino* quando gli 
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Pentì Regem noli vidiri fapiens . Il Scruidore degno d’cflTcr 
gradito hd da modrar di non fi per cola alcuna'quando il Tuo 
Uc comanda: hd damoftrardi fapcrogni cofa» quando egli 
efeguifee il comandamtneo. 

Quandò il Prencipe non chieda egli medcfimoil parere > oil 
configlioi il prefcncarghele con qual fi voglia modcftia può 
fempredar fofpctco di poca riuerenta verfo rincclUtco re- 
gio. Sene allcrrd il Serutdor prudente» q-iando l'acciden- 
te non gli porga tal congiuntura , che ficuramenre non po(Ta_» 
lafciar luogo a fimil fofpetco. In qualunque maniera egli 
hablm mai patefaco il Tuo feotimento» quando il Rè mollri 
d’inclinar al contrario > fi guarderd dal replicargli, come da_> 
c*^fa moie ile. Il contradirgli è la fommiti di queirirrcueren- 
za , che pecca contra rir.cdletco regale . Se ne afienga il Scr- 
ii dure, c conferì;! nel fiio cuore il precetto ApoRolico di 
Paolo: Seruoi domtnis fini Jubditos tjft in amnibui piacene 
itj. Non tontradicentts > 

T< tte le maniere, nelle quali fi tenti di leuare dall’animo 
altrui vn parere, p.-rinfcriruene vn 'altro; fono fpccie di con- 
cradittione. IHarlo co’Prcncipi é arce pericolo^, anche cal- 
uolta per qujirift». fio , che ferue in carico di Configlicre . 

Conofeo in quello difeorfo qualche fcmbianzi di difcor- 
dia da quedi , che lodaroro nd terzo libro al Seruid )re la li- 
berti del fauellarc al Potente. UiRingui tù i modi, i rifpc tti , e 
Taltre circonfianze, e ir <uerai glivni.c gli altri d’accordo 
conl’vtfi-, c con rhoncllo. Quelli nondimeno guardauano 
più finttrefle del benpuuiico, qu^fti più rincentu priuato 
del pofiefio dilla Gratia per chi fcruc . Ne la Prudenza è così 
pouera d’arti, che non pofia valcrfi di quelli, anche per l’vtiliti. 
priuata del SeCuidore, e di quefii per io publico di tutto il 
Regno. Coloro, che volcuar.0 fuegliarc Oloferne fenza^ 
cflcrgli moiefti, prefero partito di farlo conlaMufica: In- 
quittudinem arte molitbantar » vt non ab exeltantibus ^fed a 
Jònaniibui euigthret Holoftrnts . S’hi da fuegb'ar Tanimo 
del Kè, s'hi da farlo riconofeer vn fuo (calo per poco fag- 
gio : Qui fi mcfliere ricorrere a gli aiuti più fini dcU’arte : S^hi 
da far finalmente con le finfonie , non co i clamori . Quando 
Omero fauellòdi colui, che doucua efler ilCoiilìgliere,e che 
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doueua parlar liberamente al Rè; ci difle» che dalla fua lin- 
gua fcaturiua vn riuo di mele . Quefto è il partito delia pru- 
denza , che sà portare nuanci al Rè ccn volto netto da ogni 
maccìMa d’irrcuerenza la liberti della lingua . 

8 Quando il configlio del Scruidore s’incontri in quella for» - 
cuna d’efler ben veduto dal Rè , colui » chc'l porge > fubito hi 
da feordarfene afiacco. Parcicolarmcncei quando fia fauori* 
rodai Ciclo con la profpcrici deireuenco; egli hi da /epe- 
lime nel fuo petto la memoria per Tempre . 11 Prcncipe vuo- 
le il configlio , ma non vuol gii TAutore. Ah quanto deme- 
ritano quei Seruidori , che alla venuta del buon ruccefibi 
crconoag!oriarfene}Comed’c/Fctto>odcl proprio configlio) 
o del proprio valore . Imparino da quel Giorgio > altrimen- 
ti gran petfenaggio appre/To Mauritio \ che cornato daH'Am- 
bafccria di PtnfiA ; volendo gloriarli , chc’l Rè Cofrot fi fii/To 
dichiarato di far pace con l’Imperio Romano > non per altro, 
che per la virtù deirAmbafciatore; corfe pericolo grande^, 
c giufiamente fu precipitato dal pollo della grada Impe- 
rialo . 

All’hora folamentc è lecito al Seruidorc il palcfarfi autore 
del configlio del Rè, quando l'infcliciti dell’euentò l’hicon- 
dennacopcrcacciuo. I più accorci non fi contentano di que- 
fto, ma in o/Tequio del Signor loro incolpano fe medefimi an- 
che di quei configli cactiui ne’quali efsi non hebbero parte 
alcuna. 11 fare feudo difemedefimo contro a tutto quello, 
che può ferirla riputatioac del Prcncipe, è vna fpecie di ri- 
ucrirlo con molto merito . 

• DaU’alcra parte demeritano canto , che fono degni più del 
nome d’inimici, che di Seruidori del Rè, tutti coloro, che 
ne publicano , o altrimenti nefeoprono leimperfcctioni. La 
riuerenza porca obligo non folo di non fauellar mai de’difcc- 
ti della perfona riuerita, ma anche di non moftrar mai di 
conofcergli. Del Rè particolarmente non s’hi mai, ne da., 
parlar , ne da afcoltar cofa alcuna, fc non in lode. Il fauellar 
de’/uoi difetti è vn’ingiuriarlocon le parole, Tafcolcar chine 
faucllhè vn'ingiuriarlo con l’orecchie . Taci, diccua Mtreurio 
a Marte , perche de i difetti di Giout non c cofa ficura , ne a 
te il faut;llare,nea me l’afcoltare. Certamente colui , cht> 
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afcolca volontariamente il ragionar d’alcuno> ohi gu(lo,o 
almeno non hi difgufto di tal difeorfo . Colui , che veramen- 
te ama , e riuerifee , non puòfentirmai fcnzaramaricodir 
male della per fona amata , c riuerita . 

0 Intoppano vicino a quefto fcoglio anche quei Scruidori» 
che fi dogliono > o in altra maniera fi moftrano, o fdegnati > o 
poco fodisfatti d’alcun’atto del Signor loro. Che penfano 
folli > che fono: forfè, di pigliar Tanimo del Padrone cola- 
menti, con le doglianze, con Tire / Si ricordino di Giunone, 
che riprendendo fcco gli altri Dei di quefto, diccua. Fanciulli 
mentecatti , che fiamo : Noi ci adiriamo contra Gioue , &: 
egli opera a fuo modo.fenza far conto di noi . La natura non 
alleuò l’ira per quelle occafioni , che non hanno4uogo perla 
vendetta . O l'oftcfa fatta da Potenza fupcriore non l’hd mai 
da partorire j O il petto dcH’oft'efo l’ha fempre da celarc-i . 
M inerita mìaacchti da Gioue, non rifponde cofa alcuna.» > 
villaneggiato dalfuo Rè, tace, e riprende la temeri- 
tà del Compagno , che gli rifpondea . Quando anche il Prcn- 
cipcneingiuriafiepublicamente, ella èfauiczza nel Seruido- 
re il non moftrarnefenfo alcuno. Ingiuria fatta alSeruidore 
dal Rè fuOidifsimulata non nuoce, riceuuta con ringratiz- 
menti gioita, riconofeiuta rouina. lo defidero , che’l Serui- 
dor del Ré fia vn Ercole anche in quefto , che dal Poeta è cele- 
brato con titolo di molta patienza. Pacirc,eringratiare, è 
vn negotiar prudente da per tutto, ma neceflario in Corto. 
Fu fcritto dalSauio, che Patientia Unietur Princeps^ ma che 
l’ire, e le doglianze fieno buon lenitiuo, non l’hà mai detto al- 
cuno. Omero conduce giilieCsi Rè a baciar quelle mani, che 
hanno vccifi i loro figliuoli , quando intereffe rilcuante il ri- 
chieda.,. 

Ne fi lamenterà del fuo Prencipc , ne afcolterà volentieri 
altri chi fene doglia, o fc ne lamenti, il Scruidor’ornato di 
quella Prudenza, che s’è lodata pur’hora. Qiiefta medefima 
il configlia a non amar la conuerfatione de’Scruidori malfo- 
disfatti ; perche quelli facilmente corrono fpefTo alle do- 
glianze contra il Signor comune. Però non folo tutti quclU, 
che non piacciono al Rè, ma anche tutti quelli, a’qualinon.» 
piace egli, fono perfonaggi da fuggirli, come contagiofi. Su- 
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bito > che s’è publicato fimi! fccrtfto. il debito della riaeren- 

xadouuci a! Potente , vuole chcogni vno s'allontani da loro. 

Ne amicitla antecedente, ne ragion di gratitudine, ne alcun’al. 
trorilpetto, hi mai da far lecito al Scruidore il praticar con 
pcrfona, ch’egli cotiofca, o per poco amoreuole, o per poco . 
gradita, alla perfona del Rè . L’honcfti comanda bene , che fi 
riucrifca il debito deH'Amicitia ; ma quefto debito non obli- 
gagid arouinar noifiefsi nella rouina di quell’Amico , ,chc_. 
non può riccucr alcun bene dalla noftr» rouina . Il guftodel 
Prcncipe vuol eifer riucrito da! gufto del Scruidore . Il riue- 
rirloè vnconformarfi perpetuamente con eflb. Non fegli 
conforma quel Scruidore , che , o con la molta conuerfationc, 
o con altro*; dà fcgno'di compiacerli in coloro , o che difpiac- 
ciono al Potente , o a’quali dilpiacc il Potente . 

Alcuni fi lamentano della poca fede delle perfonc di Cor- 
te, perche abbandonano fu’oito tutte c<^lui, che cade in difgra- 
tia del Padrone , quantunque prima fulìèro con molti oblighi ' 
di gratitudine , e d’amicitia, legare con effo . Non difeorrono 
bene ,enonconfidcrano,che nel Scruidore é perfidia quella 
fede, che’l conduce a mancar di fede al Padrone. Manca di 
fede al fuoRè.chi moftra di filmare alcun'obligo fuoverfo 
altra pcrfona piu di quello, che hidi ftimare fopra ogniri- 
fpctto fiumano il gufto , e il fcntimcnto Reale, iio/o la prima 
Odijf. IO. volta accarezzò Vltjft con liberaliri non fole d’accoglienze, 
ma anche di doni: ma quando, cornato la feconda volta, U 
concepì per huomopofio in difgratia della Deità, fenzaha- 
ucrriguardo alle ragioni del debito verfo gli Hofpiti, tanto 
riuerico a quei fecoli ; il difcacció fubico con parole di molto 
fdegno . 

li ^efio d'imprudenza ancora fià nafeofio nelle doglianze 
del Scruidore , ch’egli viene tacitamente a moftrare , che’l 
Prencipc gli fia obligato . Tutti quegli atti, onde il Seruido- 
rc lì moftri,o di voler obligarc,o di conofeer per obligato a fc, 
in cofa alcuna il fuo Prencipe ; fono colpeuoli d'irreuerenza.'. 
Nons’hà da trattar d’cbligo, ne di patti, col Rè; perche porta- 
no vn cerco odore d’vgguaglianza , fe non tra pcrfona, c pcr- 
fona: almeno^ tra cofe , ccofe, delle quali pofiadarfi, e rt- 
. cenerfi canto per canto . li debito delia riucrenza vieta al Ser- 
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uidore il moftrar mai d’hauer dalla Tua parre cofa degna di 
venir in paragone con alcuna delle cofe del Rè : Gli comaa* 
da il non far mai fondamenco alcuno fopra il proprio valore, 
o altrimenti fopra fc medefimo; ne fopra alcun’alcra cofa, 
che fopra la benignici, c beneficenza Reale: Vuole, ch’egli 
davna parte Rimi nulla tutta la propria virtù, tutte le fati- 
che, tutti igufli, &intcrcfsi proprij: Dall’altra parte Rimi 
le cofe del fuo Signore fino alla minima , tutte per grandi , per 
importantifsimc tutte. Non afpiri il Seruidore aprofpcriti 
alcuna nel camino della Grada, s’egli non antepone fempro 
il minimo de’gufti , il minimo de gl’interefsi dd Rè : al fupre- 
mo de’gufti, al fupremo de gl’inccrcfsi propri]. 

12 Alcuni Seruidori fono tanto imprudenti in quefta parto 
di Rimar le proprie cofe rifpctto alla fortuna del Signore ; che 
non fi guardano caluolta di portarli verfo lui, quali cglifulTe 
bifognofo di loro . Seruidore , che nutrifea fimil penficro nel 
fuo cuore, hi vn cuore pieno di temerità. Seglihabbia ,o 
nella lingua , o in altro collumc efterno ; egli hi vua lingua^, 
hi vn coftumc , pieni d’irriuerenza verfo il luo Re . Qucfto è 
vn dichiararfi in qualche parte maggior diluii Poiché il bifo- 
gnofo in quella parte, che gli preme ilbifogno, èfempro 
inferiore a colui , del quale è bifognofo . 

13 11 voler farli conofeer per nccclTario ad alcuno ècoftume 
da vfarfi verfo gfinfcriori, o non più, che ver fogli eguali. 
Altrimenteella è fuperbia , non che irreuerenza, molto dan- 
nofa . Nella pratica del Rè, il Seruidore abomineri tutti quei 
tratti, che mai per alcun rifpetto potelTero hauer circon- 
ftanze di parici , non che di maggioranza . Non fare col Rè 
alcuna di quelle cofe , che farefti con gli eguali, perche noit.* 
può efière fenza irreuerenza, fenza effefa verfo l’ animo 
Reale. 

Quando D/onr diceua ; Chi conUnd* con ìt Deità ^ non può 
bauer lunga vita i Ellaneinfegnaua diguardard fetopre dal 
contender con perfona > che habbia fupra di noi cmincoza-j 
di forze . La conte fa co i pari è fempre pericolofa , co i mag- 
giori è fempre mortalc.Certameoce apprello il maeftro de'Sa- 
ui f 11 non contender co 'più poftcQti c auuertùneoto da fra^ 
itilo , e coofiglio da Dio . 
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1+ Ma di mio fard tanto fciocco quel Seraidorc> cheafFetta_f 
la grana ; ch’egli habbia bifogno del mio diTcorfo pcrgiiar- 
darfi dal pigliar mai conccfacol fuo Signore. Ne haurd ben 
forfè bifogno per guardarli dal giuocare> o burlar mai iii^ 
cafo alcuno con cflb. Il Giuoco, e la burla, ritiene molto 
della concefa. Evnacontefa, che fi fi ridendo, ma perche.» 
porta necefsitd di far molte cofe,che fanno di pariti jcra’l 
Preheipe, e’IScruiJore, ella è femprc molto pcricolofada vna 
banda. Ne foggiti tutte l'occafioni il Scruidor prudento, 
perche fra querti rifi può trouar per fe principio di pian- 
to. Riceuer le burle dal Rèe vnanecefiìti nel Srruidore . Il 
renderle è vn precipitio . Finalmente il ricordo di Giulio 
Paolo, che la perfona del Padrone hi da guardarfi fempro 
come facrofanta dal Seruidorc, non è mai da dimenti- 
carfi. 

ij Porta circonfianze di parici in vn certo modo anche il 
cercar i fecreci d’alcuno. E cofa da fratelli , o altrimenti da 
amici ftrcttifsimi , il faper i fccretil’vno dell’altro. Non cer- 
car di faper tutti i fitti i miei, benché mi fi) moglie, diceua-. 
Gioiti ^ Giunoni . Nonfimoilreri il Seruidorc defidcrofo di 
faperilcuoredcl Rè; cfiricorderi, che Serutator Maiefìu- 
tis Qppr imitar a gloria . Ritirati , o Diomede , gli dice Apollo, 
c non voler laper quanto fanno le Deiti , perche vi è troppo 
gran diferenza tra voi altri , c loro . 

Quando pure il Seruidorc penctralfe alcun penficro fccre- 
to del Rè » quella fui notitia hi da efler interamente muta-». 
Sacramentnm Regis abfcondtrt bonum eji , o quanto è vtile.», 
o quanto è politico, quello auucrcimento di T obi» . Chiama-» 
facramento il fecreto regio per la riuerenza , che fe gli deue. 
Chi crafeurato quello debito di riuerenza, apre la bocca per 
pilcfar il fecreto del Rè, apre la bocca al fcpolcropcr la-» 
propria fortuna . 

ij Se non altro , chi parla de’fecrcci del Rè , fi fpcnde per fuo 
molto confidente . Ma non piace mai al Potente ,che alcuno 
fi reputi, e fi publichi perdegno d’olTer molto amato da lui. 
Non vuole egli mai, che alcuno moflri d’efl'er cofa di conto 
nel fuorcalcofpetcoi Ce ne auuertì vniuerfalmcnte ilRcSa- 
uio } c dille : Neghrio/uf appareat toram^ge . 
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Rapprefcntar al Prcncipe il proprio > omerico» odignitd, 
per otccncreo perdono» o benefidò, o per qual fi voglia ri- 
Tpecco »nonè mai buona prudenza. Dalla demenza , dalla..» 
beneficenza» dilla pura bonci Tua» e non da alerò j s'hanno 
da fpcrare , t da riconofeer tutte le gratie . Colui , che auan- 
ti al Re fuo vuol far moftra di proprio valore } che vanta no- 
biltà, e i fatti gloriofijo proprij,o de gli antennathpecca d’irre- 
ucrenza contri il feufo regale ; perche di fofpetto di volerlo 
tacitamente obligareal trattarlo con rifpecci (ìngolarije a mi- 
rarlo, come perfonaggio di conto. Diuerfamenteci infogna 
, mentre a chi tratta d’honorarlo apprefiò il Rè, ri- 


fponde; Quis fum ego ^aut qua eognatio putrii mti in Jfratl ì t.Re^. 
ego fum vtr pjupett i^tenuh. Così infegna di fauellar di 17. 
sé , c delle proprie cofe , al Seruidor del Re, quel Dauide , che 
nclfcruigio regio, vccifo Goìiatbj haucui trionfato ne' cuo- 
ri di tutto il liberato popolo à'Ifraelle . Sapcua ben quel gran 
Sauio,chc i Prencipi fi tengono difprezzati ogni volta, cho 
alcuno ardifeadi far del grande al con fpcteo loro. 

26 Ne folamcntc col far del grande , ma ancora col permette- 
re» che altri il tratti da grande; è vn collume, che accufail 
Seruidore di poca riuerenza verfo il fuo Rè.L’ Angelo dell’ .»</>()* 
cahjfe ne in fegnò,che'l Seruidore non hi da lafciarfi adorare 
da’luoi Conferai . Quefio è vno fcoglio , nel quale naufraga- 
no fouente anche Nocchieri di gran fapere . V’intoppano fa- 
cilmente i Seruidoripiù fauoriti ; e riceuono da gli altri offe- 
qui; , e corteggi da Principe , Se nc offende il fenfo Reale ; che 
quantunque ami grandemente alcuno, non fi gode fempro, 
che quelli fi porci come grandemente amato da lui . 

1 7 Certamente non è conucncuole , che alcuno voglia per fo 
quello I ch’è Talimento proprio della grandezza del Re. L’ef- 
ler altamente riuerico , e fcruicopublicamente, è materia tro- 
uatapcr efea , e per follenimenco della fortuna Reale . Altri, 
che fe ne pafea, viene a dichiararli in vn certo modo,emolo del 
Potente. r^iicHo ci volle inlegnarc vn fapienrifsimo Re; o 
ferine: Qitando federiti vt comedat eum Principe', diiigen- 
ter attende , qua pofit A funt ante /dciem tuam ; eir fiatu* 
trumgutturituo . Non deue il Conuitato dal Rè diftender*^’ 
la mano a quella viuanda, ch*c preparata per lapcrfonadi 
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lui. Mcttafi il cortellb al gozzo, e minacci di rrafiggerlo, s’ci 
defìdcra di gallarla . Attenda folamcntc quelle, che fono po- 
lle auanri a fe, e di quelle folo lì pafca . Al Scrutdore quan- 
tunque gradito , non è pollo auanti altro , che fcruire , hono* 
rare , e Ipender tutto fe medelìmo neH’olTrquio del fUoPren- 
cipc. L’circrchonorato,reirer fcruico,è cibo appartatamen- 
te preparato per lapofata del Rè. Particolarmente l’tlTero 
honoràto è cofa prc pria di chi Regna . Quando Telemaco lo- 
dò il Regnare , dille » che TclTer Rè era vn’cfTer il più ricco , e’I 
più i/ffnorj/a dt tutti . Nulladim'eno non s’tftcnde il Potente, 
cli’alcuno voltile dler più ricco; s’offende bene di che voUflc 
efler più honoràto , di lui. Non fe ne inuogli alcuno , altrimen- 
ti fi fi reo di poco rifpetto; fi fi reo d’arroganza , verfo il 
Padrone. Non voler le cofe, che piacciono aH’appctito Rea- 
le, perche il debito d;lla riuerenza douiitagli, vuole, che fi 
tiri a dietro ogn’altro gullo per dar luogo al gullo del Rè . La 
cazza óì Achille non hi mai da clfer tocca da altro labro , elio 
da quello ài Achille . 

18 All'incontro il vegghiar pronto a contentar fubito il Po- 
tente di tutto quello, di ch’ei fi mòllrijdefidero/o, è prudenza 
da Seruidor veramente degno della ma gratia. L’afpcttar, 
dopò, ch’egli ne hi fcopcrto il fuo appetito, ch’egli dimandi, 
o comandi ; è coftume da perfona , che faccia poco conto del 
gullo Reale. Il negargli cofa, che diiedaé vn andar ad in- 
contrar le pietre, che diedero morte al JeZ^aeltta N ribotte. 
Non gli mancheranno le , che per fcruireal defi- 

deriodel Re, fappiano dirgli: Grandn auiìoritatis es , 
nt Regts Ifratl. Efìo djuo animo \ ego dabo Ubi vineam-* 
Nabotb» 

li Seruidor degno d’efler benuoluto dal fuo Rècomprcrcb» 
becol fangue l’arte daindouinarc, le la trouaffe venale; per 
con feer fempre quali fieno i defidcri di lui, per fapero 
qual cofa può egli fargli, o dargli ; che più gli aggradi. Bra- 
ma di dargli fempre vicino , e per impararne i gufli , e per cf- 
fer più opportuno, a riceucrne i comandamenci , ad intender- 
ne « defidcri; . Egli èvero ancora,che fuori di quello vn’afsi- 
duicà d'afsillenza vicino alla perfona del Prencipe , è va’ arce 
molto vtilè per cficrnc benuoluto. Il Seruidorc * che ila con- 
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tinuamente vicino al Padrone» gli di grande argomento 
d’amarlo , e di feruirlo volentieri . A quello inuitò il Serui- 
dor vago della grara il Ki Salomont ^co\ dirgli, che Rictue- 
ri gloria t ehi cufìodifce il fuo J^renctpe. 11 ciiftodifce quel 
Scruidore , che per elTercicar atti di ftima , e di feruitù , verfo 
di lui, perpetuamente gli afsiftc . Ser.fo da efler praticato da 
ogni Seruidor dabbene c quello d’Etbai (jeteo : Vtuit Domi- 
ti uSidifs' e g\i t ^ viuit Dotninus mtus Rtx , Jiue in morte , yj- 
ut in vtta,tbt erit ferumtuus. Di DanitUe^ quel gran fauo- 
ritode i HèCalJei, non è fcritto, che egli dimcraflc altroue, 
che neH’Anticamera del Monarca. Egli era dichiarato fo- 
praintendente generale di tutta la Monarchia. Ma fcìggiu- 
gnc la fua ftoria , che Daniel poflulauit a Rege , confìituit 

Juper opera prouinti<t Babylonit òiJracb^ Mifacby (y Abdt^ 
nago : ipje auttm Daniel erat in fortbus Regie* 

19 Alcuni lono assidui intorno al Signor loro, per ciTcr pron- 
ti non tanto all’opportunitidiben feruirlo» quanto a quella 
d'auuantaggiar i propri intere fsi . Molti non hanno parte 
nc’benefici del Rè, perche nelle congiunture opp- rtuno 
non fono prefenti nella memoria regale. Centra qucft'in- 
fortunio fono proueduti coloro , che viuono intorno al Si- 
gnor loro Lodo al Scrnidor quella prudenza per goder l’op- 
p rtunitdd^lla memoria del Padrone; manong'ìpercffer- 
gfimporcuno con le dimando. Alcuni vogliono ftar Tempre 
vicini al Prenci pe, per poter dimandargli Tempre . Quefloè 
coihime da detcllabil auido, non da SeruiJor prudente . La 
din'anjaè vnvncino da canari beni dalle mani altrui) e ti- 
rargli nel noltro Zeno : Ma vncino da vftrii molto parcatnen- 
mcntC)molto deflramence col Ré, che ama di beneficare» 
ma non gli, che gli fieno rapiti i benerìci. 11 dimandar )0 fre- 
quentemente , o cofe grande, é vn coflume , che fi villa odia- 
la all’occhio del Potente. Il farlo per le cvno fp.n^erlì per 
molto mcriteuolc . Il farlo per altri è vno fpcnderfi per mol- 
to autorcuuie * L’vno, c faltro» è contri quella riucrenza.,» 
che vuoili Prencipc nel Scruidore. 
ao Finalmente tutte le negligeoze * lentezze» o altrimenti di- 
fetti nel leruigio, fono impedimenti aqueldelìdcrio»chelli- 
mola il Seruidorc verfo il polTcflbdclla Gratia. Non balla.» 
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il fcruir a Lxhan pcT giunger alle nozze di Rachellg : fi me- 
Oen( -I ^^rlo in maniera y che fi pofla vantar con Giacobbe 

' * d'hauergli firuito con tutte le forz.e . Scrue con tutte le for- 

ze colui foloichc n>n trauia mai punto dal calle del buoii^ 
fcruigio ; colui fclo «clic noti fi lalcia ociofa alcuna delle fuc-» 
potenze, alcuno dc’fiioi fenfi; che potefie haftargli per fer- 
uir meglio. Qutfti veramente fiftima del luo Prcncipc , o 
de’fijoi interefle , che ne di proua , non folo con grinchini , o 
con gli encom'j feofa facile a tutti) ma con vna perpetua», 
gloria d’opere nel fcruigio . Quella efattezza è non folo cau- 
tela , ma debito : è più Tempre di chi è più beneficato , e più 
fauorito. A voi, che fete de’primialla miaTauala conuie- 
4. /Z/W. neportarui meglio degli altri ne’miei bifogoi, diceua 
a Tuoi Capitani. 

Mille forme d’altri partici potri forfè trouar ilScruidore 
nel teforo della Prudenza» per dar faggio al Potente di riue- 
rirlo, e di {limarlo fouranamente. Più affai ne hauranno gli 
Abifsi deirimprudenza da farlo inciampare ne i mancamenti 
d’irreuerenza, & altri, che polfono attrauer fargli Io Audio del 
confeguire > o del ritener confeguita , la Gratia Reale . Io mi 
contento d’hauergli compendiati i più frequenti. Nonpof- 
fo nondimeno tralafciar di dirgli, che l’vfo dell’Adulationo, 
non è tanto opportuno, quanto è Aimato dalla pratica.L’Adu- 
lacione fù trouata per vn’arte da moArare di riuerire , e di fa*; 
re Aima de’fenfi , de’guAi , e di tutte le cofe del Re ; ma ellaj 
c vn’arte adulterina. Ella porca da vna parte arnefidiriue- 
renza , dall’alcra gli porta d’irrifione . Si hi da procurar ogni 
partito per fecondare i gu Ai del Rè ; Que Aa è virtù , è debito 
Àd TiV.e. Seruidore , anche approuaco col voto ApoJìoUco : Ma non 
ir, ‘ hàda farli con l’Adulatione , che queAa non è virtù, non è 
debito; è vilifsimoabbominio nel Seruidore. S’hd da parlar 
del Rè folamenre con lode ; ma le parole hanno da eAer d’of* 
, , icquÌQ>nondimcnzogna. 
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Cap. XXVIII. Della feconda portione della 
Prudenza difTegnata per necefìaria al 
Seruidore per confeguire,e confer- 
uarfì la Grana del Kè . 

I Quattro manìtrt di ptrfont , cbt p^Jfono fargli contrafìo. 

2. Comincia da quella , che rifguarda gli altri del feruigiot t 
loda auanti ogni cofa lo fìudio d'bonorargli , e beneficargli . 

3. Per fecondo auuertimento ilguardarji dal pregiudicar mai 
ad alcuno di loro» 4. Per terzo il difsimular l’offefet ehenefi» 
eargUoffenfori » 5. Particolarmente perche piace al Preneepe^ 
cbe’l benuoluto da lui fi a benuoluto da tutti . 6 » Per quarto 
il non accufar facilmente al Padrone i difetti degli altri > par- 
ticolarmente del fauorito . 7> Quanto gli fia opportuno tl dir 

fempre bene di tutti gli altri . 8. Per quinto il portetrfi da^ 
eguale co' Minori ^ e da minori con gli Eguali, y. Riproua^ 
certe cautele nel particolar de gli Emoli , io. Ptilità delfba- 
mrgli anche vicini . il. Auuedimenti nel particolare de' Per- 
fecutori . 1 2. Pajfa a quello , cb'ì necefiario vtrfo i Congiunti 
del Potente . I J. Perche quefli fieno fempre inimici a'Fauo- 
riti. 14. Portamenti necejfary al Seruidore del Rè verjo loro. 

1 5 . Confiderà come poffa mantener fi i Grandi nel Regno . 16. * 
Quanto , e come gl' importi /* affetto del Popolo > e qual pruden- 
t^a gli Jia opportuna in que fio particolare . 

ITA /econda portione di quella Prudenza , che hidareg- 
J— I ger ì pafsi del Seruidore nel calle della Gracia Realeifta- 
ua riuolta verfo coloro > che pofTono dillurbarlo , o impedir- 
lo . Qj^fti fono I Conferui % I Congiunti del Potente » I Gran^ 
di del Regno > e finalmente il Popolo . Fd meftiere a chi hi da 

1 efièr fauorito del Rè l’vfar ogni sforzo • o per hauer la beni- 
uoglienza, o per non hauer rodio> d’alcuna di quelle quae«t 
tro forte di perfone . 

• 0^ auaad ogn’alcra cofa la Prudenza comanda la prati- 
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X 2 delTInnocenza I e de ll’Hum anici» gii celebrate da meJ* 
Mafìngolarmencedeirhumanicd» poiché non fe to d'humana» 
ma <i’bumanfjum4 vuole il citi lo Mwtrua . Ella vuole il van- 
tO)Che diede Menelao a Patroelo»c\^c fù di Saper piacere a cut> 
ti.Pcrciò connanda a quel Seruidore»che afpira alla Gratta del 
Tuo Rè» ch’egli non folamence benefichi» tracci con per* 
pecua piaceuolezza j ma nell’occafioni difeenda anele a fcr« 
uire » i Tuoi Conferui . Confidcri la fortuna di Giofèjffv » e ve* 
dri che’l primo Tuo paHo nella grada Reale*» della quale fo« 
praogni memoria di fauorico felice» tenne la fommiìi: fùil 
darli (ubico a feruire quei due Seruidori, che furono podi nel 
carcere » doue era elTo , non altrimenti » che fé fulTc (lato va> 
loro valletto. L’iftcflo Rè ci è rapprefentato per bifognofodi 
feruire per poter poi felicemente dominare. Così ne infe- 
gnò il Senato dc’Sapienti hbrei, configliando Roboamo lor 
DUOUO Rè» col dirgli: St hoiteobtdterti populo baic^ ^ fir» 
uitris yerunt tibi ftrui cunBts dtebus. Faoellò in quelli lenii 
anche il Rè Don Filippo Secondo, quando alla Reggente di 
diandra fri gli altri ricordi Ufciò quello: Chi comanda bi- 
fognai ebe preghi y e fpejje volte cjnuien cedere in vece di eonfe^ 
guire^ Quella è vua condirione molto più i.ecclTaria a chi 
vuole Tautoriti dalla Grana Rtait, non potendo haucrla_» 
dallo Scettro. 

Honori» benefichi , ferua , i fuoi Conferui, quel Seruido- 
TC, che afpira alTeflcr benuolutr, dal Signor comune. Non-» 
pretermetta di farlo in alcuna di quelle occorrenze» che ix» , 
ìc gli prefenterar.no da sè. Per farlo più ampiamente, procuri» 
che fc gli ne prefentino, molte. 1! va lerli deU’occalioni» cho 
vengono da fc, écofa popolare, 11 ctTcarle» il procurarle, 
per honorar , per Icruir i Confi. rui; e Prudenza nobile» pru- 
denza pretiolifsima tri Struidori de’ Grandi . Ella non è 
praticata con quella follecitudine» che merita» perche! vera- 
mente prudenti fono pochi. Chi vuole il cuore altrui » pro- 
curi ir bene altrui . Quelli veramente il procura» che vi a cac* 
eia deH’occafioni opportune a pi omonerlo. 

Hanno beuuto ampiamente il calice della Fraudi di Cebete 
l’anime di quei Seruidon de'Grandi» che limo tanto alie« 
Qtdall’honorar» e beneficar i compagni} che giungono ad 
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offendergli nella riputatinne, o oegrinrerersi. Sono cucce-» 
mofle dalla pazzia quelle mani, quelle lingue, che fi difiendo* 
no, che fi fnodanoj per ferir ol’honore.o alerò bene altrui. 
Dalla pazzia parimente fono configllate qncirorccchie, che 
tolerano d’afcoltar parole ofFendirrici dell’Amico , o del Con- 
feruo . Fanello con fenfo particolare contro aqiiefta fcioc- 
chezza del dir, o fencirdire, volentieri m'ale d’altri ;pcrch’é 
fouuerchiamencc praticata tra Scruidori dc’Graiidi. 

4 l a Prudenza non vuole , che fivfìno fimili portamenti, ne 
anche verfo.coloro, che ne danno cagione. Poiché non gii 
il ricambiare; ma fi bene ildifsirnular.', e’I confonder con_, 
benefid , chi ne ortende ; è arte oppo’-tona al Scruidore , per 
confeguire, e confern irfi più ficilmenre la grana , del Signor 
comune. Il dirsimiilarroftefa , o b neficarrofFcnforc, èvn_» 
liberarci da grimpedimenti ; ma il reffituir la vicenda e vtL, 
promoiierne de j maggiori . Ilni ileuolo dirsimulato, benefi- 
cato; calujica fi quicteti ; irritato con la vendetta, fi proucri 
fempre diriforgcrpiùaccibo. L’agitaril fuoco non è biicn.» 
configlio per ifmorzarlo; ma sì bene il gettargli fopra, o 
acqua , o altra materia , che gli guafti r.iIimcnco . 

5 Quel Seruidore I che vuol riconofcerc Icctìèrc farceglida 
gli altri , fi prepara in oltre vn particolare off acolo 'dalla par- 
te del Uè, il quale facilmente hi queftodefiderio, che l’ama- 
to da lui , c ami tutti , c fia amato da tutti . Egli è quefio vn_, 
fenfodignifs!modell’animoregaleilgodcrfi,chc la pcrfona_» 
da lui gradita comparifea al cofpetto di tutti per degna di ta- 
le amore . 'Non fi moftreri già ella cale con gli od ’j, c con le# 
vendette verfo i compagni; che tutti finalmente fono Scrui- 
dori, c però Cola del Rè; fi mofircrd sì bene all’hora , che 
cfercitcrJ verfo tutti fenfo d’amorcuolezza , anche verfo chi 
le delfeoccafion Jd contrario. 

Con queflo fenfo confpira egregiamente il cofiumc di non 
dir mai male d’alcuno de gli altri Seruidori al cofpetto del 
Rè. Percioche non hi rgligufio di fapere Tempre i difetti di 
quello , e di quel Seruidor c , t^uantunque fulfero veri . Odian- 
do pure defìder alfe difapergli, non gli fari Tempre cofa gra- 
ta chi riterifce; perche può portargli nccefsiti di nondifisi- 
mulargli; c puree vuUIsuno alPrcncipc, il poter caluolta.# 
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difeimularc il difetto d’vn Seruidore. Quando anche cefsi 
qucfto ri 'petto; egli hà occafione di concepir in colui, che 
riferifee ; animo infetto di maligniti : c però indegno d’efler 
Ogetco della Tua reai beniuoglienza . 

Quando vn grand’incereflè del buon feruigio non comandi^ 
altrimenti, fi rende indegno della gracia del Ré quel Seruido- 
re , che gli offende gli orecchi co'biafmi de gli altri . Vi è fi* 
nalmence il precetto del Rè Sauio ? N0 a<tufts firuum ai 
Vominum fuum i tu forte maltditat Ubi t (ipeorruas. L'au- 
uertimento d’Snea, che delle parole contra altrui, Quali di« 
rai, cali vdirai : è vero non folo nelle contefe da faccia , a fac> 
eia ; ma anche neiraltre occorrenze . 

li difprezzar quella parte di prudenza fard fempre perìco* 
lofo al Seruidore , ma all’hora capitalmente , quando la per* 
fona, i cui difetti s’accufano,fia con particolar affetto dilet* 
ta al Potente . Ricordili » che Marte volle vna volta dir mal 
ài Minerva ^iGioue i e ne riportò vn’acerbifsima, e vergo* 
gnofa rifpolla. Il dir male d’vn amico all’altro è vn cercar 
tre cofe : odio , credito di bugiardo, e credito dì maligno. 
Per quella cagione molte volte i Fauoriti fciocchi pigliano 
ardire di slogar licentiofamente anche gli affetti maluagi. 
Confidano elsi, che ninno lìa per farli lecito di riferirlo al 
Potente. Maione elercitaua Taucoriti derfauorenell’affl'g* 
ger con rapine, nel contaminar con lafciuic, tutto il Regno 
àìSicilia ,enon vieta alcuno, che ardiffe auuifarne ilbuoa.» 
Rè Guglielmo • 

7 All’incontro il dir ben di tutti , e lodar in ciafcuno quello, 
che la veritd hi dilodeuole; èvnamulica dignifsima d’clTer 
afeoleata dal Ré nella bocca del Seruidore . Più affai quando 
fi lodino i più gradici. Pare al Prencipc d'elfer lodato egli 
medclimo di colui, che lodailperfonaggio Tuo fauorito. Il 
dir bene di perfona cara al Prencipc è vna fpccied’honore, 
che li li al giudicio del Prencipc fteflb . 

8 Vn’aicra maniera d’honorcvniuerfalifsima, e opportunif- 
fima al Seruidore per guadagnarli l’animo di tutti iConfer* 
ui, é il portarli Con gli figuali come inferiore. Co i Minori 
come Eguale. Giacobbe potcua pretender maggioranza fo« 
pra , perche l’haueua comprata ; e la beuedittione del 
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^ Padre glie Thaucua confermata. Tuccauia quando s‘auuici- 
na ad abboccarfì concflb>fi getta fette volte a terra, ado- 
rando la fua perfona ; 11 fi adorar da tutti i Tuoi : fi dichiara 
per fuo fcruo : l’honora con molti doni : e ne loda il volto, co- 
me volto d’vn Dio. finalmente per dargli tutti ifaggidiper- 
fccrifsima riucrenza , gli dice : Vno tantum indigeo , vt inut~ 
niam gratiam in confptéìu tuo Domine mi . Le t;ion miglior 
di quella per acquiftarci, o conferuarcila gratia, o dc'Mino- 
ri , o de gli Lguali , o anche dc'Maggiori , c deirifteflò Poten- 
te ; non potriano giamai infegnarne le fcuole politiche di tut- 
ti ifecoli. Qiieftapiire c l’arte infegnataci àoW' Apofìolo per 
potentifsima da farne polTciTori dell’altrui cuore: Omnium 
ftruum me feci, vtplureslucrifaceremyCctiffzcgM a’fuoiDi- i.Cor.c.f 
Cccpoh di Corinto. 

Vcramenteriiauer in fatti vna confuetudinc dicoftumar, 
oda inferiore con tutti, o non da maggior mai con alcuno, 
de gli altri Confcrui ; è vna prudenza efficacifsima perman- 
tencrfiraffcttoloro. Difsi in fatti, perche in parole il fanno 
molti , e queda non è la prudenza,che io lodo ; ma c fciocchif- 
fimaadulationc 1 hoggidi comune taluolta anche aPrcncipi 
verfo grinfcriori- Ellaé vna irrisone sfacciata, a difpecco 
dell'vfo» che pretende dargli titolo di creanza, e di compli- 
mento . In fatti Tinfegnò Giofejfb, non folamcnte, quando car- 
cerato,ferul a gli altri due ; ma quando , Fedendo nel trono del 
fauore , per ottener licenza dal Rè d’andar ad vlHcio di pietà 
nella terra di Canaam-, ricorfe ali'interccfsione de gli altri Gen.c.je. 
della famiglia reale . 

} Qticftc fono arti altretanto più vtili , quanto anche più 
honeile di quelle , che infegnano quei Politici, checonfìglia- 
no il Seruidor appaflìonato nella Gratia dei Rè,pernonha- 
ueremoli, a procurar di tener lungi da lui tutte quelle pcr- 
fone, che potelTcro ragioncnolmente eifer ogetto degno 
dell affetto locale ; chc’l pcriuadono a diuider gli Emo- 
li , per poter piu ageuolmente dtffruggergli; o pure che# 
faccia ogni cofa per allontanargli dalla perfona del Pren. 
cipe, benché fufTe ncceisitato fabricar loro ponti d’oro, c 
di gemme . Quelli non fono fenfi cogniti alPhonedà . 11 ri. 
correre' all'arti della malicia, quando baiUno quella dell^ 
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prudenza» è Tnamalim troppo abbomineuole.' ' 

10 Ma ne fono forfè anche veramente vtili fìtnili artifici;. L'ha, 
uer emoli è infaufto a chi ama d'vfar la potenza » e la graria.. 
licentiofamente ; ma non gidfempre a chi feorge i Tuoi fini 
Lotto la feorta dell'honefto. Colui» che non appróuaua if 
coniìglio di rouinar Cartagine » diceua : Ne metu ablatoamu- ‘ 
UVrbis ilaxuriari/aeliestas Vrbii ineiperet. L’hauer l’ini- 
mico vicino è vna nccc/sitd di non lafciar dormir mai la vir- 
tù. Felicifsima necefsitd, che mentre fiudia di non lafciar • 
occafion’alla maligniti dell Emolo» ne fpoglia de’difctci , o . 
ne velie di gloria. 

11 Quando la maligniti fia tanto feroce» che polTa calpella- 
rei benefieij» eglihonori» e folleuarfi alle perfecucioni; il 
rimedio è dubbiofo. Io nondimeno lodo il perfcucrarc» o 
verfar Tempre dolcezze fopra fimil tofsico . I Draghi iftèfsr, 
per rauuenimento del giouanctto Candiotto riferito da Co- 
lio»» »reftano finalmente prefi d’amore verfo i loro benefat- 
tori. L’/^po/ 7 o/o ci lodò ancor egli per vna prudenza molto 
opportuna il beneficar l’inimico > e fcrifle: Siefurietinimieus 
tuus , ciba tllùm : fi fiuti potum da illi: hoc enim faeienc^ car. 
bones fgats eottgtres fuper caput eiut . 

Io (timo nondimcnoichc fia per profittar più rhonore,chel 
beneficio j perche que lla fouraeminenza » che porta il bene- 
ficio in fronte , porta più tolto ftioco » che acqua , a quei cuo- 
ri iche fono accefi d'inuidia , o d’emulatione . L’honore si 
bene c multo opportuno» perche porca dalla parte ddl'ho- 
norantc conditione d’inferiore, e di vinto. Si fJegnò Brca/e 
centra Telamone , che ncU’cntrar inTroijf ardiua di porgli 
^ il piede auanti : ma fi placò poi fubico» quando quelli inchi- 
nato a raccoglier pietre , e dimandato » che far volea ; rifpo- 
fc: Ergere vn altare ad Ercole vincitore. 

Inognieuento io redo femprepiù fermo in quello, cho 
mai non fia buon partito l’vfcir apertamente a guerra pale- 
se . La contefa è quelì'Antka Ate detellata da Agamennone» 
che nuoce perpetuamence a tutti» e però conueneuolmence 
la sbandi Gioue dai Cielo . £gli è vero, che Jldinerua pona^ 
nello feudo il Gorgone borrendo , vi porta anche le AJinaccie» 
la y iolenf^t la Contefat c Vibra ì'Hafia pufiimc^a per gue- 
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rcggiar con grinimici > non co’doincfìici di Giout. 

Fin cbe’l Seruidore pi:ò diTsimular il perfecutorc , il tentar 
d’abbatterlo con la manTuetudine » ocol bcncficio>hifem- 
biante di buon configlio: ma quando efea inpalefc; ilcorri- 
fpondcrgli con benefici può parer, oda vile, che tema, oda 
Xupcrbo,che difprezai: L’vno, eTaltro è poco opportuno 
a placar la rabbia dVn cuore auuclcnato dairinuida, e dall’In- 
tercflc. L’vlcimo foccorfo Iti nella manoddRè. Giout con ij.Ilud. 
lo {enozerX Egida di fubito la vittoria a chi egli vuole . 

Egli è vero, che'l Seruidore hi da tolcrarogni amarezza, 
prima che portar mai cofa di noia per proprio interefic auan- 
ti al fuo Re . Ma l’cftremiti non fi pofibno gouernar con la_. 
prudenza ordinaria . Vi è in oltre , ch’egli fi è preparato vno 
feudo molto forte centra le Calunnie , quando hi feoperto 
al Prcncipc, ch'egli non è fenza cmoli, efenza perfccutori. 

Quando il Seruidore può temer ofFefa dall’armi dellalin- 
gua.s’cglipalcfai fuoi inimici al Signor comune: egli opera 
da prudente. Ella non è cofa buona il dichiarrfi ogetto d’odio, 
ma ella è molto peggiore il differir di leuarl’occafion di cre- 
dito alle Calunnie. ^ . 

12 Lo Audio della gratia del Prcncipc hi parimente molta dif- 
ficulti dalla banda dc’fuoi Attenenti . Non ifperi il Seruido- 
re di guadagnarfi mai ranimo loro col beneficio; prima per- 
che non accaderi molto facilmente, ch’eglino habbianobifo- 
gno di cofa alcuna da lui: poi quando pure il fauore il por- 
tale a qucAofegno; il beneficio, ch’ci face fi'e loro col portar 
in fronte l’vfo della potenza fopracfsi; haurebbe forza più 
d'irrhargli, chedi placargli. Nongioucri dunque al fauo- 
rito il bene ficar i Congiunti del fuo Re , douc non regnino Ta- 
beriff cCali^olt. inimici mortalmente a tutti i loro Attenenti. 

Nurccri Icmprc infinitamente a colhii il pregiudicar mai pun- 
to a’ioro intcrcfsi . Ogni Audio, ch’egli Ipcnda in guardarfe- 
ne, fard poco, poiché di tutto quello, che bramano, e non_ 
confcguificono, gli Attenenti del Prcncipe; foglicno cfsi in- 
colparne facilmente il Fauorito . 
lì Seno auucrfi perpetuamente i perfonaggi della fiirpe Rea- 
le a tutti coloro, che vogliono poAv Ab notabile della grada 
delRò . Pare loro vn che troppo amaro, che la fortuna fol- 
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leui fopra dt loro vn Seruidore , al quale furono deflinaci efsi 
per canto fuperiori dalla nafcica . Non pofTono concepire, fé 
non per cofk molto (frana , che’l fangue Regio fìa da cofa_j 
alcuna di mezo, feparaco dal cuore del Rè. Veramente a pri. 
moafpetco il fupremo luogo nella grada del Prencipe , paro 
doueriì a Tuoi Congiunti . Tuttauia rvfo de’fecolih;! fouen- 
ce pradcato il contrario . E rincereffe del buon gouerno di 
faciimente^il Tuo voto per queda parte . 

14 Nonifperi dunque il Seruidore di goder la Grada del Rè, 
«goder infieme quella degli Attenenti regi;. Riconofcasi 
bene per nccclTario il non mancare a cofa • chetralafciata.* 
pocefl'elafciar loro ragioneuol cagione d’efacerbarfi palefe- 
mente centra di lui. 11 cozzar con efsi è vn’incontrar la mor- 
te. Prcuagliono finalmente ; c fono ficuri, che quando hab- 
biano fatto , o ftrangolare , o altrimenti capitar male il fauo- 
rico , niun tribunale ricercheri conto di tal delitto . La tra- 
gedia miferabile di quel gran fauorito Altjf andrà 

StJìOìCht volle cozzare col Duca Kd/f//7»e,può dimoflrar a’fe- 
coli , quanto Ha vero quedo difeorfo . Il portarli con efsi eoa 
perpètuo tenore di profondifsima riuerenza;!! fecódare tutti 
i loro gudi,e intercisi ; non è folamcntc prudenzaj ma è debi- 
to del Seruidore, c Tempre canto più;quanto è più fauorito dal 
Ré. In maniera nondimeno, che Tempre apparifea indnica 
didanza fra la riuerenza, che li porta alla Macdi Reale, e 
quella ,che lì porta a’ Tuoi Congiunti . Non li dia ad altri, che 
al Kè,la gloria douuta al Rè . Non alla madre , non a fracelli; 
nona gridefsiligliuoli. Honorili con tutti gli olTequ; tutto 
il fangue regale , ma non più di quello , che lia per piacerò 
al Rè . Giout manda Iride a dire al fratello Netunno , che 
non voglia far dell’eguale conclTolui, Lotto il quale hida«, 
tremar ogn’vno. Ha ragione ilPrencipedi non tolerar, che 
alcuno lì honori egualmente a lui per qual lì voglia rifpeccoi 
perche quello farebbe vn diuider non l’honor folo, ma il 
Prencipato. 

Alla fola Regina moglie può elTer lecito goder portlone 
alcuna deH’lionor fupremo douuto al Monarca . Eebeneo» ce- 
Icbràto per fauio nella Corte d’Alciaoo , auuer tiua i Seruido- 
regi; , che vbbidilTcro alla parola , e comandamento, della 
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Regina Artie^t la Himaflero parola^c comandamenco deiriftef- 
ToRè. Ben conuicne , diceua Vtnert z Giunoni» inchinar* n.ilìjd. 
li ad ogni cenno dice, che dormi era le braccia del fommo 
Giout, A quella, dopo laperfona del Rè fouranamenco 
humigliarlì è confìglio necclTario a cucci i Seruidori, a cucci 
i fuddici. 

Quanci più fono gli Accenenci regij , canco più malagcuole 
condicione hi il Vago della Gracia del Rè dalla parte loro. 

Sono perfonaggi di pofTanza vancaggiofa . Il difenderli da vn^ 

Force può fucceder caluplca ad vnfolo: Concra due dirado: 

Concra molti non mai. L’honorargli,e feruirglitucciycon-, 
vggualianza diproporcione; è debito Tempre, ma difficilin>i- 

' mo Tempre . DifHciliflimo il farlo in maniera, che alcuno di 
loro non li reputi men Teruico, men*honoraco,d’alcun de gli 
altri. Per di qui s’incontra facilmeoce l’incoppo ruuinofodi 
colui* che Tacrificando a gli altri Immorcah, H dimeacicò di <).aui. 
Diana . 

15 . Perche i Grandi del Regno hanno per la qualità della loro- 
fortuna , facilmente adito , e credito appredo il Potente i im- . 
porterà molto al Seruidore il non hauergli auuerli . PolTono 
edi cercar occalìoni di lamentarli diluì, o altrimenti di rap* 
prefcntarlo al Rè per indegno della TuaRealGratia. Sanno 
bene i Prencipi,e Satrapi, della Monarchia; crouar viada_j 2>4«.c.^, 
sforzar >1 Rè Dario a preparar Tupplicij anche al Tuo fauori> 
to più caro. Nè approuerei io già mai per faggio conlìglio 
al Prendpe , ch’egli volede conferuare a vn Sermdor queU’af* 
fatto, o quella fortuna, che conferuaca odènde l’animo 
de’Prencipi» e Baroni, del Regno. Fo riconoTco il primo Te-* 
me della ribcDion della Fiandra dall’hauerui il Rè di Spagna.* 
mantenuto lungamente il Fauorico Granutla» altrimenti buon 
minitiro ; ma odiatiTsimo da’Grandi dì quelle Prouincie . Pru* 
dentifsimo il Rè Getto, che fi leuò d'auanti Dauide canco ama« 
to, folo perche nonpiaceua z' Satrapi. Si manterrà l’animo 
de’Grandi del Regno quel Seruidore , che non fi farà da loro 
mai conofeer per fauorico ; ,fe non quando haurà da promo- 
uere i loro incerefsi appredo il Rè . Dia mano» e porti tutti 
iloroincereTsi; glihonoricon tutte l’attioni Tue, e con tutti 
ì Tenfi : Nclcoouerfar >e trattar con efei non Todenga mag> 
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gì or perrohaggiodi quello » che gli è dato dalFa Tua fortuna^ 
priuaca. che cosi, o gli haurà amoreuoli> o non gli hauri tnale- 
uoli>o gli haurà fblamence a corto. Sono quelli Torli difficili da‘ 
inghiottirli da quello Ettori , che vedendoli fauorito da Gioae 
precipita furibondo I lenza curariine degli/f«oww;, ne de 
gli Dei : Inghiotcìfcagli prontamente , altrimenti Tauuifoc^n 
chela pelle della propria Tuperbia il porta alTeller- 

mtnio . 

i6 Ma più alTu* la maleuoglienza del Popolo y che qnella^ 
óe'Grandi , e dc’Baroni del Regno j è mortale al fauoritodel 
Rè . La rifolutione del Rè Caldeo , che per compiacer al Po- 
polo di Babilonia , permette alla diferettion della lor rabbia 
la perfona di Danielle y tonto Touranamente fauotito da lui: 
infegna ad ogni Prcncipe vna politica molto infaulla a quei 
loro Seruidori , che hanno contrario i\ Popolo, il Prencipo 
Tolliene la vita fopra l’animo della moltitudine» confpiranro 
alTvbbidir ad vn folo. Però appreflb ogni Prcncipe tutti i ri- 
ipetti perdono I doue comparifea quello» che importa la To~ 
disfattionc del Popolo . Il Seruidore non hd bifogno d’hauerlo 
particolarmente amoreuole : hd bifogno folamcnte di non.. 

' hauerlo contrario. Non haurd contrario il Popolo quel Ser> 
uidore , che non l’ofFende. Hd occafìon d’ofFenderlo nel por» 
tarfi malamente nel carico particolare» ch’egli eferciti nel 
gouerno . L’hd parimente neircflcre autore al Prcncipe d’ag. • 
granarlo con nouied di gabelle » o d'altre impofìtioni , o con- 
trìbutioni>o di metterlo altrimenti inneceisitd difpcnderii 
proprio. Quei Seruidori» quei Miniilri» che fono cagiono 
al Rè di mggere le facoltd de’Vaifalli ; caminano per 
' quella via , che gid condufle Aduram minillro re« ‘ ' 

' gio a morir lapidato dal Popolo d‘IfraeUe,Sii il 

Seruidore del Rè Tempre ftudiofo del bene 
del popolo» perche queftoè il vero» 

il folo, e l’vnico, bc- • 

, ne del fuo Si- • 

gnore. 
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Gap. XXIX, PafTa alla terza parte della Pru- 
. denza del Seruidore, ch’era principal- 
mente rifpetto a fe medéfimo ; e difcor- 
rendo deli’eflèr Moderato , Secreto , e In- 
formato j con l’occafion della fecretezza 
confiderà la doppiezza , e la fincerità . 

I Cinque cautele neeejarie in quefta parte. 2. Qmnto im- 
porti la prima > ebe confi fi e principalmente nel portar moiefia- 

" mente la fua fortuna, j. Poi nel contentar fi d'ejfer benefica- 
to moderatamente dal Prencìpe. 4. ImportanX^a della fecre- 
tezz.a , ch'era la feconda. 5. Quanto importi al Seruidore^ 
interejfato nella gratta tefier irif ormato de ^li andamenti yfini^ 

(s- affetti di tuttiych' era la ter\a, 6 , Anche dell ifìefio Prenci - 
pe. 7. La diligenS^a d'bauer firn il notitta douer effir molto 
fecreta . 8 . Effer altrimenti cofa pericolofa il faper i feereti 
regy. 9. Confini di fimil iiligtnzja . io. Confini della fecrt. 
tezza lodata > e importar molto l’efèr creduto aperto . Ir. Per 
tutto quello ilSeruidornon hauir bifogno ne di doppieS^yne 
di fintioni . 12. Non efier mai conueneuole , ne lecito il man- 
car di fcbietteZS^* Quanto fia vfile il credito di fin.- 

cero 

i T A terza portione della prudenza deHcieraca nel Seruido* 

I i re iocer cÀaeo nella grafia del Tuo Rè ; riguardaua princi- 
palmente lui {leiTo . Qu^a Tobliga a molte cofe . lo ne fce- 
gito per le più importanti XtSac Moderato * Secreto» Infor- 
mato» in Credito d’huomo dabbene» e Opportuno nel ncgo- 
tiare. . ’ 

a Pionr ofTcrua,che 1 Gred aeHV/uir, dopo la vittoria, iì Orai.P. 
fiauano cheti ne’loro allogiamenci* volle con quello il Poetai 
infegnarci la moderanza nelle profperiti . Ella è vn coftu* 
jBcprectofifsimoye opportooiisiaK} in ogni luogo, in ogni 
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fortuna : ma necefTario più, che ad alcun altro > a quel Serui- 

dore I che hi da polTeder felicemente la grada Reale . ‘ « 

Il non far mai tutto quello , che fi può > il non ifpender mai 
U propria fortuna per tutto quello, ch’ella vale-, è prouiden- 
aacotr.ufip anche a’Cittadinipriuati. Quella del Seruidorc^» 
maTsane quando fii ilfauorito, caminaper calle molto più 
ftretco. G'icominda non folamentc,ch’ei non vfi tutta la-» 
Aia fortuna , ma che quanto gli c’conceduto, la celi tutta. N<*- 
fdtur non tuidtns, fedcccultus intra fegtrminat\ fcrifiegià 
del fior della Lappa riftcrico naturale. Impari l’vfo della-» 
fua fortuna il fauoiitodal fiorir di queft’herba, ch’ella è fa- 
pientifsima, e vtilifsima maefira per gli huombi fortunati . La 
maggioranza non è conofeiuta per molto buon vicino. Glau- ' 
w ci ricorda , che acciò Btiierofon te , perche'l conob> 

bedi virtù maggior della fua. Particolarmente la maggio* 
ranza nella fortuna fuortfler veduta con marocchio da’vicini 
Recede à nobisqueniam potentior nobis faSìuses , diffe già ad 
Jfaae il Rè di Cerata. Hi però neccfsiti di portar modella- 
mente la fua fortuna ilFauorito» e di celarla quanto gli è 
pofsibile; che quello gli faràvna gran trincera contra tutto 
quello , che può temer dalla parte de’compagni , & anche da 
quella dcll'iileilo Signor comune. Mafouuiemmi con Arifio^ 
/r/r elTer cofa difificilirsima a'fortunaci relTer modelli. Ella-» 
è vna dolcezza troppo lufingheuole il farli conofeere per fe- 
lice . Più che ad alcun’altro è difficile il moderar la fortuna-» 
a colui, che la godefourana,ne come propria» ma come in 
prello . Di quella conditione fono i Fauoriti de’Grandi . Ma 
per le cofe difficili hà da caminar volentieri il prudente, quan- 
do le difficili, c le falutcuolnfono riflclTe. SuellalìilFauorico ' 
delle Ipoglie della fua fortuna, quanto gli è poffibile : compaci- 
fea con quelle dVna fortuna mezana, che quelle faranno 
le Bende immortali di Leueoteaj che porteranno Vtijfe illc- 
ib a galla fra le procelle.» . * 

, Non lafci occafion’ad alcuno di venir fcco auanti al Giudi- 
ce con più rifpctto di quello , col qual venifle contra vn'altro • 
Cittadino . Non ingombri le llradc con altro Corteggio ,chc 
de’fuci pochi Scudieri. Non amid’efier inchinato, adorato 
da tutti i die quella nou c Tarcc da maDCenerfi il cuor di tutti. 

■ ‘ * Non 
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Non defideri>fuggai tiitfi i trattamenti fingolari , che qucfta 
è buona arte per confcruarfì lungamente la fìngolaritd del 
fauore. Quando 5e»afM fi vede il precipitio a fronte : proW- 
btt catus falutantium t vitat comitatuSi Rarus per vrbent-^. 
Ma queua prouidenza doueua vfarfi per antidoto da princi* 
pio » che vfata per foccorfo non è Tempre a tempo . 

Non lafcioccafionead alcuno d'auuertire> ch’egli fia il fa> 
norico del Potente. Non dia fegno d’auucdcrfene egli mede- 
fimo. Nonhabbia da lui il Prencipealtraoccafionedicono- 
fcerlo per tale, che l’eminenza del buon feruigio : Altra non_. 
nehabbia il popolo, che nel riceuerne ampiezza di gioua- 
mento. Si marauigli il publico ,ch’ei ricena poco, nonhab» 
biaoccafione di dolerli alcuno, ch’eiriccua mai troppo dal 
filo Signore. 

Peccano in qucftì parte fpeirodifordinatamente i Fauoritì 
de’Grandi. Con gli Sttliconi » co i Raffini t c con gli E atro- 
pi idinor3.no inefplebilmcnte tutta la beneficenza Reale. La 
tirano a cafa propria a diluuio , e fu’biTogni altrui ne lafciano 
difiìcilmence cader le dille. Sciocchi loro, non intendono 
l’auuertimenco del Sauio : Mei inuenifìii eomede , quoi fuffi- 
cittibi. Per di qui fifannodetedabili a’Compagni, e final- 
mente anche ai Prencipe dedb . Qt^i pure inciampò Seneca» 
e fè luogo a’Calunniatori da poter accufarlo, che Ingentes» 
^ priuatum fupra modum eu<£Ìa$ opes, adbue augeret , e che 
lìortorum amoeniìate » ac villarum magnijìcentia quaft Rrin- 
tipem-fapergrederetur. e 5«i//ioraccufaua àltreuolte , cho 
Intra quadriennium regia amUitia ter miliitt HSS para* 

Doue fi cracca,cbe’l$eraidorerkeua ricchezze , honoris o 
altre grandezze dal Rei Dauido a'inCcgaò di ricufar Tempre» 
finche non compariTca publicamente vn merito di tal qualici» 
che per giuditia fia conofeiuto da tutti per degno d’hauerlo 
per ricompenfa. Gli odcriua Sanile dignità di quella gran- 
dezza , ch’è redèr genero del Ré. £db ricusò Tempre col rap- 
prefentarTene indegne). Con Tenti Tolamente, quando fimil 
fortuna gli fu propoda da guadagnarfela in premio con Ia_i 
morte di cento inimici del Rè . Dietro alle vedigia di qucfto 
gran Sauio hi da camioar quella moderanza > che hi da eoa- 
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feruar la fua feliciti lungamente al fauorito. Alcuni dico» 
ftoro fono tanto acciecati dalla cupidigìa«che non pofano mai» 
fin che refta al Rè cofa alcuna» ch’egli pofTa dar loro. Qjm- 
ftoèvn correre a cercifsima roiiina } perche quando nonre- 
Aa più al Prenctpe» che dare al fauorito» egli è giunto a’coo* 
fini della fatieti > & anco del rincrcfcimento . 

11 pericolo » che’l Prencipe fi fati) di lui » è de più atrocii che 
fourafiino al Fauorito. La moderanza ndriceuer^è vno 
dc’più efficaci preferuatiui , che pofia impedire , o almeno 
prolungar fimi! fatieti. Quella è arte migliore, che non è 
i’allontanarfitaluolca dal Prencipe» come hanno coniìgiiato 
alcuni. Io lodo anco quello» ma egli è vn rimedio» ch^ hi 
più del pericolofo da vna parte » che del faluteuole dall'altra. 
Percioche lodar il Fauorito lungi dal Tuo Rè lafcia opportu» 
niti a grinimici di calunniarlo» a gli amici d’abbandonar- 
lo i a gli vni » & a gli altri di occupar il fuo podo . In fomma_« 
Io slontanarfi è vna conditione defiderata da gl’inimici ; però 
non può hauer vciliti » che non fia molto dannolà. 

4 Ma la necefsiti della Mo<UranXfi pare propria di chi pofiìe* 
de lagratia» quella della StcreUX^ è comune ancora a ch’in- 
namorato lo cerca . Chi palcfa il proprio cuore, il fi berfaglio 
a chi volefie ferirlo; chi palefa iproprij penfieri » gli efpono 
a gli sforzi di chi volefiè impedirgli . J/otrate ci rapprefenta 
la Corte per vn teatro di Gladiatori: 11 fupremo momento 
di zuffe limili è coprir fe deffb in maniera , che non redi adito 
alcuno » per doue peffa peneo-ar l’Auuerfario . 

11 tuo genio »le tue paffioni , i cuoi fenfi » i cuoi incereffi ; fo- 
no cofe tue . Se le comunichi altrui non fono interamente., 
più tue. Stertiutn mtum mibif iteratamence : Seeretunt^ 
fntum mibi : Faccia ridefsione il Cortigiano alla replicatione 
di quedo fauellar d’i^a» che non è già fatto fenza altifsima 
cagione. Vrilifsima eia fitcrecezzain ogni fpecie di corner- 
do» ma neceffaria in ogni fpede di concrado ; nccefTariifsima 
però nella vita di Corte» che veramente hà le conditioni di 
fèruentifsimo concrado. QueirriOTef/n ài Plutont^ che per 
fard inuifibile a » fi pofegià Mimrua » hàda 

effer fra gli arnefi- più cari del Cortigiano prudente . 

Ne fi perfuada »che per non cfler penetrato » gli badi il fi- 

lentio. 
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lenrio . Achille non era penetrabile fuori • che fotto la pianta 
del piede, e per di li fii morto . 11 fenfo dcirhuomo è pene- 
trabile da molte bande t Arnidus torporis^ Rtfus dentium , ^ tul. 
ingrtflus Hominis , enuntiant de ilio . Per mille varchi si l’ac- 
cortezza deiriiuomo penetrare nell’altrui cuore. Sccut aqua 
profunda , fic conjilium in corde viri , egli è vero, ma non Jimc- 
no Salomone foggiunge, che vir fapUmexbauriet illui . Non «• 
meritano gii fede, ne Filofìrato , ne Nice/broj fcriiiendo que- 
g\i, che Apollonio Tianeo ,qncùit che'l Monaco Eulogio» ve- vit^^ 
dcfl'c il cuore altrui : Quello é vn vanto, che Dio non volle 
partecipar nè ad Angelo» nè a Santo alcuno. Ma forfevol- 
loro quei Scrittori celebrar le forze d’vna gran prudenza nel 
conofeer il cuore altrui da contrafegni ertemi . 

5 Hi bifogno il Seruidor del Potente di celar fc ftclTo , ma hd 
bifogno altresì di penetrar altrui. La buona ventura in quel 
luogo è di colui , che si celarli a tutti , e si feoprir tutti - Chi 
non può ellcr penetrato , non può erter oft'cfo . Chi può pene- 
trare. fe non vuoreffendere» almeno hi vantaggio perla_« 
difcfa.ll Poiidamante d'Omero»cheveàe\xzv\e\ meJclìmo tem- 
po dauanti,e da tergo : La Mineruad' Amulio, che parimente 
nel medefimo punto guardaua ver fo tutti icirconftanti: fono 
da emularli con molta cura da chi hi da viuer felicemente nel 
fcruigio dc’Grandi. Abbonda quel luogo di Periclimeni,di 
JV irei» e di Protei, che fotte mille diuerlìti di forme fanno ce- ‘‘ 
lar la propria forma. Per difcoprirla fono nccclTaric farti 
de gVì Ercoli y <ìe'Menelaiy e de^iArifìei . Tutto quefìo ci Odijp.l». 
comanda l’vlo d’vna prudenza tutta occhiuta, cucca vegghiau- 
te . Dormano pur gli Huomini , egli Dei tutti * che quel Afer- 
curio, che hi intrapefo di condurre, e rìcondur Priamo a ' * 
compir il fuo deliderio per mczodell'Horte nemica, non dor- 
me gii punto . 

Zojimo fcrilTc ó' Eutropio gran Cortigiana, e gran fauorito, 
ch’egli teneua per tutto pratica di faper gl’interclsije gliaa. 
damenti di tutti. Sapeua ben egli , che cofa imporri nel ièr— 
oi^iodcl Potente il fapcre tutto quello , che lì porta temerò, 
olperare da.ciafcun de’Compagni. Senza quello non può il 
Seruidore ne valerli di loro» ne difenderli da loro . AH'incon# 
crochi si interamente le qualici»grincerer$i » e i fini d'alcuoo; 
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può valerfì di lui » può difenderli da lui ; e può feruirfi di ripa* 

ro di queiriftelTe armi| che fuflero preparate per ferirlo . 

6 Ne fi contenta qui la prudenza di colini d’hauer ben noto 
l'intimo de gli altri Seruidori : delìdera d’haucr noto anche.» 
il più celato del Rè. Ella brama quella notitia per intender 
da che banda pofla > o tentar l’adito alla Gratia , o proueder- 
fi di follegni opportuni per conferuarfela. Vuol faperne i fe- 
creti del genio, e de gli affetti, e de grintcrefsi» per faper 

• onde meglio polTa , c fcruirlo , c più facilmente piacergli > c 

più opportunamente addattarlì al fuo cuore. 

7 Ma quella diligenza nel volere feoprir rinterno» odc’ccm- 
pagni » o del Signor comune ; non è vtile,fe non è celata . Sco- 
perta è fouuerchiamentc dannofa , può elfer mortairncnto 
pericolofa . Ella è cofa vtile il faper l'interno , e de'Conferui* 
e del Padrone : ma che tu il cercni, oche tu il Tappi, non hi 
da fapcrlo altri , che’l tuo cuore . 

8 Altrimentiilfapcre il fecreto Regio ci fùmollrato per co- 
fa molto pericolofa nel miferabil cafo di Ugmrolt col Rè 
di Francia. Certamente quei fccrcti, che importano co- 
fedi fiato, oaltr'intercllì di pefo, fono cinti di mortalifsimo' 
veleno per chi non chiamato gli tocca. Egli è defiderabilo 
quel grado di confidenza, che apre fpontaneamente il pecco 
del Rè al Seruidore, pcrch'è grande argomento d’amore, o 

' grand’arra pcrlaconferuatione della felicitd prefentc : Nul- 
ladimeno il cercar d’elTcr fatto partecipe de’fecreti grandi » c 
vn pigliar fopra di fe vn pericolo grande, però non è forfo 
prouidenza da intelletto grande . ' 

9 Ma quando lodo rinnefiigar l’interno altrui, intendo fola- 
mente in quello , che può importar a’tuoi interefiì • Quefia^ 
non è curiofitd , non è vitio : ella è virtù particolare nel ge- 
nere della prudenza. Quella curiofitd,che fiabbominaper 
vitio ; è quella , che cerca gli altrui fatti,non per proprio intc- 
refTc, ma o per folamencc fapergli , o per cenfurargli . 

10 Quando parimente ti lodo il celar ce fieifo, non incendo 
farti lecito ne fintione , ne doppiezza alcuna . Sò che qui l’vfo 

7>ìaio^ inuccchiato mi refifte gagliardamente , in modo, che Luciano 
éU veni. fi fii lecito di fcriuere , che la Verità , comparfa io Corte , fu 

fubico precipitata giù da’balconi . Nulladimeno la vcrapru- 

denza 
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denza non può mai feguir la faccione di fìmil vfanza * 

Ne comada alcresì qui la prudenza^ che’l Seruidor del Gran- 
defiacelacoj fìacopercoinogni cofa : ma folamcnce in cuc- 
co quello , che palefaco può lafciar occafione a chi voleiTc , o 
impedirgli il bcne> o preparargli dei male. Fuori di quefto 
egli hi da edere libero , e aperco in cucci i fuoi coftumi . Tan- 
coaperco il voglio > che non lafci occafìonc mai ad alcuno di 
concepirlo per cupo j fili per dire » ne anche per prudenro . 
Ella è vna fapientifsima prudenza il faper celar la prudcnza_f. 
Lo udio del viuer cupo > e Tvfo della prudenza > airiiora fono 
arci vtilifsime > quando lafciano luogo al credico d’aperco * o 
d’imprudence . 

Ogn'vno fi guarda da colui, ch’egli hd per cupo, e per 
molco fagace : Molci in olcre l’odiano, perche il cernono. L’ef- 
fer cemuco è ben veile a perfonaggi di guerra, non gii a quelli 
di Coree. L'efrcrpoiodiacocpcrnicioloanche a gli Anniba- 
li» zi Cefari. 

Defidcro, che nel Seruidor del Grande l'eficr aperco fia_, 
Tempre creduto , e l’efier verace non fia mai finto. Voglio da 
lui vna perpctuaveracicd, la vuole rhonefto, la vuole, la co- 
manda il Tuo proprio interefie . Non è cosi poucra di partici 
la Prudenza, ch’ella non pofla fare innocencemencc cucco quel* 
}o,che gli fciccchi intraprendono a fare con Farti della ne- 
quicia . Io non hò bifogno di traferiuer qui quello , che hò 
mofirato alerone, che inCorcela perfona fauia non hd me* 
fiiere di fincioni . Può la pratica d’vn’animo faggio , e dabbe- 
ne valerli di cucci i precccci della fecrecezza fenza macchiarli 
di doppiezza, ne di frode alcuna. Non hd bifogno di farlo, 
hon le farebbe velie il farlo . Ogni fallacia finalmente è ama- 
ra, anche per chi l’vfa . Crediamlo pure ad Omero» che Giou* 
finalmente non fard propitio alla frode . 

3 a Quando anche la fintione , e la menzogna, fuffe opportuna 
pec.fine alcuno , ella non fard mai perciò degna d’effer amef- 
fa cra’cofiumi del Prudente . Sò che Labtone fcriffe per lecito 
il fare taluolca vna cofa , efimularnevn’alcra, Sieuti faciunt» 
qui ptrbuittfmodi fimuUtiontm feruant» ó“tutntur fua»ntl 
M/r/7d,cfoggiunfe, che l’inganno facco all’inimico merita.^ 
nomed’honello* Parlò più ardicamence Pomponio f efcrifTe 
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Dall’alcra parte ella è vna grande infelicici i’e 0 ere Tempre 
a pericolo di non crouar fede» benché /ì porci il vero. A que- 
llo pericolo Tono non folamente tutti coloro » che ne hanno 
al treuolce ingannati; ma quelli ancora tutti , che dalla prona 
del fatto non hanno acquiftato credito di veraci. Perefler 
creduto cale * non ci è artificio il più fpedito » che Tefler vera- 
mente quale fi vuole efier creduto . Il credito di buon Pittore 
nonfipuòfperarpiù francamente altronde | che dal dipinger 
eccellentemente. Hauri parimente credito di verace colui» 
nella cui lingua , nelle cui opere» fard Tempre comparfa fchieC' 
cezza,e veractcd. Però ottimo è il àifcorfo d' Omero t che^ 
NefJort,e Menelao» non diranno bugia > perche fono Pru- 
denti . 

Cap XXX. Del credito della bontà , ch’era 
Ja quarta portione di quella prudenza del 
Seniidore intereflàto nella gratia, cheli 
èpoftaper necelTaria rifpettoa lui mede- 
fimo . 


I. Ragion prima» pereb'} cantra VintereJJe del Rè ametter vn 
maluagio allò gratta. 2. Seconda perche fenza il eredito d'inte- 
gro farà odiato dal publieo, 3. QmI maniera d' artifìcio fia^ 
lecita in quefia parte . 4. Due eoje particolarmente pregiudi- 
car al eredito d' integro nel Seruidor del Grande . 5 . Contro..* 
la prima » eb'è efire autore d'introdurre» e eonferuar verfone 
indegne ne carichi publicbi . 6 . Cantra la feconda , cb'e nel ri- 
cenere donatiui , 7. Piglia ìoceajione » e plaude al Cardinal 
Barberini. 8. Norma del eonueneuole in quefia materio-*, 
y. Rifiuto del dono» perche offenda U donatore, io. Dacbi»o 
più) òmeno,(ìa conutneuoletlricetier» ò non riceuer idoni. 

z T ’ Vfo della Tehieteezza è dunque la prima, e principaliffima 
XmJ parte di quella bontà » il credito della quale è infinita- 
mente 
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mente opportuno a chi defidcra , e più afìai a chi gii pofsìe- 
de la grana del Rè . ^ olttnias Rtgum labia iufia . Abomina ^ 
bties funi Regi, qui aguntmpiè: Se chi lo/criùènon meritar- 
fe fede, perche è Profeta : la meriterebbe, perch’egli è Rè . So 
quella Regai prcpofitionc non hi fempre veriti in pratico, 
fe ne incolpi la fciocchezza de’Regnanti, c la difgratia del 
publico. La (limi per venTsima perpetuamente quel Serui- 
dorè , che fi l’amore con la Grada del Rè • Habbia fermo nel 
fuo cuore , che merita d’eflcr abbominato dal fuo Signoro 
quel Scruo > che non può vantarli d'intcgriti incorruttibile. 
Si per fuada , che rancico prouerbio : Ab impio egredietJtr em» 
pir/tfi,caaonizato da lingua Regia > viua Tempre nel cuore del 
fuo Prencipe. Niuno può amare colui, dal quale hi occafioa 
di temere. Hauer vicino perfona conofeiuta per poco dab- 
bene, e non temerne male nell’occorrenza , non è già da pec- 
co punto prudente . 

X Non poTi il Prencipe l’affetto Tuo fopra alcuno * che lia ito 
credito di poco dabbene, altrimenti egli offende il cuore di 
tutto il publico. Quello altresì è potenciTsimo rifpetto da^ 
raccomandar al Seruidore la cura della fama d'huomo dabbe- 
ne. Sic fcritto ancora, ch’egli hi bifogno di non elTcre mal 
veduto dal publico . come potri elTer ben veduto , s’egli fari 
creduto per poco dabbene? Il popolo conofee finalmente, 
e incende tutte le cofe. Conofee, eintendebene, che la.» 
grana Regia polTeduta da vn mahiagio,è vna publica mine- 
rà di n'alo. Ne odieri il Prencipe, ma più fieramente no 
odieriil fauorico; emoueri fobico mille braccia, e mill’arci 
per rcuinarlo. 

3 Due fono i mezi , che partorifeono, e conferuano il credi- 

tod huomo dabbene, Artificio, c Realci. 11 primo è il più 
praticato , il fecondo è il più gloriofo» e’I più efficace . Il va- 
lerfi de gli artifieij per edere creduto huomo dabbene, è coflu- 
me famigliare fraSeruidori de’Grandi. L’animo mio gli fa- 
ri fempre acerbifsimo inimico. E fecrerò fempre il finger la 
booti, loderò si bene il celar ilvitio. Quello è vn artificio 
non folo permedb , ma comandato daH’h'onclli . L’edèr len- 
za vitio è grandifsima feliciti : il faper celar il vitio è grandil- 
fima virtù, lodefidero vnaconfcienza veramente dabbene} 

quan- 


Digitized by Google 


Libro ^arto. Cap. XXX. ' ' 

quando fia vitiofa , dcfidero vn vicio accuracametóe celato. 

Qiwfto non è artificio deftinato a guadagnar^ credito d’huo- 
mo dabbene > ma folo a dtfenderfi da quello di maluagio . Ar- 
tificio perpetuamence neceflarioal Seruidore del Prencipot 
al quale sì bene è vcilifsimo il far fempre quello » che partorì- . 
fee » e conferua » il credito d’huomo dabbene > ma comune- ' , 
mente gli bafta guardarli da quello > che pu<i partorirgli con- 
cetto contrario . 

■4 II mezo della Realtà è più difficile , ma inficme più effica- 
ce. Hi tanca forza la verità del coftume fperimentato lunga- 
mente, che non folamentc partorifee conformità dicreditoj 
ma inficme coglie la fede a tutti coloro, che ne fimellafTero in 
contrario . Confolati Diomedi , gli diceua Nefton , che non-. ì.UmAì 
farà creduto ad Ettore , benché fra l'roiani volelTe dir male* 
di te . Alcuni però fi eleggono di operar Tempre bene al co- 
rpetto del mondo, per poter operar male caluolca in occulto 
afficuraci , che non fia per crouar credito chi volcITe publi- 
cargli. ' ^ 

10 non hò da fcriuer qui , quali fieno le conditioni , che for- 

mano il vero huomo dabbene . Vada fi per quello a Salomontf 
a Platone , a Seneca , vadali a Teologi morali . Quelle si bene 
auuercirò , che di tutte le parti della bontà , l’integrità è quel- 
la , che più fi defidera in tutte le perfone publiche , e partico- 
larmente nelfauorico del Rè. Animo ìntegro incendo quel- 
lo, che non fi la feia condurre da rifpetco alcuno a far contro 
■a quello, ch’ei deue, o al publico, o al Prencipe,oadal- 
cun’altra per fona . Il credito di fimi! integrità hà da cullodir- 
fi perpetuamence dal Senior del Potente , come cofa (a- 
crofanta . * ' 

11 guardarli (fo quei collumi, che apertamente accufano 
laconfcienza di venale, di corruttibile, o altrimenti di poco 
intera j è cautela , che non hà bifogno del mio difeorfo . Là 
prudenza di colui , che hà per ogetto il pofièfib della grafia.* 
regia,vuolein oltre, ch’egfi camini lontamlsimo da tutto quel- 
lo, che polTa macchiarlo da quella parte, etiandio col folo 
foipetco. 

• Saranno forfè molti i collumi, che polfono condurlo a qud- 
fto pericoloima Tellère autore d’intxodurre,o mantener ne gli 
1 vffi- 
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vfliìci; pubb'chJ perfoae inckgne ; e’I veder volencteri i pre- 
iènri ; fono qaelli » pcrauuentura » che per lo credito deirince- 
grati , hanào piò pericoiofo lo fcoglio > e più h-equeace il nau- 
fragio. 

5 11 veder gli vffici» e carichi publichi,in mano deTurpilUoni, 

dc’Farrast;e de’ t c d’altri limili indegni ;rappre- 
Tenta Eutropio , il fauorito regale t che ve gli mantiene ; per 
huomo corrotto da qualche intercife. Olia per venaliti, o 
per ragion di fangue ,o anche d'amicitia > egli è vn corco vcr- 
fò il publico da non cader mai in animo veramente integro. 
Oh quanto li difetta da’Seruidori de’Prencipi in quella parte. 
Non gii Tempre veramente con puro fpirico di maiitia ; ma si 
bene per voacrafeuraggine) chèdibraccexaacaminadelpa- 
ri con la frode. Ella non è da animo integro» il cui debito 
è di non elTcr mai crafcuraco»doue li tratta del pregiudicio al- 
trui. Non biafmo gii la cautela di introdurre ne’luoghidel 
feruigio ) e ne'carichi publichi > perfone amoreuoU > e che per 
altro lieno per elTcre confidenti di chi l’introduce : ella è que- 
lla vn’accorcezza non folo vtile » ma lodeuole ancora . Nulla- 
dimeno il credito deH’incegrici vieta alSeruidor del Rè il dar 
la mano per folleuar» o foltcher» alcuno in luoghi fimili, cho 
nonliapcrriulcirepublicafflence allafanud’habilc» e di me» 
riceuolc • 

6 La mano parimente difiefa verfo i doni in perfona publica 

è molto inimica al credito d’animo integro. Nel fiuoritodcl 
Ré vna vaghezza di prefenci è vna Tpecie di rapina ; é voa.* 
porca » per la quale può Tperar d’entrar a confrguir ogni co- 
fa»nonchihi merito , ma chi hi boria . Damdt volle mollra- 
re la parentela» che hanno infieme il pigliar prefenci > c Tellèr 
iniquo » e cantò : In quorum rnomhm iniquitatts ftmt > ^ 
dtxttra torum repUta muntrtbus . 

* Chi hi podeili di gtooare > o di nuocere » riceueodo doni 
'fi léga» o almeno in qualche tnodo » s’irapedirce» quella del 
nuocere. Chi porca le luefiacolti acafacua»vuolporcarfi 
i’animocuo a cafa Tua. Chi riceue il dono * riceue vnpelcb 
riceuevnobIigo,riceue vna catena . Ah»ch’egli è minor ma- 
le caluolca il far vn debito» che il riceucr vndono. llScrui» 
dor > che hi per fegno la grada regia » hi da eflèr Tempre be» 

Rci- 
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nefìco a tutti > manon maiobligato ad alcuno . L’etTcr cono» 

{ciuco perobligaco porta fcmpre fofpctco dipartialiti. Hi 
ragione il popolo di bramare in tutte le perfone publiche^ : 
auuerfionea i prefcnti. Inognicafo ci vorcbbc almeno il 
Giout d'OmtrOtCht riceuena.i doni» e poi faccua a Tuo modo. 

7 Per mille pregi s’ammira » fi celebra » il mio Signore; ma^ 
quello deireflcr auuerfo al riceuer doni è de i più lulingheuo- 
li >che innamorinogli occhi del publico . Di voi {auello»No« 
bilifsima idea dell ottimo Prencipc » o gran Franceft»^ che fe- 
condo nel facrofanco Regno di Pffti'etdiuifaee le cure. Tu 

' inenarrabil modeftia >' che nella Corona delle Tue glorie fol- 
goreggiancerifplendi ( rara lode » e poco lolita a tanca fortu- 
na ) fei quella > che rifofpingi nella penna il defidcrio » che la_j 
Qimolaua a fregiar quella parte del mio foglio coTuoi en- 
comi. • 

8 Nulladimeno io riconofeo con VUfft il dono per ma fpede 9- 

di queU’honore» eh e propria delle Deiti . Non ardirei dicon> 
dennar mai la regola à'Vlpiano al Proconfolo » doue gli fcri- 
ue » che Non in totum xtnys abfìintrt dtbtbit ; ftd madama 
adyetrft vt ntqut morosi in'totum abftineat > ntqut auarì ino~ 
àum xiniorutn txetdtU . Riuerifeo il referiteo Imperiale à' An- 
tonino ìC di Vtro \ e nel vecchio prouerbio greco riceuo per 
legge daloro »che Valde inbumarmmt^ antmine aeeiptrt :ftd 
pafsim vilifsimum tfl > ér omnia auarifsimum. Fr<ej7d. 

l<loni>che hanno da piacere aU’honefii» hanno da rao- „ 
Arar affeccionato * non da impouerir» il Donatore : hanno da . 
cfiiac hoDorc » ma non gii ricchezza* al Riceuicore . L'accec- 
targli cali* che arricchifeano la menfa»é cortefia, ma che ar- 
richì fcano ola fopeilettile » od teforo,è rapactti . 

9 . Quando il Donatore, riporu a diecroil dono » egli riporta 
anche vn fofpetco > e d'eflTer poco gradito» e di non douero 
fperare particolariri alcuna d’amoreuokzza nelle fue occ<mt* ' 
renze» & anche di douerne temere amarezzai quando l’oc- 
cafion fi prefcnti . Achilli rimanda a dietro i doni ofiercigli 
da colui» concra il quale Ai di male animo. All’incontro d 
riceuer il dono è coAume da perfona, oche ami » o che nua.. 
odi). Morti moritmur quia vidimus Dtum,dicom Manub.y^ * 
alUmoglie . Signornò » rìlpóic cUa» perche > fi: Dio ne ha^ 

- i uefle 
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ue(Te voluto dar la morte > Dt manibui nùfìris bolocaufìunS 

non fitfitfìjftt . 

IO II fauorico del Rè > come ogni perfonaggio publico » hi da^ 
coftumar Tempre io maniera , che i Buoni da vna parte poiTa- 
no perpetuamente Tperare ogni bene » e non temerne maiaU 
cunmale: dall’altra i Cactiut habbiano Tempre occalìon di 7 
temere y e non mai di Tperar in lui . Però la Tua porta non fa- 
rd mai aperta a quei preTenci > che vengono da mani colpeuo- 
Plut. inj li . Stnocratt perciò rifiutò Tempre gli honori, e carichi, quan- 
Phact (Io veniuano da mani contaminate .La difficultd , che gli con- 

tende il Tapcr chi l’habbia , o polla hauerle tali ; la vorrebbo 
chiuTa a tutti, per conferuargli più cautameoce la Tama , e cre- 
dito d'integro • 11 rfceuere da coloro, che non hanno , ne poT- 
Tono, hauer biTogno di lui, ne per Te, neperaltrii è quella^ 
fola congiuntura, che Tenza accender la differenza di dono tra 
piccolo, e grande: alTolue interamente la fama del Riceui- ' 
torcj . 

Gap. XXX f. Dell’opportunità del negotia- 
re, ch’era l’vlcima parte della pru- 
denza già detta. \\ 

Opportunità dtlntgotiart quanto tffieaer mi guadagttarfi 
ì' ammo altrui. 2. Molti mi voler e£*r opportuni eadrrneir.af A 
fettatione. 3. Auuertimenti per f opportunità ml'mgotiar. 
eoi Prtneipt prima dalla parte di ehi mgotia . 4* Poi dalla^ 
parte del Principe. 5. Pneetto di non negotiar fuori dU con- 
giuntura proprio di ehi mgotia col Premipetc ragioni dà quifto» 

* . • < 

1 T L negotiare è la vena, e Tarceria^maellra, della vita^ 

, X nel comercio ciuile . L’interelTe della grada defidera vna 
maniera canto acconcia in quella parte, che o Tappia innamo- 
rare, o almeno Tappianon offender mai, l’animo di colui, col 
. quale fi negocia Lagrada , della quale Taueilo*è vn abbrac- 
_ 'ciamento d’vn’animo con Talcro.. Auaod fimtl abbracciamen-. 
colui da preceder prinia la cogoit^ne » e poi la compiacenza* 
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La corninone hd biTogno di vicinanza^ la compiacenza ruole 
amabilici, e dolcezza. Gli Animi s’auaicinano infìeme col 
difcorrero, e col negociare Il crouarfì nel medefìmo luogo 
è vn'abboccamentodc’corpi: il duellare • e negotiare infic* 
me» i vn’abboccamenco de gli Animi . Però qucfta è la più ia> 
dmachiauci che nel cuor dVn’huomo verlo l'alcro apra» o 

I aunerlìone» o la grada. " ’ 

% L'hauer dunque Tartc d* elTcr opportuno nel conuerfare > c 

negociire» è vna gran parte per entrar al poù'eiro della grada 
«Urolui» col quale fi conuerfa » e negoda . Alcuni l’hcbbero 
in dono dal nafcimento : gli altri fono sforzaci a mendicarla^ 
dallo Audio > cofa » che non riefce felicemente a tutti . Molti 
inciampano» e mentre Audiano d'eAer opportuni» ricfcono 
infelicemente affettati. Suenturadrsimo incontro, p-»icho 
vn’animo ben compoAo» rimane più offrfo dairaffettationé» 
che dalla ruAichezza di chi conuerf a » e negoda con effb. 

Oa queAa» Tempre odiatifsima maniera » delìdero io» che 
camini iontaniTsimo il Seruidore»cheÌTd>o da auanC3ggiarff,a 
daconferuirffioalmenodanon pregiudicarA,ne griiiccreisi 
della grada Heale. i > 

3 La prudenza hi molti auuerdmenti in qneAa parte per effb. 

II primo di tutti è il non cercar mai di fandlar » o ncgoriar,ccl 
Aio Signore,fe qualche nlcuance intereffènon ve lo fpinga_<. 
Souuengagli per Qttimq ricordo, che'l Prencipe d^Adcra dal 
Seruid-ìre Mdri feruigi.’e poche parole. Quando ilbifogno 
comandi» dcAderi la lode At\ Mentlao Omtritsy ch’era d'ba- 
uer poche parole > ma opportune^ Oltre a queffo» opportu* 
ne haonodaeffirr lecofe » e più opportuno iimodo. Conue* 
neuolezza nelle cofs» riuerenza»e nobilti nel modo , fanno 
queiropportumti » che dalla Tua parte é ncccflariaachihi 
danegotiar coi Potente. 11 portare coTe, o Tconucneuoli»o 
Tconucncuolmence» offènde Tempre l’animo di chi aTcolta.^. 
AiTinconrro il Conueneuoie i vna fpecie di bello per tutte le 

■ Tue paru 1 e tutto il beUo naturalmente innamora . 

4 'Non bafta a chi negoda l’hauer ropportuniti compita-* 
mente *dalla Tua parte» ma i sToraato a cercarla anche da 
quella di colui» dal quale dipende il Tucceflb del negotio . Vn 
Mèdico Artkt , che fapcuabeoe » « parlaoa male *, ci Toriilè» 

V che 
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cììcognitefAi cbt fi rmmdfpigUait iiffofitìinù Rittutni 
U, Hi da eficrc opporcunameotedirpoOo raoimo dicoloiV 
che hi da riceuer i noftri fenfi} aicrimenct quancunquei 
Heoo opportuni, e opportunameoce portati; c(S non parto» 
rifanno Teffetto prctefo . Pcrnegociar felicemente la rkon- 
ciliacione fra AcbiìU , & Agamennone * bifognaarpettar , che 
quefti conofea lo flato calamitofo deirefercito Greto , echo 
quegli ila percoflb dalia morte dìPatrotlo. Altrimenti tutta . 
1 opportunifsima fauiezza , e facondia, di iVr/?err, e d’P7^ 
fei s’affacicheri fenza frutto. Enea douendo faueilar coa^ 
la Regina della Tua partenza verfo l’Italia . dice a compat 
gni InUrta f$fe Tentaturum adituttéy qua moUifsima fate- 
dt Tempora , qui rebui dex$er modus . La Regina aH’tacontrò 
diifegna vaierò d'Anna perdiflìiaderio » perche Sola viri mol- 
iti a^tuSf (b* tempora noras . 11 Poeta di nome d’adito morbi» 
do, e di tempo morbido, a queli’opportuniti » ches’hi da^. 
cercare dalla parte di colui, nelle mani dei quale (li refìtodei 
negotio . parimente Ai riuolta meeramente quella fa- 
mofa ma fsima delle fcuole poiitiebe di Note negotiar mai fuot4 
di congiuntura . 

5 . Mafsima più importante a chi hi da trattar col Potente^, 
che ad aicun’alrro . PerdimportanuTsima al Seruidore, ma^ 
infieme difficilifsima . Le cofe , che s’hanno da trattar coi Ri 
fono di momenti molto importand ; Non poflboo fpedirA fa* 
cilmeoce per altra via: Nepuòconefibne^ttarii abenepla* 
cito, ma u>k> quando egli vuole : Qtundo non fi accerti la pri • 
ma volta l’intento, non è facile il retterare, elfar nuouiteo- 
tatiui. L’hauer tentato indarno può foueote portar confe* 
gnenze dannofe . Q^Ae , e fimili, fono veriti , che moArano 
vnitamente per moltoncccfiario, epcr molto difficile infie- 
me a chi hi da negotiar col Ehrcncipe » il farlo folo in con^ 
giuntura opportuna : MoArano parimenti » che queAa pru» 
dtnza di non negotiar fuori di congiuntura* benché fia co« 
muniffima , può parer propria di chi hi da negotiar co’Poteo* ■ 
ci. QneAi più, che altri, fono iSeruidori, e miniftrt loro «che 
per incercÀc , o del fieruigio , o proprio, hanno Aequencilsime 
loccafioni di faueilar» e di negotiar col Signor letto. < 

^ Lffi però più d’ogni^alcro , tuwqo bifogno d’c&r compitar 
V * mente - 
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mente opportuni nel negotinrc. Altrimenti il difetto d’op- 
portunità non folo impedirà loro i fuccefsi del negorio : ma_* 
lari loro di fuantaggìo grande per rintereflè della gratia_i. 
Eglièdelicatirsimo Tanimo regio. Ogni picciola moleftia_. 
può ciTergli d'vna grande offefa . Il negotiar fuori d’oppurtu- 
nitiècofapienadirincrefcimento perchi afèolta . Può facil- 
mente partorir al negotiante concetto d’imprudence> e d’inet- 
to; qualità molto contrarie a chi hà da eflère dal Réftimatò 
degno della Tua gratia . K#r# intfUigtntes hqmantur 
vir ftpiens aadéat me : diceua Giobbe ; perch'eila è ena pcna^ 
il negoeiar con perfone imprudenti. Non c degno della reai 
gratta quel Setuidore , clic non sà portar fempre al Aio Rè 
tutte le code, o condite di piacere, o almeno lungi dal rin- 
crefcimento . Quefta è quella parte di prudenza ; che gli co- 
manda fempre lo Audio di opportunità compita . Lclodidd 
Cingolo di Venere^ che hà in (enaCcoUo Amore , Cupido^Collo^ 
quto , Si Accorte!^ poffeme arobbar l’animo anche de’Saui; 
c che conduce a nne nitrii Penjteri di chi lo porta : fonò lodi 
di quella opportunità . Seia buona fortuna fi fabricaife in^ 
terra , non fi fabricherebbe altrouc , che nella fucina deirop- 
portunità del oegotiare . 

Gap. Vlt. I defiderij del Seruidore hauer bl- 
fogno d’altre parti di prudenza, oltre 
le già Icritte . 

1 A/fe di Soerste per U' graie» de'Graeedi, %. AlSeruiehr dii 
Grande eJUirneeefiérià tuttala perfettione delfattimo Cittadi- 
no. j. Bferfi ingannate coloro, tbe hanno veduto firmar 
Cortigiano. 4. Demfion dette parte eoete farie al SerttidoreM 

fronde, y. PatienU ,0 fie parti nnef arie al Seruidore . 6, 

Ardere quanto necefiario alenede/imo. 7. QondHioni dtST At^ 
dire per effervtiie. . > .Il • t r - v i . ?*5 

. '.nt: . t ' .,i. 

1 -nOrrat» pWbreuemèriee diffe* rtepd^mpofl^ei^arfi(^cflal- 
0 gratia dd Preocipe bifogoaua imitarne i eofiunei , e fan- 
" V a pre 
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pre protttsf?iemtt vbbidirlo. Io foglio riurrir per oracoli ftit* 
ti i icncinienci di Sacrati t ma il debito della mia riuerenza^ 
verfo vn tanto Sauioqueda volta fìcontentitche iohabbia 
riferito il Tuo fenfo . Non mi sforzi ad approuarlo, percioche 
quella feruicù d’imttarc i poAumi del Rè non s'adatta punto 
almiocuorc. Ma egli forfè volle infegoarne quello* che ve- 
de a praticar (i, non quello» che Geonuerrebbe. Quando la fo* 
miglianzadclcoAume Ga. naturale* ella è nodo fortifsimo per 
(pngiunger due cuori. 11 mendicarla dall arte è vna vitifsima 
rpccied’AdulacioQe»pcròindcgnifsima deirhiiomo dabbene. 
Può effer facilmente anche inutile» perche può edere facil- 
mente fcopcrca . Ella è vn chè violento > e però non può con- 
tinuar mai tanto puntualmente in vn tenore » che non ricada 
fpello al pollo fuo naturale. Ninna cufa violenta può cGer 
pcrpetu3,cìicunoi Naturali; ma ne anco può lungamente per- 
fcttcrare. Quando Ha fcoperta,riufcird non lolamcnte inu- 
tile» ma derifa» e forfè anche odiata . Ma balli quello* che 
ne hò fauellato altroue . 

Ma la Grana era deGderata*come vn mezo * non come vn.» 
line. I fìni delScruidore fono quei beni» de'quali egli vi a 
caccia col fuo feruire. Perconleguirgli hi mclliere d'altre^ 
parti di prudenza > oltre a quelle * che gli fono opportune per 
la Grada, io ccrcaua di Iceglierne alcune* ma il difeorfo 
mi sforza e porre per cerdrsima concluGone * che al Scruidor 
del Grande è oeceÀTaria tutta la sfera della prudenza humana 
in vna forma più ifquilìcajche non G ricerca in alcun'altro. 
Anche nell'Vniuerfo Naturale le cofe d’ordine fuperiore han- 
no in fc con maniera più perfetta (eminentemente dicono 
le Scuole ^,intci i pregi delle inlcHori . Quali hanno da ef- : 
/ere le pperadoni» t<aie.hi da (iTcrc la pptenza» e virtù« 
chejl’h4fÌ^ partorire* Dal Scruidor del Grande s’afpettano 
tutte le forme d’opcraiioni conueneuoli ad ottimo Cittadi- 
no» ^iu picce molc’alcre proprie: e tutte in perfetrione piti 
eminente ». che ici ciafcun^altro . Tanto delìdera la qualtti 
de gli ogetti» incorno a'quali» e delle circonftanze» fra le.» 
quali, elfo hi da operare . 

Hiduoque bifognoii Scruidor del Re di tutte leparcidel- .■ 
Uprudeoza » e confeguenceinente di tutta la virtù , del perfec* 
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to Huomo Ciuile . Qucfto hi ingannato tutti colorojche han- 
no fcritto della Corte » in modo , che in vece di formarci vn_. 
perfetto Seruidorc , o Cortigiano ; non ci hanno formato più, 
che vn huomo Ciuile di qualche perfetcione . Non hanno 
molto coniìderate le parti proprie del Seruidore ; c quello, 
che comuni agli altri, Hdelìderano anche in edu-, non fono 
ftate porcate inreramcnte da loro nel modo, che le fi proprie, 
e particolari, di quello perfonaggio. 

4 Le parti conueneuoli al Seruidor del Grande hanno duo* 
generi. L’vnoè di quelle, che gli conuengono per rintcreffe 
o del decoro , o del feruigio del Padrone; e quelle hebbero 
il primo luogo nel mio volume. L’altro di quelle , che gli fo- 
no necelTarie a lui per accertar i propri; delìderi; ; e di quelle 
altre guardano particolarmente la Gratia Reale: Altre Ran- 
no riuolce direttamente al confeguir i fini defidcrati . Le op- 
portune alla Gratia R fono giàincefe. Replico incorno a lo- 
ro , ch’efle medefime fono tutte necelTari;fsime al Seruidore, 
fuori deH'incenco della gratia , per tutti i fini da lui preteR . 

L’altre fono perauuentura molte , ma io Rimo le più impor- 
tanti la PithnXp , e Ardire . 

5 Virtù preciolifsima nel Seruidor del Prencipc è la PatienS^a. suet. 

Per cale la dichiarò quell' Augu fio ^ che R doleua, che Marta Aug t. 66 - 

ne haueRc manco di quello , ch’egli dcfider4ua..£lla 
vuol molte parti nel Seruidore . Vna i il colerar cucco quello, 
che di fpiaceuole fe gli preseci dalla parte, o de’Conferui,o del 
Padrone:© fieno ingiurie, o fieno indifir*tizze,o impertinenzA^ 
o difetti', cucco vuole vna pacienza Hreulea . Vogliono fìRef- 
fa le matageuolezze del feruigio ; la vuole nel Seruidor dome- 
ftico il dimorar con afsiduitù infaticabile perpecuamenco 
all’afsiRenza della perfona del Prencipc . Giù ciafeuna di que- 
Re hi riceuuto i fuoi honori ne'mici difeorfi . Vi rimane (òlo 
qucllz del perjiuerar tenacemente ne grintraprcndimcnti a di- 
ipecto di tutti gl’inconcri moleRi, lino al fine . QueRa, o 
quanto è opportuna a chi ferue 1 Potenti. Vna pacienza te- 
nace , vn!oRinacion vircuofa , è quella , che finalmcocc vince 
ogni cofa , e conduce la prudenza trionfante alla feliciti de’fi- 
nipretefi. 

La maceria prima è il fondamento della natura,chel’iReRb» 
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imtnucabile» ioceruiene in tutte le tnutadoni . La patienza é 
il primo fondamento del negotio > che ridcflb» immutabile» hi 
da interuenir in tutti gl’intraprend imenei di colui , che hi da.» 

. confeguire i finidelìderati . Nel feruigin del Grande ella é piti • 

neceddria , che altroue ; perche i fini pretefì fogliono eflere^ 
più importanti» e ledifficulci» che s'incontrano» fogliono 
elTerc più atroci > che non fono in cucco il rimanente della vica 
Ciuile . 

6 1 Precetti ftrcttifsimi » che perla riuerenza » e per la mode* 

Aia »o altrimenti humilci'i Ci fjno intefi » polTono edere molto 
dannofi alSeruid jrc» s’egli non c foccorfo dalla prudenza^ 
dell'Ardire. Molti» o per voa timiditi imptudcnte»oper non 
correr pericolo d’cd'cr tenuti irreuereuti>e immodedi : taccio- 
no* e danno a dietro , e perdono proncifsime occafìoni d’auan- 
zamenco . 1 1 fard francamente auanti»e non perderd d’ Animo* 
ne per le diifiiulci» che d prefentino» ne per le ripulfe» che s 'in* 
contrino» è fcala molto a propodco per afeender al compi* 
mento de’dedderij . Quell'Ardire» che dopo le prime»& anche^ 
dopo le feconde repulfe ; si cornare i nuoui tentatiui ; è vna-* 
machina delle più opportune»che pedano adoprazd» ptr e'pu- 
gnar la Rocca della buona fortuna . : 

7 Ma vuole queR.o Ardire gran condimento dinuerenza ,e 
di modedia ; altrimenti non e parte di prudenza» e non hi par- . 
te d’vtilifi . La Riuerenza» la Modedia» è dannofa»fe non é Ar- 
dita: L’Ardire è dannofo»fc non è riuerence» e modedo . 

^.Àtntid. Dextrsitn Stilla laiutdauum iu^laeata CarAdu » Objtdet . La^ 
prudenza ha da cercar la falute nel mezo. Qt^do è ratticolci^ 
che vuole tutto il fenno del Seruidore. Tutte i’altre parti de- 
fidcrate da noi in codui»o fono proprie deirineereffe delPa« 
drone i o gli fono comuni . Quefta dàX Ardire è quella fcda,cbe 
tutta , e interamente è patrimonio del Seruidore- Nonhim 
eda inceredè alcuno il Prencipe» il quale vede volanticri sibe* 
oe i tratti di Spirito » ma non gii Tempre volentieri quelli 
d’ Ardire, in chi lo ferne. 

fitte del Quarto labro della Pratiea Commm u Prennpi$ ■ 
e àeruidori, di Matteo Peregrini Bologntfe . 
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MjOTEO PET{EG7(J1SII ^0L0C1S(ESB 
LIBRO EVINTO. 

2 ^/ (fuaU fi ragiona, del licentiar il Seruidore , e del 
pigliarci e^uefli licen^ti dal Prencipe , 

Gap. I. Premedb l’intento vniuerfale, propo- 
ne tré generi della Licenza (olita darli 
dal Prencipe a’Seruidori , 

1 Propone vniutrfalmtMte l'intento, ». Proportione tràil 
feruire, il militare, $, Tri maniere della licenza foli"- 
ta darfi a'Soldoii , 4. EJfer tri proportionatamente quello^ 
della iieenX^ /olita darfi a'Seruidori del Prencipe h 

. C C l’vlciina parte > ch’era desinata da me 
a quella licenaa » che fepara dal Preodpe U 
Seruidore . Scrìucrò come f e quando » coo- 
ueoga prima all’vno il darla* poi airalcroil pi«> 
gtiarfeta • Quello mt porcerì principalmenee 
necefsici di coofiderM i mociui*on^ilPreik- 
cipe colerti o non coleri* perdoni* opunirca>op^> omeeo: 

V 4 idi- 
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i difetti di chi Io ferue. Quà verranno al difcorfo molte cofe» 
c di molto rilieuo,c di molta nouitd. Qiii interamente Auia 
Pieridum ptragro loca t rtullius ante T reta fola . Hò dubitato 
talurlta fe io daueun richiamar in dietro fimil pcnfìcro»/» na- 
ua fargentemymaioraq 'viribus aufum^Ntc per inacceffotmt- 
tuenUm vadere faltus . Finalmente hò rifoluto dt lafciarlo 
córrere dietro a quel genio, che feco il trahe . Certamente-» 
il condanno alla brciiitd. Alcune cofe rimarranno cfpofte, 
alcune folamente accennate. Gli animi ben difponi fi con- 
tentano di poco perifuegliarfi ad intender il molto. Le cofe 
neceffarie per operar faggiamente fono facili ; Non fono in- 
tefe, perche non fono confiderate. Però affai ammaefira..» 
l’ingegno human o colui, che gli dd occafione di confiderare. 

% Il feruire al Prcncipe è vn militare : così ne fauellano le leg- 
gi Romane. Veramente hanno ftrettifsima corrifpondenza 
Jacondition dèi Soldato, c quella d’ogn’altro Seruidor del 
Grande . Quegli ferue in guerra , quelli feruono in pace 
ma gli vni , c gli altri egualmente trauagliano immediata* 
mente nel feruigio del Rè . ^ 

5 Hora tré erano le maniere della licenza, che daua il Capita- 
no al Soldato: HoneflayCaufaria{Qo^ parlano i Giureconfulti) 
cìgnominiofa . Honefla,difTe Vtpianoy è quella , qua emeritis 
lìipendys , velantetdb Imperatore Jndulgetur, Cau faria quel- 
la , Qua propter valetudinem laboribut militia foluit . Jgno- 
'ivintoi3y Cerine Martiano »Cum qnh propter dehéJum /atra- 
mento foluitur . 

4 f Le medefimc confiderò io per la licenza da darfidalPren- 
cipe al Seruidore; e le difitnguocon quelli nomi d' Honoreuole , , 
Ragione uole y eVergognefa. Manieradi licenza 
intendo , quando il Seruidore, per hauer compito il tempo* 
o la materia, del fuo carico ; o perche altrimenti cosi piaccia 
alla benignitd del Prencipe : vien liberato dalle fatiche del fer- 
uigio . e mandato al ripofo . RagioneuoU , quando fi rimanda 
all’otio priuato , perche, o fia diuenuto , o fia feoperto, inha- 
bile,o perche altrimenti qualche altro rifpetto conueneuolc 
il richieda . Vergognofa finalmente, quando il Seruidore è cac- 
ciato, per eflèrfi refo indegno della fortunale delluogoyco’man- 
camenticommefsi. 

■ • . ■{ r Gap. XI» 
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Gap. II. Del primo genere della Licenza (b-; 
lira darli dal Prencipe a*Seruidori ^ che 
Honoreuole s è nominata. 

t Conuenemìté^^ di fimil lietnz^^e raghnttondt fi nomini' 
Honortuolt . 2. Conueneuole^l(i tale ricercar ojjirttanza ri- 
gpro^, 5 - Con quali conditioni pojfa diceuolmente non ojfer^ 
uarfi. 4. Rifltfsione contra il ritener i Seruidori delPAnte- 
5- Nectjsttà d' alter ationi ne'gouerni. 6 . Anche il 
Jeruigiotcbe bàia materia perpetua fbauer il periodo per fimil 
licenza . 

* TX A il Prcnciparo mslee maniere di occupationi per vnJ 
JL J. Scruidore, che, hanno occafìone>e tempo determinato, e 
finito . Tali fono l’Ambafcerie, Tali/ono i gouerni dello 
Pf ouincie , che a niun partito hanno da clTer, ne perpetui , no 
molto lunghi. Tale parimente è quella ddl’inftituire la fan- 
ciullezza regale. Ve ne faranno molte altre limili, e alcuno 
ancora chiamerebbe a quello difeorfo coloro » che gii Serui- 
dori del Prencipe AntecelTore fono trouaci ne carichfdal Suc- 
ceflore . Quella è vna maniera di heenza , che nafee daU’illef- 

10 negotiq . Potcua conuencuolmentc palfar più collo folto 

11 titolo di Naturale ichz dì Honoreude y Poiché nacuralifsi- ‘ 

£ 0 è , che ogni cofa manchi, mancandole quella cagione, dal- 
quale hauea prindpio , e mantenimento. Vuole ella nondi- 
meno il titolo dì Honoreude, poiché l'hauer continuato fino al 
fine è argomento d’hauer portato,© bene, o non male, grinte- 
re fli del fcruigio . Honoreuole ancora hi da comparire, poiché 
Scruidore liberato dal feruigio con fimil forma di licenz.'*,non 
hi da ritornarfene con le mani vuote. Licenza honoraca di 
premi hi da cller quella , che, finita con pafsi di merito la car- 
riera del feruigio, riconduce il Scruidore alripofo. Ne fen- 
za premi aifi ero hi da tornar egli, benché non haiielTe molto 
meritato . Balla , ch'egli , o non habbia demeritato , o non^ 
molto. Replico qui, che ^r/&/ 7 /rpremiò,eiViacicori] e i Via- ij.Sìad. 
* I . * ti s 
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ti: Con molta diuerfici veramente>magli premiò nondime* 
no tutti . lo qui cotigiungo le tale voci con quelle del conue- 
ncuolc in fupplicar la beneficenza regia a non rimandar mai ' 
vuoto diricompenfe quel Seruidore , il quale per altra ca* 
gione*» che per colpa cotnine(ra>ei licenzia dal Tuo fcruigio. 

a Non obligo nondimeno il Potente a priuarfi del Seruidore 
conlicentiarlo ogni volta» che quelli hi compita l'occafionu 
del fcruigio. Molte volte iituerclTe regio vuole, che fi pre- 
pari nouici di fatiche a colui» che per hauer compito egre- 
giameutele fue pafci»arpeccaua ragioneuolmente douicia di 
ricompenfe. Ella è dignifsima d’ogni ottimo Prencipe quella 
lentezza » che’i fa percter la via di priuarfi di per fona, che hab- 
bia dato faggio di buono » e fcdel Seruidore . E vna fortuna.» . 
troppo rara rincontrarli in fogetto » che fcrua bene . Però 
non lolamente fi feufi, ma fi lodi per faggio , & anche per giu • 
ilo, quel Prencipe , che trafporta a nuoui afiàri colui » che per 
hauer ben feruico alpectaua gìufiamence premi» e ripofo. 

Quando GratUno ».c Carlo » fi fono lafciaca a dietro Tado- 
lefcenza: Aufonio » e Adriano > che n’erano Inllitucori » han« 
no compito il tempo del feruigio regale. Nuliadimeno no 
qucftijM queglijC mandato al ripofo»pcrche Imtcrefledeirim* 
{^rio nó permette il priuarfi di quel’babil.ti» che se gid mol- 
to fperimentaca . Però cKanll ad Aufonio nuoue occupationi 
di Quellure , Preiètture » e Confolaci \ dianfi ad Adriano Go- 
uerni » e Sopraintendcnze»di Prouincie , e di Regni . 

3 Egli è ben vero» che rcccupadom da prefencarli aSerui* 
dorè , che per hauer ben feruito meritaua ripofo > hanno da.» 
portar fembianza più di premio» che di carico • Col feno pie- 
no di premi hd da padàr auanci gii occhi del mondo quel Ser- 
utdore » che compito vn corfo di fcruigio • è trafportato a no- 
nkddi fa^tiche. Ne hanno i Prencipi molte delle occupationi 
di tanca gloria» che fono veramente carichi » e nondimeno fo- 
no in eredito di premio grande . Chi hd feruito prima nobil- 
mente» ohi da gotkr va ripofo premiato, ohd daferuirin^ 
carico > che babbia condùion di premio . Altri fauellerebbe> 
con parole di Ipiritopiù nobile» e direbbe» che ad vn valor 
grande li dd vo premio molto gr andeaquando fe gli dd mate- 
ria da ejferdtac in Tua grandezza. 

Nul- ■ 
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4 Nulladimeno di quei Seruidori , che fìnifcono ilcorfodel 
feruigio conia morte del Prcncipe» che gli occupò ;hdda^ 
fauellarfì co qualche diuerlìci. Mandar premiaci quelli di loro» 
che in palefe veduta del publico hanno mericaco molto col ben 
feruire : Ritenerne pochho ninno» fc potentiflima ragione non 
comandi alcrimenri*, fono i fenfi» che io qui lodo alla pratica. 

Sò»che Salomone concinuòavalerfìdimolci diqueimede- 
fìmi » che feruiuano il Rè . Quando il figliuolo fucce- 

. da alla Corona del Padre» e ritenga nel feruigio alcune di 
quelle perfone , che vitroua» egli è difefo da vn’efempio di 
tanca ancorici » quanta è quella dVa Salomone . 

Altrimenti qucfto nonècoftume dariceucrfi facilmente-!. 
Meno affai» quando fi fauellide’Seruidori domcflici. Partico- 
larmente di per fona , che habbia tenuto porto di confidenza.»» 
c d’autoriti,col Prencipe Antectflbre . Il continuar vn tal Ser- 
flidore apprcffo il Succcfforc offende facilmente il cuore di 
tutto il popolo. Vuole eflcr molto eccelfa la bonti d’vntal 
perfonaggio ,che ingrana dei publico habbia da perfeuerar 
neirirteir) luogo di fauore » e d’autorici continuatamente fot- 
to due Prencipi . Quando i Seruidori più confidenti fono i me- 
defimi » il crono Reale hi nuoua perfona » ma il Regno non hi 
nuouo Prencipe. Finche i fauortCiie iminirtri lupremifono 
gl'irtcfsi, il goutrnocamina facilmente col tenore di prima. 1 » 
benché lo feeetro fia paffato in nuoue mani . 

5 11 publico in cafi limili vuole muratione, che faccia fenfo. La 
vuole non folamente la curiofiti popolare, ma la vuole an- 
che fintcrcfle publico. Il gouerno dell’Vniuerfo naturale vi. 
ue di cangiamenti perpetui . Quello delI'Vniuerfo ciuile hi 
bi fogno ancor eflu d’alccrnacióni » e di nouici • La condicioiL. 
delle cufe morcaH non permette» che vna maniera di gouer- 
no; benché fulTe rotrima, perfeueri, eduri fempre» fenza..» 
partorir difordini » e fconciamend. Però falcernare» e'I va- 
riare in vn gouerno» che Ita caminato lungamente per vn.» 
verfo» è vna maniera d’eraendarlo. Qi^fto ordinariamente 
non può farli » fc non a poco a poco » e con molta dertrezza.** 
Occafionc opportuna per farlo con più liberti » e più facil- 
mente » fi pi efeaca aH'hora » che lo fcctcro paffa da vna mano 
ad vn altea. 

> Ma 
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• Ma etlandio quella maniera di fenùgio , che hi roccaiìone 
perpetua» hi certi periodi» a’quali giunto il Seruidorc hi da-* 
elTer liberato con licenza Honorcuole dalle fatiche . I/U ^ra- 
utm duro ttrram,qui vtrtit aratro jPtrfdus bic caupOy Milts» 
Nautaq.prr omntAudacts'qui martturruntybac menu laborem 
Stftftrre Sente t vt in oda tuta reeedantyAiunt , S'annouc- 
rino pur con coftoro anche i Seruidori de'Grandi . Ancor 


elisi certamente» non gii per diletto prefente» ma parte per 
«unger a non hauerbifogoo di Icruire» parte per altri fìni> 
ìpendono la propria vita nel feruigio altrui. Qiundo il loro 


feruire è giunco ad elTer degno di quel bene » che accendono 
per ricompenfa iall'hora ciafeun di loro hi finita la giornata» 
lie gli deue perciò liberei » e mercede . 11 dilèrir di liberargli è 
vna maniera d’ingiuftitia. Per tale la pronuncierebbe facil- 
mente anche quel Romolo > che dilTe : Con altro btntjitio norp 
poterji ricompenfart la feruìtUy ebe eoi rendere la libertà, 

Elia è quella vna ingiullitia dannofa non folo a chi la pa- 
dfee » ma parimente a chi la fi . Ne rella offefo Tincereflo 
del Prencipe » perche rvfar follecitudine nel premiar 
il Seruidor » che hi meritato » i vn ammaellrar gli 
altri nella rolledcudine del feruir bene . All'in* 
contro il di£ferir il premio meritato ò 
vn raffreddar il femore di quel- 
li» che altrimenti cami- 
nalTero al me- 
ritarti». ' 
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Gap ‘HI.'" DtWa fecónda rrumiera di iiccnsra 

. . ! 'QhhmSkt^ , 7 (aiioKeuole . j 

: . ... •;.)>• tv.: . . 

I* InbabilitA régicn principale per firn il licenZ^. 2. Jnba~ 
hilità nata fiotto ti feruigio. J. Jnbabtlttà portata al feriti- 
gio. 4. ; Dijgufto, 9 de glt altrtSeruidori, 0 de judditi grandi^ p 
dUpubÙeOffiecotida ragione per fmiiiì(inz,a. 5. Con/ìdera^ 
ptr l'tfiijfia ti djfgufto degli Attenenti regi. 6 . Jlfiemplice bene- 
placito del Padrone ttrZp ragione per I intfja . 7. Ptr >{ualun • 
que altra ragione iCb' ella ateada» douerfitlt Jtmprt qualche be- 
n^cenga^ . 

1 T) O/Tono prcfencarfi al Prencipe moire cagioni di licentiar 
-Jl il Scruidore t che per non cflere al liccntiaco>ne borore* 
noli > ne vcrgognore , danno conueneuotmencc a (ìmil licenza 
nome di Ragioneuole. L'inhabilitd, che» ofoprauenga^ o fi 
/copra in colui» che ferue^quì tiene principalifsimoluogo. Lca 
occafioni del feruigio hanno hi fogno di chi operi» non di chi 
ingombri. Le perione inhabili fcruono folameote per ii^- 
gombrar il fico» erouinaril ocgotio. Proucda ilPrencipo 
aH’in(;e;refie del buon feroigio -, Non lafci la cura di portare.» 
a i Detmli» non quella di guidare a i Ciechi. Leui gli affari 
dalle mani di coloro» che non hanno mani» e capo» per efiì. ^ 
RùnZDdi eofloro.cold» onde. vennero» o gli occupi in occa- 
fioni proporeiooate all'iubilicd loro* ^ r, 

a Ma imporea molto» Te’! caripo.habbia partorita rinhabili* 
cd al ^ruidoro.» o lé’l Seruidore por^affe , da .principio l’ioha- 
bilie d a]«arico . Inhabiliti nata /otto ilcor<chb> del fcruigioa 
vuole la licenza» ma vuol^ anche il premio .. ^aè ma (pccif 
di merito grande queirimpotenza» ch’hebbe i fuoinaoUi^ 
le fiitiche » Rifplf odono di gloria quei ftroppiamenci«che 4^ 
confiitCQi'iporta a dietro il Soldato ». Però non haaoo^tMr 
nar ali’oao feozaja coorolaMon ,del premio . pi ajuc^qoqp 
(Qeionet Cono tutte. rinhabilU partorita dalle fatiche, dqjjA^* 
uigiojft.ogo’altra maniera diSeruidori. Ueuefi 


L idetfL^ 
imnt . ff. 
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ma confolata in modot che non lafdoccafione allicentiato 
, di ramaricarfi per haucr trouaca U dirgracia > doue cercaiia» . 
e doueua, crouar la ventura . > 

J Q^eirinhabilici» ch’entrò col Seruidore nel carico > hi da-« 
giudicarfi con altro fenfo. Gaio darebbe facilmente alla li- 
cenza > che fé le deue , nome, più tofto di Vtrgognofa , che di 
RsghfituoU.Ogai volta>che la perfona ineraprende à far cofa ' 
bifognofa d’habdici particolare» queftogran Sauio concaidi* 
fetti d’impotenza » per vna maniera di culpa meriteuole deUa 
^nfura dcird^tf/iia . Bcllirsima è la ragione» che ne rendo 
col dire: Ntevidtiurwiquumt fiimfirmUeu tul^ annumt- 
rttar > C»m afftSÌAre quis non diktat , in quo inumgH twlin- 
ttUigtre diktat » infirmitattm fuam aiy ptrieuium futuram-* • 
Ella è vna temerità di peffime confeguenze il fariì lecito d't(h 
traprendcr a far quello » che per mancamento d’habilità nonu 
fi può far bene. Vn mancamento » che fi cornetta nel carico» ’ 
è vn male folo » perch’è vn mancamento folo . L’intraprender 
carico bifognofo di quell’habilicà » che ne manca » è vn grop- 
po grande di molti mali » perche apre vna vena perpetna di 
mancamenti . Per la licenza di coftui io non hò da r:^onar 
di premi. Se non fuik condittone deH’hDomo lo itimarfi 
Tempre da più di quello » che veramente vale » & t vero » cho 
Plus nobis videmur pojft , quam pojfumusi io ragionerei di 
caftigo , e la licenza » che gii darà il Potente ^ conterei tra le» 
vergognofe » 

4 ' Accaderi in oltre > che’l Sernidore» ne habbia finito il corib 
del feroigio » ne iia inhabile » ne colpeuole; nondimenò il Pren • 
cipe habbia qualche ragkMieuol cagione dirimouerlo dal Tuo 
feruigio . Rifiui m» ^ bonus in conJptSlu moo, (jr txitus tuus, 
tir introitus tuus mecum off ì ^ non snutns i»to quidquam—» 
mais tu diti quavtnifiivfqut indttmbane: fedSateapH-nom 
pUsctt • Ramrttrt trgo » S" recede in pace » h" non eiffenàat 
oeuiotSatraparum, Così ragionò U Ré di GetbaOaueàe. 11 
cooofceua per buon Seruidore, ramaua» ma perche i principa*- 
li della Corte il vedeano maluoientierì » deliberò di licMtiai 1 a. 
Anche il Grastutla fii leuato finalmente dal feruigio della Reg- 
gente di Fiandra , non perche fùfie cattiuo Seruidore» ma per* 
«he tOrangH-» XAgMnonte% e gli alai Grandi >-U vedcuaoo 

mal* 
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maluolcntreri . E quanto (ìa pericolofo al Prcndpe il valerH 
di pcrfona veduta maluolentieri da’ Grandi del Regno>poflbao 
impararlo i fecoli dalle cofìfcguenze>,che portò la tardanaa;^ 
del Rè di Spagna nel leuar quel Miniftro di tianira . Non fo- 
no penuriofìdi partici iRè> che non poflano Ibdisfar rauidic^» 
e rambicione,d'vn Seruidor benuoluco , fcnza , che ne fia offe* 
fo l‘animo>o de'Baroni grandmo del publico. In ognicafo tut- 
te le vie della prudenza hanno per buon partito il difguRar 
vnfolo>per fodisfare a cucci gli altri . Queda è vaa politica^ 
rpeffo crafeurata; e foccoqueda crafeuraggine gemonofo- 
uente le monarchie più grandi. La pratica l’hd forfè per diifi. 
Cile ) perche mifura la difficulcà dall'aflècco i e la duurebbe mi- 
furar dal conlìglio. Egli è vero» che’l Prencipe non hi da_* 
priuarfì facilmente dVn buono > e fedeU Seruidore . Ma nelle^ 
.cofe bumane ogni verici può taluolta redar fupcraca dallo 
forze d’vn’altra verdi. Q^cda^ che'l Prencipe habbia da 
mantenerli con molta cura l’animo de’Suddici grandine vna 
delle forcidìme, che pofTano comparirgli auanti . 

5 Sotto a queda ragione hanno da venir anche i Congiun- 
ti del Prencipe . Veramente quando il buon fcruigio non ne 
redi molto offefo > egli è molto conueneuole il rimouercvn_, 
Seruidore» per non tener altrimenti amareggiato l’animo de 
gli Attenenti Regif. Nulladimeno queda è rifoludone » che 
vuol efler molto ben conligliata • I Perfonaggi del fanguo 
Reale fono facili nel veder maluolentieri vn Seruidore » altri- 
menti buono » fobico» che’l conofeono benuoluco dal Rè . Si 
contano ad odefa » che alcuno lìa amelToalla confidenza re- 
gia > o più » o al pari di loro . Non conliderano » che gli af&ri 
fi reggono con l’habiliti » non con l'hauer parentela col Rè . 
Non auuertifcono» ch’egli non hi fempre bifogno di Parenti» 
ma Tempre di Seruidori» e minidri buoni. Non offende le ra- 
gioni del fanguc Regio» ma follcua gl’intcrefsi del Regno.il 
Prencipe» quando amette va Seruidor di valor grande a con- 
fidenu maggiore» che non amette gl’idcfsi Congiunti. 
é .» Può accadere drulmence» che pcrfcmplice foo benepla- 
cito il Prencipe deliberi. di Hcenriare vn Seruidore. Gli ani- 
• mi humani mtilce volte partorifeono dentro fe medeflmi» 
auucrfione verfo vna perfona fenza alcuna, o manifeda, o con- 
« fidcrabil 
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fiderabiìcf^one • <H9iido quello accada «d Preodpe vcrfo 
< tu ftn>Semjdore« poxbe non fard ragioneaote calaolta, cb*ei 
i liberi dcqucUa voùay cheporca la prelenza' di perfooa mo- 
ietta al noflìrogeMO»cd rimonertoy e ticencmio?''. ^ 

Le rie delta poflfaìliri potranno hauere molte altre ragio- 
ni degne di mouer l'animo regio a priuarli dVnSeruidorecon 
^^Klla fpede di licenza , ch'é qui incefa dal mio difeorfo . Non 
imporea rinuelligarle cucce . Quello imporca si bene il rcpli« 
car alPreacipe>che ninna di loro può mai difobiigarlo dairac- 
oompagnar illicenciaco con qualche humantei , con qualche 
beneficenza. Chiérimoflb fensanoca di demerito, hi da^ 
riportar qualche fautto concrafegno , che perpecuamence dt>. 
mottri effer Ini flato de'Seruidori del Rè. Colui» che non pu<? 
ricordar ad altri dellèr flato lèroo regio» fe non col dirlo | e 
Bceeflariamence rn Accufacore» o dc'proprij demeriti» o 

'dell'iDdifcrccezzadclPadrune. ^ j i L ot ‘ ì 

/ 

Cap. I V. Della terza maniera <li licentiare . 
‘ ■ vn Séruidqre, ch’era la t ^ ^ 

1 . ^ ’ Il iiffittAretJfippm vtrg^ptofoa ibi 
z» Il Prmetpt non doutr toltrar / ' difeitt mSt^miori » ptrebo 
gliì ddnnofo. 4 . Cltminza malojimtats . 5 . noi 

(truigtodilPrtuciptinUrtffar/tmprt\tlpttbluo. 6> Jntrodm^ 

#r di qmd di U» d»Ra htinza^-vérit màniort di rifintèmonti 
rontra i folli dt'StrtU^ri . 7. •'Maiim ivwva fauortuoi*^ e per 
swtrory,alUtUmtmxMrtgia^' ; 'i cca vt rt , 

f. .. . f . M .'(' #1.' 

I Itolo di Vtrgognofo conuienfi alla licenza >& alla fua^ 

X cagione , ogni volta» che per mmicameoto comclfo fia 
douuta dal Preocipc al Seruidore* A coloro» che reruoooin 
luoghi publichi j piùche ad alcun'akro dd popolo »coaatcae 
iircggerficonfencimentod'honore. Cosirichiède»claCon* ^ 
dition loro , e quella ddlào*, che rpienàido»e luiuoofo» fld iiu» 
veduta di cucci, li difettare è vachi vergo^òlo» raalabroe* 
cezaa delia vergogna appreso tnolótsuKo inqporca fòlamca* 

ec. 
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ce t qnànto ella efce alla notitia altrui . Però il diftctar di co- 
loro ) che rinono al corpetto del puhiico è quello , che folO hà : » 
tutta la brutteaza y e rutti I pregiaditii»della Vergogna . ' t ,1.- 

a Simil difcorfo dourebbc effer bafteuole per vn freno da«* ’ ; 
regger ropcrationide'Scruidori lungi da'mancamcnti, einfie- 
me per vno ftlmolo al Prencipe da vegghiare, per non lafciar i 

loro occafìone di mancar nel feruigio . Il mancamento non_. , 

è vergognofo folamente per chi*l cornette, maànfiemc per ' i •. 

chi lo tolera.La toleranza de’difetti del Seruidore contrafegna ' 
il Padrone, o per rrafcurato,chc da principio habbia malamen • 

te clettojo per imprudente, che non emendi relettione>iibe- * - 
rando il luogo del Aio feruigio da chi Toccupa indegnamente, l 

3 Ma i Prcncipi fogliono guardar i lóro intcrefsi più dal dan-. .. 
no, che dalla Vergogna. Fanelli qui dunque con eù'oloro 
Tvciiiti, e mofrri quanto ella reAiofrefa dalla fouuerchia..^ 
loro toleranza incorno a difetti de’Seruidori . L'Oglco alimen-' 

ta la Aamma * la fouuerchia patienza del Padrone alimen-t 
ta i difetti del Seruidore. Lafciar pafTar fcnza rifentimento 
▼n difetto c vn prepararA il pericolo d’incontrar il fecondo^” ' ^ * « 

d’inconcrarne cento, e d’inconcrarneogni volta , che la ma- *' ' 

terianeprefenciropportunicdachihdcommeiroilprimo. - •. 

4 Ella è la Clemenza gemma bellifsima, edignirsimadiri'*r' ,i.\i 

Iplendcr fra tutte l’altre nel luogo più eminente delia corona , , •* 

Reale. M 3 troppo è vero t che ma// r/ircf fata tifj^efurairat- 
tamente in virtù Struilt y / quanto nell' vn modo conf/rua i 

Rt^ni , tanto gli rouina , egli diftrugge nell'altro : Furono pa .. guet 
r> ile d’vn gran Politico al Rè Don Filippo Secondo^ da nobilif- re dt tU 
fima penna per eterno ammaeftramentode'Prendpn alla me--^''^* 
mona dc’fecoli confcgnate . Pefsimamente efercicaca è quella • 
climenza d-.l Prencipe, che *1 mette fenfìbifmeace a pericolo? 
d'eOère fcruito male . Pafla brutti fsimamente in virtù fcruile^ 
dellà quale è proprio il tolerar , e tacere ; mepcre giunge a fo • * • , 

ftentT roHèfe, anche da propri) Seruidori. • ..’vo »> 

5 Ogni difetto del Seruidore nella maceria del fcruire è vn'of- ’ 
fefa del Padrone. Nè jcruidori del Pceacipe-non èoflfefa A> : 
bmente del Padrone., nfainficme del. publico:.. Ceqcacnenee ■ 
quei difetti del Seruidore , che toccano rintereilè publico , noa 
]^ò tolerar il Potente > feoza imbrattar A de|ia'medefima cql- 

X pa. 
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pz, Ripiano qui gli ricorda con U legge ConnlMt che e^ìe 
uokz’ÉdJem poena dfficitur éf i* * qui cum probihtrt tal* qtÌ0\ 
pojftt,non probibuit , Cercamencetquandofi ragioni de’difetu 
dc'Seruidori del PrencitK » celi è vero i che Lr prime colpe futa 
dicbile fèi le fecondedicbi Jepermettei ed in tutte bà parete* 
il Preneipe • fe tutte non le cafhga . Può egli condonare il prò* 
prio incereflè » naa quello del publico non deue» ne può condo* 
Darlo. Sono Tempre ftrectamence congiunti fuetti due ince* 
refsi» del publico» e del Preneipe . Però diffidimence accade-^ 
ri » che'l difetto comeflb nel Teruigio regio non o£Fenda mfie* 
me il Teruigio del publico . 

DalTaltra parte rifponderebbe Tacro»eTapientiTsimoRè)Col 
dirmi : Quis ejl bomot qui non peecat ? Ella e troppo ga giiarda ^ 
quella pendenza al difettare » che dai difetto del primo huo* 
mo fi propagò in tutti gli Huomini . Rimarci prefto in Tolitu* 
dine il Rè* Te Tobligbiogni volta a riTentirit contra i difetti del. 
Seruidorecol Ikentiarlo. 


Q^o ci sforza afcrìuere* chenontotti i difettldel Ser* 
nidore chiamano il l^encipe a Ucentiarlo . Jbiatarrcy che fi è 
moftrato aderente di perfona poco amofeuole del Rè» fi li* 
centij*e fi mandi alia (ua Villa . AJpareydc Ardaburio, che han- 
no trattato di trasferir lo Teettro dal Signor loro ad altri » pa- 
ghino il fallo Totto il ferro del Carnefice . Dalla qualiti del 
mancamento del Semidore»piglierila Tua qualiti il rifenti- 
mento * che ne douri fare il Potente . Alcuni fono tanto leg- 
gieri » che non è cofa degna di luiil moflrar d’hauerne nottei;^ 
Altri Tonoaflai cafHgatidai Toio palefarfi egli d'efferne infor-, 
maeo . Alcuni non vogliono altra pena* che Tefièr apertamen- 
te > e taluolta anche Tolo tadcamente « Tegnati nella memo- 
ria del Padrone • Anche il Capitano per la varieti de’dikc^ 
del foldato hebbe da Moderino varie maniere di rifenameotii, 
che furono: CafìigétiOfPeeuniaria muUia»Mun*rum interdi^ 
BiOfMilitiét mutatio, Gradui deieéhot Jgnominiofa mijiio . Di 
qui porri facilmente il Preneipe cauare proportione oppor- ; 
tunadariconoTceri difdxi di chi loferne. Trattarlo con fio 


foi oxon parole acerbe » Digerirgli qu^ premi;» ch’ei poteu^ 
fóerac vicini^ Leoargii il carico» Mutargliele io altro me^, 
degno ) DimioiiirgU raccoglie » la Co^deuaa » .U Qraci^^ 
.tr> lAu- 
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rAatorìti ) Allontanarlo da Te ; e forfè molti altri tali : fono i 
partiti > onde il Preticipe di qui dal licentiarlo > buò rifentirfi 
centra il fallo d'vn Semidore. Dalla parte di li, vi bi £lìli,Car- 
ceri>Confifcationi^ é patiboli} che fono caftighf non pii) di 
Semidore» che d’altro fudditocolpeoole. Il difeor Co d'Vipia- ^ ^ ^ 
fMtdone ferine del punir i mancamenti del Liberto centra il 
Padrone » può feruir forfè ancor eflb in parte per quello in- 
tento . 

7 Se io volefle compiacere alle preghiere della debolezza^ 
bumana»ioqui porterei molti fentimenti accreditati dalla^ 
compaflione a difefa delle colpe . Ricorderei al Prendpe.che’I fi'm. ilh. 
Rè dt'XApi » o non hi aculeo » o non /è ne feme • Direi, che’l i i.c. ( 7 . 
Prencipato, ch’è nato per giouare a tutti , non hi da amareg- 
giar alcuno , fioche la neceftiti non lo sforzi » e che quando la 
mano Reale habbia da impugnar il cafHgo , ella hi da faet> 
tarlo fempre per quel verfo, che meno offenda: Dirci chc’l 
Prendpe non hi mai da affliger alcuno , eccetto, che per rime- : 
dio: Ch’ei noncalliga per diftruggere , ma per emendare^: 

Che la gloria del Medico è fcegliere quella medicina , e quel 
modo di porgerla, che fia perefferc mcn dannofo , e meno 
molcfto, airinfèrmo. Soggiugnerei, che limili fenfi fono fem- 
pre conucncuoli all’animo Reale , ma più affai , doue fi fauella 
del punir il fallo d’vn Seruidore . Pcrcioche qualunque egli 
fia, egli è fempre cofa fua ; e però fempre degna di particolar 
compaflione. 

Io nondimeno flò in dnbbio , fe fia veile al publico il lodar la 
faciliti del perdono a'Prencipi . Qt^fio è vn feminar fperanze 
all’impuniti. Il procurar difefa alfe colpe è vn fomentarlt/. 

Humana cofa è il compafsionar la debolezza: macrudeltiil 
nutrir fomento al far male . Le lodi della Clemenza douriano 
celebrarli folamente a chi hi da punire * A chi bi da peccare^» 
douriano contarli folamente quelle della giuftitia.Orfeo fcrif- 
fe ,che i Cimmtrj/ fono molto dabbene, perche babitano vi- ^ 
cino alle porte deirinferno . Certa cofa è , chc’l timor.Hglla ^ r 
pena è vn buon Maeflro di coftumi . 
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. Gap^ V. Quali moriui fieno da confiderarfi 
dalPrencipea fauordel Seruidor , cUe ’ . 
hà difettato, e particolarmente ri- 
fpetto alla cagione del di- 
I fette . 

» « 

1 Introduttion vniuerfah alla iiutrfità dt'motiui dalla CUmt • 
inqutfiopropofito» ». Gli riduet vrùutrfalmtntt aquat^ 
irottma/ìralaforl^ diqualiidtUaeagioua. 5 . Ntpontvn^ 
diti dalla banda dalla mtdtfima, 4 . Gutfplieatiaftunodiiìtam 
$am«nti . 

I -T O condanno la Clemenza regolata folamente dairaffi;c> 
.X co t lodo la Clemenza regolata dalla Ragione . Il perdonar 
con ragione è vna clemenza , che Ycramentc i più giudici^» 
che clemenza. Per l’vfo di quella hò io da conlìderar qui i nio* 
ciui ,e mi chiama a farlo rincerede > non folamente del Ser- 
j nidore , ma del Prencipe illefib . 

i' Molti fono i generi delle cagioni , che fono degne d’elTer 
l. qui cu afnclTe alla difrfa del difetto dVnSeruidore. Daturvtnia^ 
vno.ff dt vahtudini^ajff«SìÌQni partntum , ^ fi ftruum fu^itnttm pgrm 

Jbuitujifìi Vii fi qua buiufmadiaaufa fit* fenile Modtfitno 
in difefa di colui f che feruendo il Prencipe armato i haiidT&« 
dimorato fuori del Iblico quarciero . Con fenlì di dmil ceno* 
;jrchi:da guardar il Prencipe ioerme imancamenti di chi Io fer> 
(Ue.io queda miliria di pace. Pnmat che armar lamanq^i 
cad^o» hà mrdiere di pefar ben , fe'l maocamenco habbia 
gi udicia di /cufa; quando non l'habbia» le lìa conuencuole I fé 
, fia vtile » fe da necelTario, il punirlo . ^ . 

'kaut fa- ^ ^ ^ Ciau^X r^oniko pce(entò rattencione di. fecce cofe auiti^ 
acolui, che hà da punire lo ne fcegUp>quatcro Le pm pc^pici* 
f «0, pali > che fono la Lagiont. > la Ptrfonai la ^alità > e \'Èutnhm 

Tutta ladifcfa, cuedalla parte della cagione può fperar va 
laaacamcQco» dipende d^clTcre volontario,oaon volonu- 

l r - > " ' «o» 
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rio » più I o meno ; poco» o nulla . VoluntaSf i*r prope/ltum dt- t- qui intu ^ 
/f0^«M///»con fiderà Giulio Paolo ne'delicri . Crimrn Ttf.Jf.de ■ 

turi Ji Kioluntés no€tndi inttreedét* rcfcricto vcrilsimo» cdi* 
gnifsimo d'imperatore Filofofo . Tutte le Cattedre de'mora* i[ ùrnei. 

' li altresì infegnaróno Tempre concordemente rificfib. . de fiw. ' 

Quando il difetto comparifce pienamente volontario» non 
iTpcri ToccorTo alcuno dalia parte della Tua cagione. Quello 
• è il difettare «che’lGiurcconTulto chiama per nequicia» e per 
dolo. AU'inconcro tutti quei motiui» che pelle no mofirar 
nel difettante mancamento di volooti» Tono degai d’ellère in* 
cefi per Tua difefa . 

3 Gli accidenti » che io tacce » o io parte» efcludono la volonti , 
dall accjonc» fono per auucnrura Jj^noranS ^ , Errore , Ine/pe^ ^ 
ritnxAt Jn»MU«rttnMyNegligettx.Si Pafmnty Vhhn^af c«* ^diiit.edi- 
fo, Impottuzay Difficultà , e Ragiont . 

4 Non hd parte la volooti nella diTubbidienza dìGìonstOy 
che contra il comandamento remo a lui ignoto» mangia il me- 
le : Non l'hi nel fatto d'/f^ima/rr^ » il quale » Tapendo non.* 
clTer lecito i‘adulterio»coglie Sara » credendola Sorella * non.* 
moglie d‘ Abraamo : Non in quello d'^dra/7p» che Taettando 

il Cinghile, ferifee » e vccide il figliuolo del Rè: Nonl’hipa- ^dredot 
rimence in quello del •Serate» che per tUn Itgato , o inftrmOf 
non Toccorre il Padrone. Pcròl'Jgaoroffl^aimDttrì perdono t. fi quii 
al primoyl’JSrrorr alTalcro ; il Cafo Tcolpi Adrafiq : l’vlrimo la »« • ' 

Violentiate V Impotenza: c tutti il nó hauerci parte la volenti. ^ 

V Inefptrienza e 17 nauuertenzui pofibno parere vna Tpecie 
^ d’ignoranza,e d'errore. Scolpano perciò ancor cTsi la volonci. f. de 
T yronibuspareendum , diceva il Giareconfiilco , perche de'di- mUii. 
fecti de'jPrincipianti può accagioaarfi piò Tiaefperieoza» che» 
la malicia . 

11 mancamento di Pietro fu degno della diurna pietà anche 5. Mmh, 
per quefto, ch’ali negò il Tuo Rè ioconfidcratamcncc per 
inauuerccnza più tofio, che veramente volendo . 

L’Impeto della Paìpone hi vna parte di Violenza » l’al- 
tra d’ignoranza* Pìfi firato il dichiarò degno di particolar 
compafsione ne i difetti» quando non fece rifencimento alcu- y. . 
no contro a colui» che gli hauena baciata publicamcnce la^ m /''T 
figliuola. ' • • • 
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lANtgUgtntah fcufàmoleoinfìHriore all’alare giiintefe.^ 
pardcolarmence nel Seruidor del Grande • che non meno del 
Magidrato imttur non folum tffi purm a doh > cb* mgUgm- 
tiOf fid infuptr dUigentiam aJbibere debtt . Dàuidt elclamò 
concia Capitano della guardia di SaulU^ cheaddor^ 

meocatofì > haueua lafciaca occafìone aH'ioiinico dipenenar 
fino al padiglione del Rè ; Fily morth ifìih foia non eafiodifìis 
Dominum vtfirum » La negligenza nondimeno è d^rente 
dalla malicia; perche i Tuoi parti non fono parti di volenti 
intera» e perfetta . Però è feufa debole veramenteinondimcno 
c feufa < 

Lz Diffieujid zncov tffi vuole qualche luogo traledifefe» 
che vengono a fauore di chi manca al debito . Quando Paolo 
• vietò al Padrone pretendere dal Liberto queU’ oparo • 
quaSfVtl ettas rteuf^t vtl infirmitas iorporis non patiatur * egli 
preparò vna difèra a’mancamenti > che hanno per motiuo^la.» 
difficulti» particolarmente quella* che s’anofia verfo TlnK 
potenza. Confinano infieme il dMdle» e l'impofiibile. Pctò 
non è fconueneuoIe»che quello goda taluolta i priuilegi di 
quello. 

Se non altro» ilreftar di far il debito» fpauentato dalla.^ 
difficulcd» farebbe vn difettar con qualche Ragione . Doue..* 
quella preceda il difetto» egli hi feufa degna diriflefeio- 
ne . Jgnofiitur ti » qui babuit probabikm taufam 
trrandii kx^StVlpiano , Doue fi opera con 
Ragione» fé fi opera male» il difetto 
èpiù toftonell'Iotelletto» che 
nella volontl > Ma il di- 
fpunr fottilmen- 
te di mate- 
rie.* 

’ tali èda lardarli alia metafi- 

fica ddle fcuole 
morali* 
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Gap. VI. Quando ^ o Tignoranza , o Taltre 
feuiè già inteiè , difèndano il difetto del 

Seruidore . 

> 

/ . GiuUtio del Grand» mnrtgoiarji finjpr$ con Itkgtiordi^ 
norie, a. Jgnofan!^ quando fiufi , o nò* il difetto ^i\Ser-. 
nidore. }. Non ifeu/ar mai ehi erra in quello f\ebe puòfaper 
eiafeuno. Il mede fimo deWerroretedell'inefperienza. y, 
InauuertenzOf enegligenZ^ non douergiouar punto alSerui^ 
dorè. 6 , EJfer ohligp parmolare di ehi ferue il Vreeuipelejfer 
auuertito , e diligente . 7. La pajiione quando feufi il Serutdo^ 
re, 8 . Quando ilCafo.^ 9. QttandolaDiffieuUàt laViolen- 
ì^a» e ^Impotenza, lo. Ampliatione deu impotenza , ii. 

Foriya della fèufa d'bauer difettato con regione per non prouar 
U mole fio difficile . a. Oper bauer vboidito a perfino au. 
toreuole , 1 j Debolezza di quefio genere di fiufa • 14* Quan- 
do veramente fio degna d'effiire mtejà» onò. 

i r 

I % yf A non fono cali le fcufe confiderace , che* difendano 
iVL perpetuamente il difetto . QaandoancheildifendeiTe- 
ro al tribunale y o della confcienza» ó delmalefido, non'/a« 
riano petxio Tempre intefe in quello » che di giudicio de’man" 
camenti come fei dal Seruidore del Grande. Quello èro tri- 
bunale feparacoy e lì goucrna con leggi taluolta dioerfcdsu» ' 
quelle de gli altri . 

a La regola di Vlpiatto : Si per imperitiam feeerH% non tenf l. fi quU 
tur * giouerebbe al Seruidore ^ quando hauelTe difettato »» 
ncU’efeguir cofa comandatagli foori del fuo meftiere, odd 
fuorlficio'* Egli è degno di taitta riuerenza ileomandamen- * 
co del Rètohehida eflervbbidicoy benché taluolta coman- 
dale ai Dottore le parti del Capitano . In limtle occorrenza il 
feruir male > o non é mai colpa > od foto di chi comanda * Di 
condidone molto contraria è quelmancantento» cheporta.*' 
l’ignoranza nel proprio vflido. Scafa droile è ma feufade-j ^ ■ 

gna di penai cosi feuella Celfit e fcriue;^«ed imperi tùt.» fuùum“ 

X 4 pee- ffJkeati. 
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peecauit euìpam tjft % quipp* » vt artifix toniuxH . Anche VI'- 
^/dm^olcychefìpunirca il Medico» non gii degli acddend 
cagionaci dalla natura del male > ma si bene di anelli » che fuf- 
fero cagionati dalla Tua ignoranza. non (i punifce il fal- 
lo , mah punifce la tementi > che fù d'intraprender carico bi- 
fognofodi quei fapere»che mancaua a chiperciò hi poi difet* 
tato in eflb . Quello» che dilTe ModtfìinOi che i Ttmtrary al- 
trimtXti degni di eafiigo » dtuono tompatirft tome paX^i > non-, 
è da riceuerlì punto in quella pracica>doue fi tratta di portarfi 
male nel feruigio del Potente . 

5 Finalmente l’ignoranza non difende il mancamento in <|ael - 
lo ) che o fogliono » o polTono* faper tutti . Le opera rioni op - 
porcune al buon feruigio del Prencipe non dipendono molto 
da difciplina particolare » ma più collo dalle regole dVn 'ac- 
cortezza comune a cucci gl’incellecci ben difpolli . Non fiu-eb- 
be fiata punto buona fcufa a VettiaValentt per difenderlo 
dall’ira Imperiale» scegli hauclfe detto » ch’egli s’incendeua.» 
dell’arte del Medicò» non di quella dicullodirla pudicicia.», 
delle Prencipefiè. 

4 L'Errore, e Vlne/perienS^a* fono da gtndicarfi confenfo 
poco diuerfo . Come V ignoranH^t cosi ancor elsi » all’hora.» 

• folaroente difendono il mancamento • quando è palefe » che.# 
Colui>che hi mancato non hi fapuco»e non poteua,e non doue- 
ua»f3pere. Fuori di quelli termini il Senudt»* nó hi da fidarli di 
icufe talh quando non riceuano fomento da alcun’altea difefa . 

5 Madipeggiorcoiidkio««fooola/«M«t«fe«C4»claArr^/f- 

• gtnza^ Sò> che'IGwrecoofulco anche doue fi tracci d’hauer 
difeccaco contra il Prencipe » fcrilTe a difefa dei difettante do- 

^ uer atuoderfi Jn eogitautrUi Nuliadimeno l'vfo di fimil legge 
troppo dannofo a gl'iocerefsi di quel buon feruigio» 

.V cnè vuole il Potente. Egli non è perfonaggio di così p ^co con- 

' toil Rè»ne gl’interefsi del fuo feruigio fono così vili» che meri- 
tino d'elfere trattaci con mani languide » c fonnacchiofe . Hi 
quello debito il Semidor del Grande d’operar ogni cofacoio 
aocuratezza»c diligenza compica.Ogni volca»ch’cgli open po- 
co accuratamente» poco diligentemente» benché non ne lenta 
danno il feruigioi egli cade in mancamento degno di pena. II 

’ voler dunque fenfar il difetto fuo con rinaouercenza » o eoa# 


) 
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la Negligenza ; è vno feufar vo difetto con ▼n’altro . 

6 11 non efTer aonercito > e diligente nel ferui^'o é deliero an- 

. che ne’Seruidoridi Cittadino priuatOf ma c pili ^raue iiu 

quelli del Prencipe . Il priuato Padre di famiglia può con Taf* 
fidenza Tua far diligente» c auuertito colui » che lo ferue : Que • 
fto non può fare il Prencipe » che da ogni banda è molto lungi 
datone quelleconditiooi » onde il Padrone può nutrir le dili- 
genze nelle mani del Seruidore . Però rcflcr accurato > e dili- 
gente y è obiigo particolare più di chi ferue il Prencipe» cho 
d’alcun’altra condicione di Seruidori . 

Quei Potenti, che intendono la forza del mio difcor fo * cole- 
reraono ne’Seruidori più facilmente i pregiudicif e i danni, che 
le Inauuertenze»e le Negligenze . Io qui fupplico \zNmtfi 
diuina a permettere, che (ìa Tempre mal feruico quel Prencipe» 
che perdona facilmente le negligenze di chi lo ferue * 

7 La Pafsiont non farebbe da me ricordata in quello luogo» 
fe Au^ujlo non hauefle perdonato a quel Diotntdt fuo Serui- 

dorc, che nello fcontro improuifo del » fi fé feudo Suet.c .67 

del Corpo ifteflo del fuo Signore . Egli mife a pericolo mor- 
tale rimperadore , nondimeno quelli perdonò il delitto alla^ 

Pafsion dei timore, lo non loderò molto rimitar io quello 
la dolcezza d'^»^»/?o. Confento nondimeno» che'l Potento 
impari da lui di perdonar al Seruidore mancamento comeflb 
per pafsionc,ma folamence quando ella fia improni ra,giuftif- 
fima,e potenctfsima,che cale è quella d‘vna morte imminente. 

8 li Cafo è degno d‘aucoritd maggiore, ma la perde ancor 

egli affatto, quando facilmente pofeoa c(kr preueducp»e pre- * . 

uenuco. 11 Cacciatore è (misto tCum im vtnandottlum m i.rtfpìchn 
ftrammtjfttm» bommvn UUtrfitU: Ma fe la vicinanza » o al- 
tro acddcttte , poteiui moftriurgliv che nel voler faectarla^ 

Fera, patena ^cilraence colpire vn’buomo; io non l’alàicu- 
rarei dal cafiigo iftìXAquiiié • Qg^do » o l’impofsibile , o al- 
meno il molto dilficile , uoq pfcrinetta »che fi preueda , e s’ini»- 
pedifea iaU bora il Seruidor v die hi offifo il feruigio per col- 
pa del C«yà»lidragKme di »chc.gU fiaamefibpec ; 

buona Ì€ufa« / i „ ^ 

9 ' f £gli è bea vero ^ fiMfadaFaa€tuUi»da' > > 

Fcjoloe» cdaBuft'aai. Perfóaavffamcocc virile fi vergogna 

fem- - 
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fetnpre di cercare fcufa dalla difiiculci t perchequefto è vn in- 
colparfi di debolezza } e di vilci . Il difficile è la propria man- 
ria del valore t e della generofied . Io voglio oe'Seruidori del 
Rè petco d’eroe > noa di Donzella . 

Non (i fanelli della Diffitultà in quefto difcorfo > s’ella non^ 
è di quella > che per la vicinanza, o per altra ragione» pafia^ 
nel genere deirimpofsibile. Perdoche flnifoUnca sì bene» 
& anco la Viohnzé eftema»rono fcufe aucoreaolt>e pottntif- 
fime Tempre . Eflè non hanno bifogno d’altro » che d'cfler in- 
tefe > e di trouar credito. WStllanniano non perdona al Ser« 
no » benché per foccorrer il Padrone habbia efclamato per 
conuocar aiuti > s’cgli non hi fatto con le Tue mani tatto 
quello, che poteua. Gaio loda Trtbatio Legato deli’hauer 
ntto impiccar vno Schiauetto» che giaccua a’piedi del Padro* 
ne, mentre queftiftt vcctfodagU anicini. Non tenne conto 
, perche, Si tomt^ ( dice egli ) Confìabat oum 
optm jtrrt non potutati ita fikntium ùofita praftrtifft ^ctrtum 
erat. Fi meftiere, che’l Semidore fodisfaccia dalla fua banda 
a tutte le parti della potenza ; alcrimeotìil Aio difetto non hi 
da fperar difefa dairimpotenzo^ . 

10 Doue fi Amelia deH’operacioui humane» il nome dell’lm- 
pofsibile non è folo di quello » ch’è fuperiore a tutta la forza_>: 
ma infieme di quello » che non fi può fenza fpendere» o auuen« 
turar la vira » l’honore, la fortuna » e le faculti ; è di quello an- 
cora» che non fi pud fenza molto » o patimento » o danno. 

11 Ma forfè, doue il Seruidore per alcuno di fimili rifpetti man- 
chi al feruigio, fari opportuno il dire, ch'egli habbia difettato 
più tofto con Ragione , che per Impotenze^ , Può egli (limare 
fri fimili circonfianze di non efier obligato ai feiui^o del 
Padrone . Di fomento grande a quella fua perfuafiono 
Caiiifìrato» che obliga il Liberto a lèruire il Padrone fola- 
mente in queil’opere , Qua fine turpitudine » ér fine perieuh 
vita praftari pojfunt . Faòìo non lo vuole obligato in quel- 
le» che rifpetco, o ati'etd, o alle forza t o alla profefiione$ 
e noB gli fieno conueneuoli» Alrmt/a confiderà pure é 
fauorc di fimili Scruidori le loro facoltà fC la eonfuetudine. 
Altri di per legge l'hauer riguardo alia loro eommomitd in ma- 
niera , che diquei tempo, ^e hanno obligato al I^roae,fe 

ne 
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fle la(ci loro il neceflàrio per la cura di fé mede/imi» Alféno hi i 
quefto per canto ràfto, che loro lecito romper il feruigio cùt.ff.dt 
con vn lolito ripofo da mezo giorno . Quando Imeflb Lihtrta of. Uh. 
hauelfe giurato di feruir il Padrone in cioche quelH voltilo» ^ 
firail obligo nondimeno è riftretto dalla legge alfarbicrio 
deirequici. Però» doue lì habbia da feruir il Potente con fan- 
uenturar» o la vita» o l’honore» o la propria fortuna : o col far 
cofa fconuencuole» o alla profefsione » o alle forze : o col fot> 
coporlì a danno» o a patimento graue» enonconfueco; il 
Seruidore» manca con ragione» mentre perfuadendolì di non^ 
eflcre fraGmili circondante obligaco; non fi il feruigio del 
Padrono • 

la Sotto quedo genere di fcnfa cercherebbe ricouerarli anche 
difetto comedo to per vbbidireyO per compiacere al coman* l.fedjìv- 
damencoto a grincerersidiperrona»aIlaqualeil Seruidoro F-', 
(ride altrimenti tenuto. Pipiamo feufa colui» che odcndeal- 
crui cosi comandato dal proprio Tutore . Vn’alcro Giure* /, x,ff[de 
confulco mitiga il rigor della pena a’Riceccacori del ladro » kec^. 
quando il llkettaco Ita loro Congiunto , T uUio ferine » cho 
per l’Amico parimente deeUmandumefidt via ^ modo mt Jum- 
814 /arpilitioyèj/ye/nr. Tutto quello altresi» che li fi per gio- 
ntr altrui » benché peraltro damale »ò atto humano degno 
di particolarcompadione. Q^trtoMutioriCpoCeid vno»che 
hauena leuaco ì Ceppi allo Schiauo altrui» ilqualeperdò f 
s’era fuggito ; Si no» miftrùordia duéius fteifiit furti /r- ganter.f. 
ntriiiSi mifirieordiati» faHumaSiiodaridtbtt . Tutto que* dtdoio. 
doèvndifectarconragionerecucceleragioni» 0^i4^r»om- igiw- 
giufttipurcbtefcludano la malitia ^(ono giudicace degne da^ 

Viviano d'eder intefe da chi hi da punire . Tutte dounaoo » o 
difender dalla pena» o mitigar il rigore . 

I j Io nondiineno non confido il difetto d’vn Seruidor del Po- 
tente a Ragione alcuna » perche’l difenda , quando ella non.» 
da palefemente giuftifsima» e potentifsima. Il giudicar al- 
trimenti è vn’aprir vna porta troppo grande al pregiudicio 
del feruigio regio > e del publico . Qwllo » ch’fiuM dille delle Ftad. 

E aroie » io dico delle ragioni» ch’W/rno fono vna robba voluti- 
; ftmprt abbondano dall vna, t daU altra banda in copia gran- 
de . Abbondano a fegno» che ogni difetto può moRrar Tempre 

d’eflcr 
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d’e(Ter vfcito dalle mani de I difettante focto la fcorta di mol> 

te ragioni di qualche apparenza •• ' 

14 Ma ragione degna Meramente defTere incefa a fauor dei 
feruo regio é quella, non che gli hd perAiafo per lecito il 
mancare ; ma che l’hsl ingannato col fargli creder cfler di Ter- 
nigio del Padrone quelloiche era il contrario. AthimtUtb ri* 
ceue DauidtiSc bà ragione di crederlo gran fauorico del Rè. 
Si perfuade però di far il feruigio del fuo Signore , non fapen> 
do che gii da elTo era tenuto non per fuo Fauorito , ma per 
fuo ribello . Qj^fto è vn difettar con ragione per erroro. 
Non ci hi parte lavolonti, nondoueria hauercela neanche 
il caftigo . .. .. 

Tuttauia non afcoltò fcnfatale» e fieramente il pn* 
ni. Argomento memorando» chedoue s'cffende il feruigio 
dei Rè» anche le feufe giufte polfono cfTer giuRamente ribut> 
tate. Doue il pericolo, eie confeguenze, fono importanti» 
le ingiuRitie fono taluolta giuftiffime . Però il dar qui rifolu- 
tamente giudicio della forza delle feufe hi bifogno di quei 
difeorfo» che per tolerar » o punir i difetti dei Seruidor del 
Grande, hi dapefarne le qualiti. A'mancameoti leggieri 
feruono tutte, a grimportanci niuna . ' 


Gap. VII. Confiderà i motiui dalla perfona 
* del Seruidor di&ttante . 

z EJfer$ Hottifìàìi l ntertjjt » * fitti jfarticoiari bammt il pri* 
tn0,e cmqui il fitondo. 2. L‘ bauer difittato vna filay 0 non più 
volti. J. L'ejtr binimerito pir altro. 4. Vbautrjiruito 
lungamtntt. j. L'tftr SiruidorDomifttto. 6. L’ifitri fla"‘ 
io ammijjo alla conjiAin%a . 7. Lo fphndor di nobiltà » odi va- 
lori. 8 . L' bauer partitolar tnotiuo di eompafiiont. 9. Ha- 
ittrlo tbi fi pinti y t Ji torreggi, io. Confiaira i primi quat- 
tro motiui difflntirefii . 1 2. Confidira f vkimOf tb'tra ttjfir 
Mtefiario al Potente, ij. Regola fupnm a del punir» y 0 non 
punirti. 

* X pv Ouc fi fauclli di colpe , e di pene , il QwotmfuHo auan- 
Titd ^ ^ ogn* altra cofa ha rignardo alla condicion delta perfo- 

ctt/ • 
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na . I Rìfpecti,* che in quefto pardcolare incorno a quella del 
Seruidorc fi prefencano ai Prencipe> fono due : e /»> 

Ur$ffa, 'j; . . 

% Secce/dnoi prindpalrmotiut» che gli porta r. 

Nontffir ilStruiior folito Adifftttar$, a. EJftr htnemtrito^ 
3. Hautrlo /erutta lungamtnU» 4 . Struir ne ali affari do-^ 
mtfìici . 5 .. EJJert fiato ammtffo publieamente aÌM confidente 
6 . B fiere perfonaggio » o per fortuna , 0 per valore j degno di 
fiifna. 7. Hauer in fe particolar motiuo di eo'mpffsione. 

Dalla parce'ddl’lnterefie ne confiderò dnqae» i.,EffrU 
Ser nidore buomo accreditato ih l'^inione S* aura de’ pop w. a« 
Hauer fimil credito anche ap^refio Potentati firanieru Ha- 

uer in mano affari di molta importanza, 4. Effer partecipe^ 
de'fecreti del Regno , j . Efiere per qual fi vagita altra ragione 
ntceffario al Principe^ 

a . 11 non cfici fulico a difettare è.vna drconflanza dimoilo 
pefo} e molto fauoreuoie al dilettante'. Sitieoe conto di efià 
■ancone'misfatti piùgraui* Arriano U confiderò a'fauorc^ 
di Soldato fuggito: e Mode fiino fcrilTe» che anche ne’de-7 
fitti d*^offefa Macfid e da confiderarfi An ante quid fimile fin 
eerit . Difetto « che auanti di se non ne habbia altro fimile»fa- 
j:à creduto facilmente puro dalla malitia . Quello è queirvni» 
co accidente» che vuoi dal Prencipe perdono al difetto perdi- 
^‘■’^gger Toccafione del difettare. Qiello i vn’auuertir il 
Seruidordi guardarli perpetuamente da’mancameati» per af- 
ficurar Jalcaftigo il primo, che gli accadeflfe - 
Alfiocoocrq reficrTolico a .dtfiectar é vn accuracore, ch«> 
coocra rAcculaèò è (^no d’ottener fcmprc . Quelle vojcidr^ 
fettarla ficondavolfa» fono voci, che gridano, 
figo . Pècdoniifi.pure a Noqizzi , diceua quel S^uio; Ma ft ite- 
rato Boi admifertnt^xpmpetemti paena affeiantur . QyeU'altro 
ancor egli fcriflcjchè Defertor ex prima defirtionere^m po- 
tè fi > iterum. deferendo iapUe puaiendm e fi. Ooue il Scruidqce 
difetti là feconda » la cérza»«qlj^ , e più,olcre3 Preocipe , chv 
roon fi;rìiènu, noa.^J>rì^ aidèi.’comindare,oè del Ìèt> 

r ’l h * - • ■* • i- * 

I Piu dufdreunle farà la dima IScnudor ,che bd difetti- 

c<^%per^H:o ^e^icricodel. W Signore,, era., 
* , ■ con- 
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condutto alta forca » e pure la memoria deTuot merid rerfo 
I» cafa regale gli donò improuiTamence la vita . Simile occor- 
renza campò parimente quel buono Ebreo» al quale Aman 
haueua gii facto preparare il patibolo. Anche la clemenza.» - 
ftnperial d'Adrìèno » perdona a Colui > che altrimenct»per elTcc 
paflato aH‘Hofte nemica » degno della morte; dapoi fi fò be- 
nemerito del publico; mentre mmltot htrcnti appnbtnditt 
mukot iransfugat dmonftràMit . ‘ 

Ne folameocei propri; meriti» ma quegli ancora de gliAn^ 
tennatì » o d’altri Congiunti > fono degni d’elTere efaudici» do* 
ne Aipplichino il Prcncipe a fauor d’vn fallo di chi lo feruc.^#* 
rraiff ancor elTa » che altrimenti doueaeflere precipicara giò 
dal Tipto i è liberata dal merito deTuoi maggiori . 

4 L’hauer continuato lungamente nel feruigio»da vna banda.» 
hi fembianza di merito» dall’altra porta argomento di buon.» 
Seruklore. Chi hi feruico molto» hi toleraco molto: Hi pa- 
rimente meritato molto » almeno con la toleranza . Egli è 
conofciuco per buono» o per tolerabile; che fciocco troppo è ' 
quel Padrone » che conoicendolo, colera lungamente vnSer- 
nidor catciuo. 

5 Se a quello s’aggiunga relTcre occupato nel feruigio domc- 
llicO) il difètto hi in oltre occafìon particolare di non hauer 
da prouar facilmente ratrociti del caftigo . Marcello decer» 
minò , che riftelfo delitto di furto nel Seruidor domeftico do* 
ucflc riconofccrfì con pena minore deH’ordinaria . Tutti co- 
loro » che fono fatti degni di menar vita col Prencipe Tocco H 
medefimo tetto , fe non per altro » almeno per quello » fono 
degni Tempre di rilpctto particolare . Concorre con queflo» 
ch’eglino fadlmente fono confapeuoli di molte cofe della.» 
cafa, e della perfona Reale » altrimenti non molto noce.L’vno» 
c Taltro riguardo, può ftimarlì degno d’eflcr conlideraco dal 
Prencipe per non condurli per poco ad alienar da fe, o l’ani- 
mo dei Seruidor domellico» col difgnllarlo; ola perfona col' 
licentiarlo . Nulladimeno Tiberio ft morir Vefculario fuo Ser- 
uidor domellico » e di molti anni, per difètto leggiero* Egli è - 
vero ,nu i codumi d’vn Tiberio non danno legge, che per 
Prencipe grandemente maluagio. 

6 Ma piò aflai,fefiaftaeod» lai amefloaUt Confidenza, alla 

Gra- 


r- -, ::i[ . r- Ogit- 
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Qraeiar Pcrfona riceuuta alla confidènza Vacquida ragion^ 
di pofleffo sii r.inimo di chi la riceue. Quella' hd argoméco per 
sè d'effere gii prima con proue imporcanci y c fiedcli> conofeiu- 
ta per degna . Il rimouerla facilmente da fimil pofloi publica ■*' 
il Prcncipc per poco prudente . Egli non hà mai da publicarfì» 
ne anche tacitamente > d’hauer malamente giudicato in cofa_« 
alcuna, fé cagion fortifsima non gliel comandi. 

7 L’elTcr 11 Seruidore perfona riguardeuolcio per nobiltiy o per 

proprio valore, fi degni di qualche rifpetto,anche i fuoi difet- 
ti apprelTo il Potete. Emilio Scaurotche per reftorlìoni era con 
cento venti tdlimoni accufato ; era fi curo deiralTolutione * fe 
ne potea trouar altretanci nella Prouincia, che poteffero te- 
flificar di non hauer , che latnentarfi di lui ; Tuttauia, liett tam ^ 
bona tonditiont vii non pfftutritt tamin proptir vttufìijsimém 
nobilitattm abjòlutus ti ). . 'Anche la legge publica,doue hi da- aUaà!*ff. 
punir i delictijporta rifpetto alla nobiltà . depee». 

Ma più afTai autoreuole a quello fine hi da e flèr il proprio 
valore » che la nobiltà della ftirpe • Anche Tullio rantepofo» 
fcriuendo, bae ignofetndi ratio— ——fi qua virtus , aut nobili- i-Sieib. 
tas trit in tOt qui Jupplieabit . Ella è tale la dignità del valore, 
che ben merita d’cflcre , non fblo rifpettata , ma anche riueri- 
ta,da gl i(ler$i monarchi , anche tri difetti d’vn loro Scruo • ■' ‘\i - . 

8 ^ Finalmente motiuo di pietà , che concorra a fauor del Ser- 
uidor,che hi difettato, potrà fbuente giouargli contrail ga- 

fligo, che fe gli douefle. Il Sillanniano compafliona il difetto ^ 
de gli Schiauù quando, ol’infermità.o l’età troppo frefca,o^?“V % 
troppo rancida , interceda per elfi . Particolarmente il difct- li - 
to di colui , che nel feruire hàconfumato tanto della fua vita, ^ ** 
eh è giunto alla feccia, è dignifsimo di pietà . Qi^do altresi 
il cafligo fìa per vfeire in danno di perfona incolpeuole » e de- 
gna di pietà ; il difetto pure gode taluolta gli effetti della de- 
I menza. Fauorabilttn apud me «aufam fiUorum numerut 

/ar//,fcriffe yna volta Adriano a fauore di certi ReL Ma forfo * 
alcuno conterebbe quello piu per motiuo di benemerito » che 
di pietà . Sergio Galba si bene , che per hauer fiitto morir fot- 
tq.;la fede.yna ofioltitudine diPortugbciì, Omnium conjtuju VeltrMl 
ptriturus frati fù affohico, <b* quu innoetntia tribui non pò- 
Urat ab/olutio, rtfpeSiu putrorum data ti ) , Antonino Fio al- 

-««si Uu 
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t. miihet, fresi perdona il rigor della pena al mancamento del figliuolo)' 
ff. de rt-> hauendo pieci del Padre . ■ ' i 

miUi. ^ - Pare anwrahauer ttiotiuo di pietà colui, che fpontanea- 
i vnìcx->, mence accura«6{ emenda il proprio difetto* Gli 

c.dt^reg. j ^ Honorio con publico refcritto incerano dal caftigo il 

dem. iib. , ^hc hauefiè robbato dairarmenco Imperiale alcuno 

de'Caualli, o Ermogmìani , o PtltnAtiyt T rsìanù gii prima' 
l. edicJe, haucua pubìicato il perdono all’occupacore dc*beni douuti di ' 
ffdc iure Fifto, quando egli medefimo'auanti>che altri raccuf}> palefil 
i-ijci. fé ftefl'o .' E degno di comparsione colui , che non hi Compaf-' 
fionc al proprio fallo.Non gli hicompafsione chi fponcanea*’ 
mence l'accufa. Anche i dilètti» che lì comeccononel ferui- 
gio del Prencipe eterno , nel quale milita ogni creatura : fu> 

' bito,che’lReo comparifee ad accufar femodcfimo>rroaana' 

. . certir$ima pieci. Emula la clemenza diuina il Prencipe > che* 
difeende a condonar d difetto di quel Seruidore» ché penCico>! 
il deteila. 

10 Può parimente il Seruidore portar in fe conditioni tali » che' 

• VInltrtfft del Prencipe per vn difetto di lui . voglia non folo il 

perdono f ma la dinimularionc.' Contea quel perfonaggio»- 
che hi grandezza ftabtiira sùt’opi uone de'poprrli,osùrade- 
renza dc’Grandi del Regno; o appreflo Poteritati ftranicri:’ 
non può il Prencipe facilmente vfcir al rifcntimenco. L’ira^ ^ 
di Narfett , ira difhruggicrice deinmpcrio Romano , rinfegnò' 
con efempio memorando per cucci i Iccoli . - 

11 Sotto quello medefimo difcorlb viene tl mancamento di' 

^ quel Seruidore »ch’è partec^e di (iecreci in -portanti dello 

Co: Viene parimente quegli »'cbcbd’nelk mani affari grandi.^ 
La prudenza maeftradi tuttO'queftoèquclla,chicinfegna Non’. 
iouerfi tentar d’vlcire alla pena» doue’ il Reo puè vendicarli 
' contra il Punitore con fargli danno maggiore » che non fareb» 
be rimpurtiti del dcJiccoi. Seruidore»nel qualeconcorra vna^, 

o più, delle quattro conditioni qui mencouace» efaccrbato» che 

fia; può rouinar il Prenome; pupimeccer in pencolo ogni gr^n' 
monarelxaa. Qp andò i2kruidorì, che tfifeccanoìliaooo limili 
. *■ dtière per fe ; o hanno da reftar impunid, o non hanno' da re*' 

^ ■ ' '' ftar viui . 1 baffi fcoaacapa^ non fanno guerra'^ A mgiono* 
f.Sìai: fi doglicua P»ndar9 d‘bauer foriti JgamtmMU » e Dwmedh' 

.1 perche 
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perche vna forza grande bifogoa»oooo toccarla t o diftrug- 

gerla_ -\ _ "1 • ^ I ^ ^ r*^ T \( J 

Il Oliando' altresì il perftrfla^toi che hi 'difettato iìalilirio 
menti, o ncceflarioio moU’vtilvral PrcAcipc y onero al publico: 
il Aio difetto è da donarli airincercefsione di quefto inrerdfe. 

PalTano impunite le irriucrcn^e d'AcbiU* ver lo il Rè ,non cosi 

quelle' di ^ Ne alcrimehcf’^cdfa' nuèua ,'che vn cateiuo l- ^ »• 

fitoleri per lo bìlbgno , che dihii hahntf i •Buoni.'» O 

mOt diceua Ibrea t-$u fei vn 'fnaltnèctjfario ìuliàCiHOf^p- Strmb.in. 

tbe non fi può viutr,m tteoy ne ftnza te . Paolo Giureconfulto 

ancor egli vietò al Prefìdente l'efeguir la fentenza centra i i ^ 

condannaci^ Si Jtnt tius artficyyVtl roborit , vt dégni Popitlò ^ 

Romano txbibtri pofiint 'Di t\ui\\zx\no poi prefa occalione Ij,/. ^ 

i 'Leggifti di promette^ impuniti a’difetti di perfòna ccceU 
lente in arte vtileal publico* Hanno da fpcrarla alTai più con^ 
uencttolnfrentequei Scniidori del Prencipe»chc per l’emineaza 
del valor loro, fono conofeiuri nonfoloper vcili, mataluolta 
per occclfarii,agrioccrcfsi del publico .• •-:•• il i . . . 

Purtroppo volte quei configli^ ebefi piglitrebbone ptrtlrt-^ - \ 
tiene yfi tralafiianoper neerfsitÀ ; Ella è quella vna mafsima_* ' 
-vniucrfalirsima Icrittaci da perfonaggio Emlnentifslmo, e 
per la gloria dciringegno»e per quella cWla porpora^ ma la_, 
fua veritic molto propria drquefto luogo. Qui fa meftiere ** ' 

' Ja bilancia del buon giudicio, che peli bene le confe- 
guenzedall'vna, c dall’altra banda. I rifentimen- 
ti,c le pene,Ajrono introdotte, non per affliger 
, t vno > ina per giouar a molti. Ella émol. • ^ n 

■>» to più dcteAa bile > che none il de> 

hcto,qucllapona, che porta-, j ' 

‘ ' JTiaggior danno, cho 

non porterebbe 
l’impuni- 





J 
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1 yhk V«ir9celi^» cb^hàdpjcjargiodkifl deldifetto» hàda:.^ 

’ \^ gBardar,nnCenei.onc,non gii rauueniflieotd t così co.* 

I maDfteilj«iCMto imperiale pall’aìtra parte ooù 

' p8i^ibDi«Koci¥>Jo , <beVHiiftro^ fia^0f^a<«i4N«l qupr 
lepcitn» lè' ftaco propitio Iddìo i - Noto può iWditw. naturai 
dcllffOoic congiutJgcr H buon fucceflbeon l’opccatioo cate*»*: 
11 può folamentc l'ordine lecreto dellatprowdenaa ditonà-.. 
Chi perdona al difetto in grana del buoàr€(|e«co#j^oodonaa 
qf^laaclie bi^&tcò l'huomQ,iu^«cia di i^aello, ctùefaéfitto 
Pio^i^PèndonaS a reo di furto-, perche il fciOfnrcoè 

• lìiulcìtjo wle al^polo. Perdouàfi ad ladro, al Prativrtnoi^ 

* ■ ÉAaiwouchcrqtta-Uparau^e lofcrigao,perrobbàc n teforo 
^ ad Rkcoi.hiCcopcreo il traditor, della patria. < ' 

X Cerratnefite hi gran ragion di fperar perdono quciropera- 
tion catthia vche hi Teuento buono: perche ella non porc^ 
danno accano con Icdfetco^Jieanco il porta can refempio. 
Non con Telf^'tto ^perche egli è buono } non con>?refcmpio, 

perche l’attcwdohejde’Rigoa^ntij fti.piùtofto rmolta al 

- fiicctflb, che al difietto . DoueAprefentino molte cofe all oc- 
chio, quella , che hi U rida più rtgiwfdcuolc , e più grata , il 
rapifee tutto a se . Doue'oeiraaucnimento, c feliciti ; o non c 
confidcrato , o non è crcdnto,difctto neiropera.Gi»/rppe ven- 
duto da’fratelli, e per di li condotto alla feliciti di Viceré 
dcir£V/V/e, infegnda’Prencipi di perdonar i delitti in gratta 
del buon euento: Vos y Dr«i v/rtit 

in bonum. dice egli a’ fratèlli , e p^ l^ugne: NoMt Urne- 

rt» egopafeam vosy & > 

z All’incontro dall’cucnto infaufto polTono talnolta temer 
' .. . no» 
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nomt di colpa anche roperatiooi buone . Almeao egli hi 
grande aucorici di far punire leindiftèrcnti, e diaggrauarii 
caftigo a quelle, che altrimemi full'ero colpe leggiere . Colui, 
che di heuanda prouocacrice d'AiuorCj benché ha cofafenza 
tnalicia.rcriue CiuUo Paolo , tuccauia per eflcr di cateiuo efem / ^ ^ 
pio, merita qualche mortificatione : ma Si ex ta mulier,aut àu'qd^'A 
homo perterity fummo fupplicto afìeiatur , Ne mah grandi de}x». ' 
taluolta è aflai colpa Teffer ne ftato occafione . a 

Gap. 1 X. Monui di perdono dalla qualità 

del difetto: 

^ ^*p^**f qualità del difetto a difefa del difettante. 2. I^effer 

leggiero. 3 . La grauità del difetto mifurarfi dalle’eonfegumze. 

4. Doue fono importanti non ametterfi feufa almna. S,Dé~ 
fetti grani nel fèruigio 4 el RI quali fieno . à. iDelitto leggiero . 
ferutr di prete fio a tegame vn grane già perdonata. 7 .Am^^ 
pliattonenel partieolar deli'imbediertS^. 8. EJfer grauiffimi 
quelli d'infedeltà. 9. L'oftr oeeulto . lo Ragion in eontra- 
rio, lì.' Rifalutiont, ii. llpregmditar filo all’interefii^ 
privato, ij. La confetHudine ftufier antor tjja. Pari, 
mente ì’efièr difetto non di Seruidorey ma d'iuomo , 


^ ^ tutto il momento. delie fimfe qn^faaoreuoIi al difìct- 

XVX tar del Seriddorc piglia regola dalle quaiiti del difetto.' 

Io ne confiderò cinque a mio parere le pid principali , e fono» 

I. Effir leggiero. %. BJfer oeeulto. ì.Pregiudieorfolamtnte..., 
aU'vtelpriusto del Padrone. 4. Ejjir difetto folito perdonarfi. 

5 > Efitr difetto d'buomo, non dàSeruidort • '' 

a • Mancamento leggiero è degno fiempre di peifdono, e fpefTo ^ ^ de 

indegno di rcflcfsionc . in nullo poetare e fi potius diuinitalit, 
quambumanitatit, diccuacon gran ragione yiufhniauo. li e«uel. 
▼oler tener conto d’ogni difetto, benché minuto farebbe. epa 
cura piena di raoleftia , c ruoM d’etile . Ne anche il Pretore / ^ ^ 
fidcgnadidarvdicnza a chi gli ragiona <E&oÌQf fimodieA^ yjedXl 

Y 2 fum. 


y 


Digitized by Google 


Uuiut de 

Kittpb.li. 
i8. c. 19, 
.Igatfi, 

4 . 


l. fi quit 
*>on diCM. 
C, de ep. 
^ der. . 

P>>fiue 
C. md L 
lui. ma- 
ufi. 


teS ’ ■ \ PratkaCmtum 

fumma fit. Il Matematico fc^o è quegli, che tiene conto 
de’ininimi, de gt’indiuifìbiH > e de'punti. Ceiìerìano tutto 
l'opere della vita Humana , quando non lì douellèro anretcet^ 
fe non quelle * che haucfl'ero la rettitudine deirArchipenzolb. 
Non vi è mai attione d’himmo, che o niolto,o poco>noB lià rt- 
preniìbilcda qualche parte. Non lì tenga dunque conto del 
diletto, fenon quando è rileuante. 'Quello delSeruidoro 
all’bcra chiama il nTcntimcnto, ch’egli porta > o neU’ed:ecco 
prcfente, 0 nella confeguenza deircfcmpio, pregiudicionota> 
bile airintercfle dei buon feruìgio. 

3 Ma la importanza * o leggerezza , del mancamento» non fi 

mifura tutta dal fatto : lì mifura la maggior parte dalle con* 
feguenze. L’vfcirc per poco interuallo fuori del dritto ca- 
mino è vn fatto in fe ftclTo di poco rileuo : Pure» fe'l faccia il 
Soldato «mentre Hi nel marchiare; percagion delle confe* . 
guenze, i mancamento importante » e però accrbifiìmo caffi* 
go gli è decretato. 1. 

4 Dall’altra parte» do oc la cofa importa » lì punifcono anche 
quei mancamenti , che non vi fono . L’officina della fcufa non 
ne fabrica alcuna per gli difetci concepari ne gl’incerefsi im- 
portanti.^ L’ignoranza» e Tlmpotenza, fculatori altrimenti 
Tempre audacifsimi ; qui fouentc non ardifcono di comparire. 

La giuditia à*Atet$t non afcoltò l’ignoranza in difefa de’gio- 
uanetci Areanani t che contr» la forma delle leggi erano en* 
traci alle folcnnici di Cerere. Ormifda fpogliò barrane dell^ 
prefettura , e’I vedi da Donna » perche nel far giornata era rr* 
irrafo vinco dairefercito Romano. Co/he fé fcortigar vujo . 
Naeoragamo Tuo generale «perche nel facto d’arm e, feg ulto 
co’Romani zPaJidtts'eTi. fuggito. Il non amcccer Icufa ne.» 
grincercfsi importanti è vn’infcgnar a chi gli hd in cura > di 
portarli in maniera da n on hauerne bifogno mai . Ella è voa 
cerca fpecie di giulficia,infegn%a nella fcuola del buon goucr- ' 
no,tl punir caluolca l’innocenza per chiuder l’occalìoni alla 
colpa. Per non lafciar occalìon a’mancamenti importanCH 
Giouiano infegnò a’Prendpi di punire anche il folo tenta- 
ciuo . Nelle colpe à'offtfa maejlà lì hi da punir il folo pen- 
lìero. Doue ratrocici del misfatto tlcomandi > lì punifcono i 
foli»e nudiforpecti. - 

Difetti 
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Librò Quinto ,Cap.'/Xn ' sofi 
1 . ‘ Difetti Tempre graui nel feruj'gio regio fono tutti quelli, che 

in modo alcuno riguardano > o la perfona , o l’aucorird » o Itj, fj> - 
riputacioncydel Prencipe. Sia dcca|)icato il Soldato, che lì al- 
lontana dalla feucinella del Palazzo Reale , mentre cocca a lui; 
perche>quanto è dalla Tua parte, egli mette in pericolo la per- d' ' 
<fona dcHuo Signore . Riceuafi pcrgiulhisima la legge \ 

riatto f che contuinadaomms adutrjus Ductm,z,cl Frafidtm, ^od. 
sapite putttenda t/i Muoia qud Soldato, che ardilcc di romper, 
odi toccar, la Vitty in mano del Tuo Centurione. Ogn’àctp 
zl'irriuerenzi vcriòii Prcncipc, quantunque fia atto leggiero, 
è pefantirsimo delitto. 11 danno della con feguenza e troppo 
importante. Punifeafi T irriucrenza verlò il Ré ndriAclIb 
Achilli i non lo difenda ne la qualitd del pericnaggio , oe altro ' ' 

rifpctco ,* dice d^amtnnone,zcciochc imparino gli altri di te- ‘ ' 

mere, c di riucrire,il Ré . Tutte le colpe d’irriucrenza, e d’mo- 
bedienz?,fono grandi , perche tutte Tanno di diTprezzo . Gli 
errori ycbt hanno ptr mouitore ildifpretzoy egli è veriTsimo, 
fono fttnprt giganti ; Particolarmente vcrTo il perTonaggio, 
che hi Tautoried del comando . Sieno pureirritate, c prouo- 
csteta combattere leTchiere Troiane, perche hauendoneil 
diuie to dal Duce loro, benché Conjirre manum pudor, iraqut 
.monfìratyObyciunt tamtn portai, & iujfia factffunU Jenftd, 

Ne rileua punto, che l’inobcdicnzalìa Teguita Totto la feor- 
ta di buopa ragione , c Tenza danno del Prcncipc; che pur ' ' 
troppo gli èdannoTo illafciar eTcmpio,chcfia mai lecito ad 
alcuno il non vbbidirlo. Stnui contea il comando regale.^ 
cTce oltre al Torrente C«<fr0*7,;iraco dal biTogno di cercarccr- , 
ci Tuoi fehiaui fuggiti. Salomone punì rinobedicnza col farlo. 
morire. GiuAamente perche ogni di Tprczzovcrlo TautoriU 
regia hi da dler mortale . 

< Opiù torto c vero, che Salomone punì in .S/md il delitto s.Kcza 
vecchio dclThaucr villaneggiato Dauide, col prctcrto del nuo- i. ^ 
uo. Qujrto pure è ammactiramento opportuno al Seruidore ^ ; • 

in materia de i difetq Jeggkri. Chi hd crouato perdono a di • • . • 

feteo grande, hi occaiione, hi necefsfcd, di guardarli da i pic- 
coli per l'auueaire. Ella è fa*ifa, e però dannata , la dotcri- • 
aa di coloro, che rtinurono i Peccati nuoui hauer forzai ' 

dirifufdtarglianticbi.egiiperdonatida Dift: Ma portata., ' .. Ì - 

t , Y ‘ j nella 
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nella pracicacra’lPrencipe*e’l Seruidore> crooerifreqaeDeir- " 

fima verici . 

La difefa» che fi hat^ia dairifieifo buon'£crm#o riefee tnu« 
Cile affacco a’colpeuoH di poca vbbsdicnza . Rtelce inotile^ 
anccn-che s’accompagni con elTa mociuo pocencifsimo di pie* 
ci . Alrrimenci fi loderiano a corco EpamimndA , e T orrfmgtét 
che punirono capkaimente i preprif figiiuolii per haucr i'vnok 
c i’aicro concra il precetco paterno » combattuto « benché ri- 
porcata vittoria deirinimico . 

Egli è veroi che lo»b fi fc tectro d’vcddere Abfalonnt , e pn- 
• re gli hancoa ccmatidaco Dsuide: Cufiodit* rmbt pueretm.^ 
Abjélo» . Forfè egli interpretò» che’l precetto fuife di Dsmie 
PadrCyQon di DiuùdeRè. figlierà Serudore del Rè} p<rè 
guardò a quello * che importaua airmcerefTc del Regno» non^ 
ad vn priuaco aftctco paterno . Non ne (i Daitìde il rifeati» 
mencO} ch’altri s'haurebbe afpeccato» perche fapeua quinto 
fieno da aateporfi grtocercfsi di ftaco a gii aÓècti da pfi- 
uaco. 

ImportaMifsimi fra tutti gli altri al I^encipe ad Seroido^ 
re ibno i cofiumidi Metti • Però il difettar in qtrcfta parte.» 
è delitto femprc atrocifdmo. Confiderìfi per tutte le tuo 
fpccic} e eooofeafi » che mi è lecito H dichhiratlo per capitata 
lifsimo Tempre ■ Aìejfandro cacciò Antigono da »è » percho 
gli haueua detta vna bugia . Non gii per mio f :nfO}per l'odio 
verio la bugia » altresì defitco Tempre ibommeoole » ma péto 
che Teflèr bugiardo al Preneipcé vna Tpecie d’infèdelta; Moov 
k Profnlot i muoia Snufillo, » e gli altri % che laTciari da Ctèm* 
dio io guardia dell’imperatrice } le conlentono * cheadufterir 
e che viniperi il Prencipe abfentc . 

L’efifer il difetto occulto è qualità degna d’impebrarglitiF» 
uolca il perdono . Gli toglie il peggio , ch’egli habbia j che fo- 
no le con Tegnente naTcenti dairefempio • Peccato occultò d 
vn male dtmezato . T omofa SatUo in difefa del peccato Tect^ 
to confideraua } ch’ei non 1 iTcia luogo allo foandalo } & è 
Animo» che fi vergogni . Le pene non furono prcpirattfa'dè- 
lieti per rimediar alTatto , ma per rimediar aireftir^òj 
prwi» méne ^ngnm fecHi eapifb fnmhnéiet tjhnon diw if 
nopropitr pugam } diffc propter txmphtm . Chi puniTcK fi dc^ 
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litto » non cangia il male in bene • ma più coih) porta nuouo 
male. L’vfo della pena fu introdutto per vn rimedio prefer. 
naduo . /lltrìmenctcUa farebbe vna crudelifsima fciocchezza 
il far morir vn'huomo , perch’egli oc hi vccifo vn’altro. '• 
Airinconcroidifccd vfdd allanotida del publico, voglio» 
no Tempre rifendmento . Non gli hà da difendere fcufa alcu- 
na, quando non fia egualmente publica ancor ella, e conofdu- 
ta per degna d’eflcr amefla. C^ando il mancamento è publi- 
cotegli hi rutto il pefo del male, che può hauere . 11 lafciarlo 
impunito è vn lafciar publica occaiìone al difettare . 

I o Mi lì opporrd qui Gmdio Paolo kriuenóOtPalam dthnqatn • l.vlt.f.de ' 

UiiVt trrantfStpaena txcmfantur : Clam eommitter>t€i,vt$ eon rit. Nupt. 
tumatts phiiuntur , Tutte le leggi s’armano di cafligo più 
atroce contra i delitti comelii di notte, che contrai cerne isi 
di giorno. Non pare ver ilìmile , che alcuno elegga il difetto 
malidofamente, e voglia cometterlo in publico. Dall’altra 
parte il difèctarfecreca mente po. ta argomento di malicia_>. 

£ proprio di chi fi male a bello , 

dio'il procurar nafeondiglì . 

II 11 vero é, che perdinci n'fpetdl’vno, e l’altro, hi motiui» 

e da impetrar il perdono , e da prouocar il cafligo . L’occulto ^ 
non porta il pregiudiciodell'efcmpio ; il difettar publico «vitra 
il malcfimpio, può efler interpretato per tementi . Quando 
norrfia palerìc la feufa , o deH’crrore , o dcH’ignoranza , «al- 
tra, che perdegna d’cHèneitttefa^ venga a difenderlo ;il Pren- 
cipe non edereri mai fàcilmente il difetto del Seruidoro, 
quando è noto al publico- Airinoontro, quando voglia per- 
donargli vn mancamento occulto * io non gli contradico, 
mentre ciò non metta in pericolo il fuo buuo fcruigio per 
l’auucnire. 

la Ma la qualitideircflvrgraoe^<o1eggim>, occulto, opale- 
fe,il difetto jèqualiticomwie ad ogni maniera di Difcctan. 
ti . Quella, che viene a difenderà! Scruidore , che hi mancato 
in cofa riguardante l'vtil priuaco del fuo Signore,è vna dello 
proprie di chi fcrue a’Potenti . Ella è vnafeucrici daAuaro, 
non da Prencipe, il punir iidifruo dUM lo iemsi quando coc- 
chi folo l’vtiliti . lÌ{>eteo regÌD aKM.-bù da darloogo al fenfb 
deU’?tile,fe non riguarda il buon gouemo,e rintcrcflc di flato. 
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SIS *f*ratica Comune 

j j Finalmente Anche qui la confuccudine vnoI,che lì rinerifca 
iliuo pocentifsiino impero. Doue ella coma ndi> che fì coleri 
ildifetco d’vnSeruenteyhi da vbbidirta anche il Rè, che ha- 
uelTe altrimenti alzatala sfèrza per caligarlo. Ci fono raol- 
ce maniere di mancamenti » che da lungo vCo fono dichiaraci 
per colerabili anche a' Grandi nc’Seruidori loro. 

14 Di quefti peranuentura fogliono elTere quei mancamene^ 
che fono più rollo d’huomo * che di Seruidore . Difètto di Sol- 
dato diceua il Giitrttonfulto è quello , quod qms, vii 
tnittii. Difètto parimente di Seruidore è quello* che fi co* 
mette nella maceria del fcruigio. Maiont qvtlgjnn fauoricb»- : 
da vna banda contamina le Cittd d’adultmj* e di flupri,> . 
dall’altra beffeggia il Tuo Ré» e fi prepara alenargli il Rc^kk> 
QucUe fono colpe d’Huomo , qucfte fono di Seruidore . 11 R è . 
non fi vendetta di quelle» ne fece bene finalmente di qoc- 
Ao . 

. Io difO altreuolte , che la fpada d’Afirea non s’afi^onca to«j 
lentfcri co’misfacti dc'Scruidori Regii, perche facilmente vi 
perde . Inceli di quelli » che non toccano la maceria del feruì* 
gio . Nulladimeno non fafhrò mai accomodarmi a lodar » che 
vn Prencipe lafci incera licenza alla nequitia de’Seruidori faoù 
Egli è vn publico guardiano deirinnocenza. Sari fpeccacola> 
feondo il veder, che'l Rè coleri impuniti ai Aio cofpctco quei 
delitti» ch’egli Aefib vendica con patiboli per le piazze . Ome- 
ro infegnò altrimenti, quando Vìi£i» punì ne’fuoi Ser- • •- 
uenci non folamence unicdelci,ma punì anche l’im- • 
pudkitia . Anche AuguRo fé morir Protuh 

fuofauoricifsimopercolpedifiaccbezza , 

humana. Cr/àrtparimencepunìca- . 
pitalmente per delitto limile 
vn Lièf^,akrimenci 
molto anu- 
to . . 
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Gap. X. Poter il Prencipe per altre cajgioni 
oltra le gii Icritte , perdonar conuene-! ,J 
uolmente il mancamento d*vn 
Seruidoro. 

j 1 ’ 1 . • ■ r 

X 'VinUrtefièùtu, i. JiUmpo, y. Il moménteruttnréi 
gatore . 4. Svantaggio del dritto, cbtbà tateufatero.'f* Non 
mancar mai prtttfìé > quando si Bmuips vo^ia perdonare, ^ 


• * 4 

I A Ppre(ro7*o&>mMCrouauano facilmente il perdonò colo- 

XjL ro» chej>oteuano fpenderc rintercefsion di GaUte^ Lojà 
dignità del perfonaggio » che preghi, merìceri taluolea d’effe-^ vIVhÙÌ 

re intefa dai Prencipe a fauore del mancamento dVn Semi»’ 
doro* ' : . ' : 

> Augnilo fh cancellare da’Regillri criminali il nome dleneti < 
queicolpeuoli,chcvilìleggcuanoda molc’anni inU. Inlìmil 
tenore altresi ne habbiamo legge crafcricca dalle Pandetct/ 
à'Ertnnio Moderino . Più, che tri quelli de gli altri, tra quelli l fi diuti. 
de’Seruidori regi), faranno m'ancamentf > che quando non fic • 
no puniti fubito , non hanno da eflèr puniti mai . 

Alle volte la qualità del tempo fauorifee canto il manca* 
mento» che’l manda impunito* Ob ditm Jnfigntm t ob pabli- t aMiiié, 
camgraSuiasiontmf ob rem projptri gtfiamt perdonino, o ^ 
vfanoclemeoaaiPrendpùcol 'confenfo anche delie leggi pu- 
bliche. DaivÀàr ancor egli non volle afcoltar gli tZre 

ricordanailpunicrinfulco foccogUda5#OTfr,eperch'eragior- i?. * 

no d’allegret2a»perdonòil caftigoal Reo fupplicheuole. 

Qujindo il difetto del Semidore nonlìa acculato al Rè da_# ^ 
akuao»ne inpublico»oe in fecreto; ^iii^ occafione » o di 
colerarlor» o di mit^aràa feoeriti nel punirlo . Quando l’acro- • 
dcàdel difetto nonvoglia altramente» non è conuencuolo» 
ch’egli ne fia inficme il Giudice, e l’Accufatore. Griftcfsi 
Gissdid puhUsbi » o non punifeono fenza accufacore , o tem« 

/ pera- 




Digitized by Google 


Tmcù. i. 
Annslm 


l.vnké~>^ 
C.fi quii 
Imptrat. 


4 pratica (Romane 

perano molto la pena . Finche alcuno non accufa> fe'l Prenci • 
pc non punifce » può eiTer creduto » ch'egli non fìa confapcuo- 
le. Non accrcke licenza alcuna al difettare queirimpuoitd» 
che non preliipponcU ntcicia in chi hi da punire . Cranio il 
punire è ncceffario^e infìemeiìa»o pericoloro)Oilannoroìé etile 
al Prencipetaloolcato itene iaperQ>oii poter diffim>>lare > i 
colpeuoli. Il falfo Agrippa fù morto in Jiereta palati parte» 
perche (ì flimaua, che nel fuo deUrto haueflcro hauuca parte 
multi i domo Prineipts , Equitefque » ae Senatorei . £ non po* 
cena eflcFCire non cofa iirauagUuÌa> e pcricoloiaial Prcnc tpc il 
mccterfì in ntcefski di htrc hnge di fimilipcciboaggi . > 

4 Dali’alcra paree bifuancaggio^ande chi cerca demenza 

per mancamento, che habbia l'Accufatore. 11 perdono ne’dc- 
litti accufati hi bifogno di foccorlo dalle parti della giullitia; 
e difficilinence gli baila da quelle delia clemenza . 11 Pcencipe 

' mentre perdona vn fallo ad vn Seruidore,$’obiigacH perdonar* 
ne vn limile alla perfonai che l'accufa . Il difetto di Seruidore , 
chehicmoli, cpcrfccutoripaleiì hi qne&o pirticolar intop- 
po, mentre cerca clemenza dal Tuo Re: nó puòtrouarlaperle» 
che egli non la fermi anche per efsi , quando fieno per edeme 
bifognoii. Così vuole i’interefl.’ dei buon feruigto del Pcen- 
cipe, al quale è dannoib fempre il trattar difugguaimeacc.* 
quei Seruidori , che per rhmulacione , a vicenda pretendono 
vantaggio, o almeno pariti . 

t Hauranno in oltre le vene deiraccidente mille .'licre forme di 

mothii opportuni alla Clemenza reale verfo il diiètcarc d'vn 
Seruidore . Multi nc haurebbe anche lamia, prima da (cnuer 
in quclfofogiio:-Malnnehauri.pariiuentej iDgegoo>dcl Prea> 
cipoquamlo la benignità gii lia adeteo geniaie./irod<^0,/4fva- 
diOf & Oatrio» volendo>sfuggire di. ùux, pubiico cifentimenta 
cootra certi loro maldlcccri, (ccìRcro z Huffino Prqpatot Sii 
id ex leuitaSt pratt/tiP» coudtmnendum^ fiex. tn^eÙMmjtraùt^ 
ne dignum,fiab mturidfemtttmdmm., 11 .perdurar faibiiiagoo 
diippetclfo pecl’incerefledell'eftempio. L’haucàicrapreil Prcn- 
cipe,quaodoci lo voglia . Ma non hi maiale da cercarioi,aia.«. 
da volerlo, in pregini^cio,nedel conueneuole,ac dolpubiictn 
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Gap. XI. ; Difcorrcndò dcfJa qualità dcllà i 
proua del difètto , che s'hà da puniremo 
, ...perdonare ; moftra al Prencipe la . 

' ' ‘ '• 'nece^ità' di punir le ca- • 

• < (ic; I J . i 1 . >■ • I 

I :ìm t •' lunniei < - 

■•• 3 • f • * . • 

1 Q^oando venir fi MtMfìij[br ptr prom deboli, 2 . JS«* 

giom al Prnttìpe per andar ptfato m qaefìo verfo H Serìùdore, 

5. MafiinupirnónlaftiaroccaJinH alle calunnie, qs. Impor- 
tarwolto la vita pajjatà dèli ifhptttato . 5. Artedanoninebn- 
trorieealunnie . 6 . T re aitrt auuedimtnti vtiii al Prencipo^ 
pernoblafciar adito d calunniatori , 7. Approuapartttolar^ 
mtnir ( àfcoltar prima PlmpuMn, 8. / jbjpetti doutrji pu- 
nir con pena meno tigorofa, 


t O I é acemnatj » chcnti fcruj'gio del Prencipe fono da pu- 
*3 nirfi non foloi difetti « macaluolea anche i foli forpmi;; 

Quando rimpoftanra del negoti<)il comandiiancheta giudi, 
tia fc ne contenta . Altrimenti queda non è politica da pra- 
ticarff di leggiere . Io non loderò mai» che 7/ivr/« bandifea -J"" »«-* 
Zenone fo\o per fofpetto,ehe qnedi con vn parlar figurato 
centra la rinerenza douutaainmperadore,gli habbia voluto 
rinfacciar la fulitudinedi ììaA'ì Merita gran riuéreriia al co> i abfemel 
fpeftod«grn PrénCi]pie il rcftvirto ài Traiano : De fufpieioni- ^'.dep^n. 
bus non dtbert aliquem damtsari. Si hi da dar fede anche a 
feminà xnpadica , è vtfro: ma quando da vna Puluia , che ri- "* 

. ueh la CongitifS di Catilina. Sopra i fofpetci, fopra prowi^ 

deboli , fi fitinò rifóibciòni grandi, quando venga in pericolo maiè/t** 
nntcrt ffe pubfico, o altra eofa mo'fco grande . 
a Altrimenti è tèmpre da fii^girff il rHefiiò drfcaricar il cadi* 

go fopra? Pìnrfoccnea ; cofa drtedubifc’, e picnà (famafrifsimè.» >« 
cohfeguehte . Md affai, dòut fi fàneffi del cadigo del Prenci- 
pe verfo il fallo efenfènaidort. Le pene poffbnO emendar it 
diflFetincfo » poffono anebe dimoiar al difettar colui , che lo 
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raccoglie a torco . Seruidor punico > doue non hi difeccaco«hi 
occafìone* quali dilli anche ragione» di vendicarli » e dilFeccar 
dapoitdoue non polTa efler punito . Anche appttfCoIppoerate ' 
QucsU’iftella beuanda» che può riOinar Tamalaco» può far ama- 
larii fano. 

Qi^ellOichequi piùpefaèychela faciliti delPrencipe nel 
creder facilmente i difetti di chi lo ferue > elpone(aIle faceto 
della calunnia tutti i Seruidori migliori» e per di qui può met- 
ter a pericolo lui medefìmo $e VaUntiniano era facile»ei pre- 
cipitaua Bonifacio, (oHegno deirimpero»ira i turbini delle ca- 
lunnie. Altfeuolte » perche fù men cauto di quello» che con> 
'iieniua i lafciò luogo alle calunnie di Mafiimo contri Etto ic 
vccidendo il caiunniato»riinare egli preda del Calunniatore. 

Per dar giudicio deTorpecti » per non efporlì ad efièr ii^an» 
nato dalla calunnia » Modtfìino ci conltgliò a mandar iloo- 
Aro'penlìero a riueder diligenteoientele arcioni della vita paf- 
fata dell’Imputato . Fedclilsirao coniglio» ma alcrecanto • e 
forfè più affai, importa il conlìderar beeele qualici deU’iiPptt- 
tacere . 

. • Qucirarce» che infegnaflè al Prencipc il mòdo di-aon incon- 
crarfì mai nella calunnia» farebbe vn'arte più preciofa di quel- 
la di Ceénr» che li vanta difarmonci d'oro; più delìderabile 
dt quella de gli Affrologi » che fi vantano di nudarci il futuro» 
Eliaci è fìmilarce > ne per impararla è neceffarioralcender 
col Mago à' Almaldale altezze di montiinaccefsibili»ne conci- 
ur turbini, tuoni » e fulmini. 11 caAigar i calunniatori e l’arce 
’ facilifsima,efedelirsima,perafficurar il Preocipe dall’mcon- 
trarli nelle calunnie • Arce veramente da Rè » ma4e più.volca. 
ne fanno molto poco i Regnanti. Se ne duolea Ragione.*^ 

• vp’inceJle^ grande della mia pacria»e icriiie» che i 

no il manunimcnto degli fiati, la rouina le saliennie . Eg>i di- 
(corre con molto ardore sù queAo intento. Oh prcvAc io 
fcolpirefardore»eia vehcmenza»dd fuodifeorfond (ènfodi 
tutti I Preocipi • c ppi mòrice . Altro, noapq^o • che replicar 
4 roto/enfo (^e’iuoi feaCi » e pronunciar feep per Beati i fuddi- . 
ti di quel fau^tirno Premipe ^ f^be ia^è^tj^ùe^e tn 

kaeeujete/^ eajèar in òbbtol?riòÌei(aiuitmO' 

Deprimeci le calùnnie il Pn^ààpe^ egli prima drligen*^ 
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te ncll’inacftigar la verìci > e nelle lingue , e nelle carte, impu • 
tacrìci di colpe: poi implacabile nel punir Tempre la calunnia 
fcoperca . Impugni ad ogn’accufa il flagello dell’ira Tua per 
non deporlo, fe non lo fcarica fopra il colpcuole, il quale lari 
femprct o Taccufato > o il calunniatore. A difefa deiraccufa* 
co amecta quelle feufe* quelle difefe, che fe gli prefenteran- 
uo diceuoli . A difefa del Calunniatore non ne ametta mai 
alcuna, che non puòeflere,fe nonmaUdetta,&efecrabile^ 
quella feufa, che fiifle ardita di venir in foccorfo della calun* 
nia_> . 

Hi gran riparo contro alle calunnie , che pcteflero empir- 
gli l’orecchie quel Prencipc, che non di facilmente credenza 
alle accufe,& alle doglienze (quelle pure fono vna fpede 
d’accufa ) e che non le fente , fe non lì riilringano a colpe par- 
ticolari. Però faggiamcnce vn gran Monarca a chilìquere- 
laua appreflb lui concra ad vn Aio Ser nidore, Rlfpofe : lo non Card. Ben 
fono mai fiato folito per doglienze d'altri aleuar di carico al- ‘"foglio h. 
cun mio Miniiiro ftnza batterlo prima afcoltato : Oltra cbt^ ^uerre 
vuole ilgiujlo , ebe dalle querele generali fi venga alle colpe par- f,anJ. 
titolari , accioebe mancando la giufìificattonty all bora nell'in- 
colpato , fucceda contro di lui tl rigor del rtfentimento . Non^ 
fentir querele, fe non vengono a’particulari, Nonelfcr faci- 
le a credere, Non farne imprcfsione fenza fentir prima l’im- 
putato,fono tré ammaeAramenti in qucAa materia degni 
dell’Eroe , che diflè, e degni dell’Eroe, che ItTrifle . • 

7 Certamente lì dilungano molto dalla vera prudenza quei 
Grandi, che non fono facili afencir vn Scruidore incolpato, 
ancorché della colpa habbiano chiarezza cuidcntifsima di 
proue . Io ricordo loro quella legge di Vero> e à! Antonino Au 1. 1 . ff.de 
gufìi f che Inaudita cau fa quemquam damnari eequttatts ra- rtquir.re. 
tiononpatitur. Per quella medelìma cagione l'imperador 
Adriano gii prima haueua fcricto a Giulio Frontone: Abfenttm ^ 
in criminibus damnari non debere.Sono leggi prefericte a’Tri- ff diforn. 
bunali.publichij fono altresi dignifsime d’elTere ricordate al 
Prencipe verfoil Scruidore apprclTo lui accufaco. Percioche 
finalmente non par conueneuole rdfere tribunale piti rigoro.* 
fo l’Arbitrio politico del Rè, che quello dei Giudice dei malefi- 
cio . Senta la clemenza regia le feufe del Seruìdor , che vera- 

men- 
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. mente h 1 difettato ; Non le Tenta per accettarle , fbncRfc per 
giudicarle. 

icumde- 8 Quando finalmente per TiinportanEa della materia a’hab* 

/iderei. 0. bìanoda punir anche i fi>fpecci>la Decretale di CUmente rie 
loftgoa ^ ritener 'Tempre la pena motto di quà'dal rigore. 
ccL‘. ' Muoiano Pt/om^ SctumOf 'Pento » e gli altri » che fono manifc- 
lib. Imamente nel numero di col«)ro > che hanno congiurato centra 

I j. An~~ l’imperadore : vadano in efitio , fieno rclegati>G<i//e>, Pottiontf 

Cluuidieno , Si altri , che fono creduti partecipi della congiu- 
ra > non per prouc legitime» ma per fofpctti . 

• » » 

Cap, Xir. Propofti tré ordini di Mancamenti, 
di Seruidori , e di 7{ifentimenti » confiderà 
le regole opportune per quefta 
pratica. 

I Jntroduee tri diuijtoni . a. quella dt'rifentimentì. 

j Quella de' Seruidori + Quella de'man:amenti e quali fieno i 
ntolejli. 5. Quali intenda per Ingiuriofi. 6. Quali per dan- 
no fu 7. Appropriatione vniuerfalt della diuerfità de'fentimen- 
ti a quella de Seruidori difettanti . 8. Cenfideraiion vnittti'^ 
Jale per de'rifenthneettt . 9- Partkolarmente per gli Str- 
' nidori dt conto per li quatità del eariao'. io. Per gU Senti ^ 
dori grandi, xi. DtfficuUà di quefia pratica . la. Corret- 
tion per le colpe de Sertetdori grandi per fauort. i } . Ogni poco 
di rifentimento centra vn fauorito bautr taleeoita forza di 
grartdt. 1 ^ Riflefiione'intomo al’ventr repentinamentetO pur 
Untamente al cafligo d'vn Serutdor grande . Ji- Intorno ai 
farlo» 0 con io Urte del tribunale 0 col cenno regio . 16 ' In pu- 
blico, 0 in cecuito . 1 7. Pafid àtla diuerfità , che in qutfo porta 
vniuerfalmente il genere de' mancamenti.' \S. Efempi diete- 
mtnza nel genere de gF ingiurio f . Di feueritj in quello 

de'Molefle . 2 o. Col rigor di T iberio cantra lafattion di Sc- 
iano rntroduee la confderation intorno al genere de'dannofi. 
al. Perche fieno atrocijimt tutte le colpe in materia d'inte- 

rtjpi 
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r^t^RAfo, %,%. lUfttfsiom intorno a difetti de Seruidori, 
t jiiihiRri hetpdrtieolar detFvffieio . a 3 • Diffiueltà mila eer- 
t*XX3^ regole in qutfia pratica perle conditioni della mate • 
ria. 24. Per quella parimente del Prencipe . 25. Conferma- 
tion dalla, varietà della pratica. 26, N oneffer lecito dar rego^ 
fa ne giudicio afioluto aelf attioni de' Pren dpi. 

* i;A Vgufto caccia Car»»/wG4tt> per l’ingrat/cudinejRImct- 
JTa teSaluidieno alSenaco> che’l punifca degnamente per 
haucr quelli praticato dì farnouìcine grintereflS di Statoj c fi 
tnetter ne’ccppi Cofmo Aio febiauo» perche fparlaua cantra^ 
diluì. Cofa difHcilifsima è il pronunciare qual maniera diri, 
fencimeuep lì debba a que(lo>o quet>{nancamenco d’vn Serui . 
dorè . La regola voiuerfale hi da pigliarA dalla qualità del di- 

da quella del diibeccaDCe. Però alfine d’intenderno 
piuageuotnnente quello > che ne portano i fentimenti piùge> 
nerali , Diuido i Rifentìmenti in tre ordini, e gli chiamo: Cor- 
rettione, LieeuKAt e Suppticìu, lo ere altri i Seruidori,e gli chia- 
tno Grandi, Ordinati , -c-diCeo/e: In tre Analmente anche i 
^■fetti , e gli chiamo iMoURh, Ut^mriofi.t Dannqfi . 

* . , ciittì querrifcntimcnti , che fi il P:co- 

yn ^fetco d’VQSeruidorc/cnaa Icuarlo dal fuo 
leruigip . i/rc 0 ;^ , qua'ndo il caccia lenii toccarlo 

coo^lcr ana^rìtudìo^ • Supplicìo quando in oltre il punifcc. Le 
rpecie della &.anco delC^i^a, A fonoincefcal- 

treuoltcj La licenza poi, ch'è pena dei difetto non hi altra va- 
d’e jl'cr ^ù.» o mcnojrf^QgÌMia lecito le drcon- 

5 del publico 

tci^o^ apj^t-irw ^elPcencipc o condteion eminente. 
Taluno le (egucnji diecc^niere perfonaggi.; ConfigUe* 

rtiCi^flni, GauerMotori di Prwiàeu\Ambafciatori 
dumfUicii Ciudi:» cHp lp]ieiKlonoodigcan Ngbtltdi, odigrao 
haoao4n.uMpQ '^f-fga-4»d»; QjKlIi.chc 
fupq Partecditdi.fecreqliwport^i^^ [oao Ammefii 

alla (^nfdenf^ zttaiìffiante tu^q^ pofta 

c«pAaccab4U^e^ ,, t-, • I ■ 

queltLdUceiHl^o fino ^gkQrdimtiì^fmo efisei Sor» 

• n'j'j. nido- 
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nidori Ji Confo, più * o meno, fecondo la quaYtci » e dcjti pèi*- 
frr.i,'' d. ! carico ; fonò di conro nuciqiiclti, eT' vAici) c'Iuo^hi 
do'c|; ;!i hanno bifogno ciprt’denza ,e d’habilicd qu difìc'atii 
cpi:t’Ci*!ire . Vengono finalmente ndl’vltimo luogo iSer- 
nidori OrdinaryM fchicra dc’qualici rapprefenca tutti coloi 
ro, che nella famiglia rigale tengono luoghi i & cfèrcifarfo 
affirf non bifagnoli di pnideqz? qualificata . / 

4 Di.^ttij o mancamentr ifiròodo quelli»‘co<jualiil 
Seruidorenon porca principalmente al Preheipe neingiufiad;# 
ile danno, ma iblamcnte difpiaccfe. Vortarjì ingratamer^e 
verfo lui, T'rtfZ/jr feco con minor ri verenza di quella , die fi 
conL’icnc ì Rinfacciargli i fcruigi fatti > OJfindere gli altri Scr- 
uidori Tuoi, Seminar difcordic graui fra cfsi, è finalmente 
macebiarjì di quelle colpe , che fono ftimàte atrocfdalie lèggi 
ptibliche , fono di quei mancamenti nel Scruidorc,che ama* 
reggiano di molcnia, nu non ingiuriano, ne dinncggiah'oi 
ilRè. ' 


5 Difetti Ingiuriofi intendo quelli, che nel Seruidorè non lo- 
lodirpiaccionoal^cndpc, mainoltre roffendono» tutrauia 
fenza danneg^'arlo. Tali fono II Dir mah di lui, 11 doìerfenejl 
tener conutijatione di coloro, ch’egli s’è dichiarato diveder 
mal’iolinticri, O^mirripei^/M^ìddfangue.o anche quel- 
li, cl.’cfl'ì vuole cflere riconofciuci per amici» e fauoriti luoi» 
Metter difeordh tra lui, e alcuno di loro , Non vbbidire, o far 
cor.tra, il comandamento regio fenza oiotiuo di legitima ca- 
gione, e forfè molt’altrifimili. 

6 Difetti , e mancamenti, intendo quelli > che nel 

Scruidurc, oltre all'eflcredifpiaceuoli, & anche ingiuriofi al 
Prcncipc , fono di lor natura principalmente diretti a portar- 
gli dann ) . Tali fono Scoprir ì di lui, Teiwr intelligcn' 

za coTii li inimici, Dargli penfatamente cattino confi|;lio, e 

^ tutte l’altrc colpe à' Infedeltà, tra le qualfle più abbonaineuo- 
li fono le Congiure , e i trattati di Icuargli,o1a vka , o lo feet- 
tro . Vicino a quelli Hanno l’elTer cagion ó’ Ammutinamenti 
he gltefercitù ài Seditioni ^ e di Tumulti popolari , nelle Cic- 
t^ . Nel genere de’mancamenti dannbfi vengono parìmehte 
tu ri quelli, che Cornette il Seruidort'edntra il defùto particola - 
redei Juovfficio: Vengoi}Q.finalmente tutti quelli» coi quali 

I 'i--'* incen- 
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in cento manìerCf o facendo) o tralafciando • poflono i Serui- 
dori pregiudicare a grintcrefsi» opublichi. opriuati del Si* 
gnor loro . Qui mi fi apre vn mare molto vafto » io non pof- 
fo certamente folcarlo per ogni fono . 

7 11 rifentimcnto della Utenza può parere appropriato a’ falli 
dc'Seruidori Ordinar^, quello delia Correttione a quelli de’Ser- _ 

DÌdori PiCentOi quello del Cafiigo a quelli de' i Seruidori 

Nulladimcno le circonflaoae della pratica voranno 
IpelTo altrimeoti. 

8 Vnioerfalmente è conueneuole replicar anche in quello 
luogo la regola legale : Non douerji venir a’ rimedi afpri, dtue l- Dluut, 
haftino i piaceuoli . La qualiti) o fia della Correttione ) o della Z'* 
Lieenl^todelCaftigo'i aiLhoraballa quando in tal maniera 

è proportiooata al mancamento, che non lafcia luogo, no ^ ' 
ad efempio, neaconfeguenze cattiue . Dunque fiuchepuò 
riufeir opportuna vn emenda leggiera, non c tacilmente da^ 
correrli ad vna graue . Quando vna fcmplice licenza polla ba> 

Ilare • non lodo il darla con circollanze vergognofe '. Lagiu> • 
fiitia d’vn calligo atroce , quando altrimenti polTa rìnfeir op> 
portuno vn più piaceuole , merita titolo dicrudeltd . 

9 Particolarmente centra Seruidori tali, che per eflcr bifo- / 
gnofo il carico loro* d'habiliti qualificata , c particolare; fono 

Di Coff/o.L'interelTe del buon feruigio nò ama molto la facili* 
td di rifentirfi con la licenza.Gli v£Bci riceuono Tempre danno 
dalla nouiti de‘perfonaggi.Qi^i Padrone, che licctia facilmen* 
te i Seruidori, gli hd Tempre nuoui . Mortificargli con paròle^ 
diferirgli i premi, o altri fini loro, che poteaoo concepir vi- 
cini , e fimili ; fono riTencimenti prcportionati a'difctci de'Ser* 
uidpri di Conto . Quando quelli poi non ballino , la pruden- 
za loda il licentiargli,& anche il punirgli . 

I o Con palli alTai più lenti s’hd da venir a rifentimento alcuno 

tonerà Seruidori grandi . La prudenza politica non hd pene 
per le colpe di colloro, quando non fieno colpe grandi . i lo* 
ro difetti leggieri non vogliono edere maiconofciuti, imeza* 
ni vogliono eÀTer fempit difiimulati . 

I I II punir il difetto d’vn Scruidor grande, che habbia per fon* 
damenco della Tua grandezza congiuntamente, il valore , la^ 
aobiihd propria » e Tamote dei popolo; è vna rifolucioneat* 

Z tor- 
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corniata di pericoli , e di dubbij . II difetto può cller tale | chel 
lafciarlo impunito fiad’ciTempio troppo dannofo; il perfo- 
naggio può eflcr tale , chc’I voler punirlo fìa di fouuerchio pe- 
ricolofo. Era forfè più vtilc al Rè di Spagna ildifsì'mular IcJ 
colpe d’infeddtd dcì\'Oranges,e<ie\l'ji1gamonttt c procurar ' 

. di guadagnarli con partiti honefti gli animi loro: che non fd 
il far morir IVno» e prouarfidi far il medefimo all'altro. 

1% Quando il Sernidore habbia fiabilita la Aia grandezza.* 
su la qualità del fauore t airhora il diminuirgli l' accoglienza» 
tìOiConJidtnl^» e V Allontanarlo dii confpctto Regio, fono 
Correttioni opportune, -ogni volta, che la enormità della colpi 
non dimandi atrocità di fupplicio . " ' 

Si tratta di perfonaggio approuatopablicamente dalgiui- 
dicio del Prencipctche approuation maggior non può fard 
d'alcuno, che amarlo , e gradirlo al colpetto del publico. Non 
ò però conueneuole alla dignità Reale i'vfdr facilmente a ca- 
lighi atroci contro di lui . 

I j • Ma né hà da ftimarfì mai leggiero rìfentimento a]ctino,cbe 
faccia il Prencipe contra i difetti d’vn Fauorito . Per piccolo 
ch'egli Aa, il mette in forfè della gratia ,* fe è publicotgli porta 
creditod’eiTernefconb. • 

rtlib.hb. Apftle cri vn Seruidor grande, e per la qualità del fauorc_«, 

1- e per quella del carico, apprcflbF//;p/?o vno de' Re Macedoni» 

Fattofi reo d’hauer machinato contra la rìputatione, e contra 
■gl’intcrefsi^di dato, del Aio Signore j A troua fpogliato dellaJ» 
<IÌ3 grandezza folo con Thaucrgli fatto dire il Rè , mentre vo« 
Icui entrar allVdietìza : che egli afpettaffe vn por» Subito^ 
egli , che haueua tutti i perfonaggi dell’Anticamera rii^lti a 
fargli riUérenteméte corona, A vide abbadónato da tutti. Era 
venuto a Palazzo tutto fcAante,con fuperbifsimo corteggio» 
fenc ritornò tutto Aineftojfcguito a pena da fu oi propri! leu-' 
^ieri * Oh'cunditione humana»efclama Pa//iiofopra^laB 
dome pi&olifsimo momento di tempo, ‘ e di cefi, bà pre-^ 

eipitàrPbuinno dalla cima della Jtlicitàal fondo della Jtiagura] 
Sicontcntaua il Rè di quefta corrfttione ; donaoail cattigo 
-doiiutò'a tanta fcclcraggine ^ parte alla propria beoigèità»T i 
'parte ad altri rifpetti. Ma lanequitia non Ani con-, 

•ttèfìo fonde il Rè Analmente fu forzato =a rifentirficrie col 
^ Catne- 
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.Carnefice. Egli è fenfo degno della, ClcmenM Reale il prò - 
uarfi d'emendar con rifcncimento piacenole in Sèruidor gran • 
de, anche i n;iancamcnti più atrod . Ella è prudenza parimen- 
te da Rèydoue non gliriefce d’emendar con la correteionc » di- 
ftrugger col fupplicio . i* t rt- - 

14 VniuerfalmcDce il punir vn Seruidore» oaltro perfonaggio’ ; 
di fegnalaca grandezza! è vna pratica piena di fconcri fafiidio- 
lì . Il conolcono efsiie di qui molti di loro dietro al Uatc voi . 
tc replicato Stiano , pigliano temeriti , 8 c anche lungamente 
godono impuniti, di icclcraggini grandi. Ncn hdqnilapru. 
denza regole d’alcuoa fiabiliei . Io nondimeno hò per buonJ 
/entimento ! che quella fia n'Colutione da, farli molto «leocà* 
mente ima fatta che fia, non voglia punto di dimora .. SentaL« ■ 

il difetto di perfonaggio grande prima d’elTer punito , che 
a’dTerconlìderatOtdalRè. Le tardanze «le lentezze «in limili 
occorrenze non lafcinp occafionc al cnipeuole di cercar falute 
a fé con tentatiuirooinofi« elprmidabili al Preocfpci* 
liano prouò la morte, ch’eli liaueua minacciata a. 

L’euvnto hi dimoflrapo « che.doueodoli venir al caftigo i non*, in durti, 
fù buona prudenza lafiuar. tempo da fuggir HA'Orangtt . Noq 
la fpadadi iNT</r«ivo, cherpaiKatg7. e non ferine, maitfii.lmin h. lUai. 
nc di Giojttf che non fi vede , ma Iblo fi fente « fono in queftì 
cafiarmidaRé. r!'- . * - 

Mi fi diri in contrario, cbè I Cangiamenti repeodnUòoo 
^eteftati non folo da’Medicii m^ da’Politici ancora. La Natura 
maefira irrcprenfibile,fitu«;e le cpjfe 4poco a poco. Pilone, 
f^p^ auzac^j^ie l^cia!* Aq^t 4 che.vda, riicalda i.auaQt^ 
che d wngga > iildbbqlf%..;'.ll Sèruidor grande Reo di cpipei» 

^andi nei riceuer il rifentimento leggierp facilmente fi per-^* 
con qjaefiq fija.fodisfactp all’ira del /up Signorea* 

P/fine, dopo haucr tcnntc inimidtie publiche eoi Nipoce;^ 
dell’rmpcradbre, .dopo clfcrc Incolpato d‘h?uerlo fatto morir - . 
di veleno^ pmò fentirn' difcorrcre dal figliuolo ^ 

gaGermanifumodÌQfoftajffiiiignapi^onpafta,^adtmj?ùfi^, 
ProuimUfatù/a^ium.V occhio dell’amor proprio nò difeerr 
ne facilmente la fproporaone , che fia tri vna pena picciolajt 
Cvn difetto grande.JvwM fù abbaCfato. prima » che precipican ^‘•“'•>4. 
tacò.0;/4Ùui»e Silano furono prima efiliati, e poi fatei mprire*. '^SArì- 
- 5 tiCl ^ * Tue- nal. 
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Tutte le altero aciue io quella materia hanno elfempiiio 
ragioni per fé . I caG hanno le cìrconGanie canto ranet che 
ctafcuno vuole per fé regola feparaca da quella de gli al* 
tri. L’hi da dioifar il prudente sùl'atco della pratica >noiu 
lo Scrittore su fogli in adracco. 

ly A curtolki f che cerchi , fe al punir vn Seruidor grande pid 
conuenga» o il cenno regio» o lo llile del tribunale •T'ri'rrie 
rirpooder Non vundum imptrht vbs Ugibus agipefsii» Io 
sò nondimeno » che doue il Prencipehi fenfo particolare >i 
procefsi rpeflb fcruonodrprctefto. Sanno adular inGmilca- 
fo ancor cflì. Sia pure innocente Cornelio , Geno innocenti 
Trgjié, e Sorano ì Non mancheranno i Gratti t i Mareelli[» 
gli Bgnatjft che in oGequio del fenfo Regio gli facciano pu* 
blichi Rei. Cibando il delitto di Seruidor» o Minidro grande 
hi Tcnormiti publica» l’vfodi quel cadigo » ch'è più fpedico, 
pare più conucneuole. 11 Rè non hiGnalmence altro fupe* 
riore I che la confeienza » e la fama . 

16 Altri hanno fatto vendetta di Gmili colpe nelle piazze» altri 

I nelle Secrete * Cadigodi Reogrande»chehi»oramordclpo* 

polo, o aderenze grandi » non vorebbe clTcr conofciuco , no 
per cadigo » ne per cofa» nella quale habbia parte il Rè. Q^n« 
do non s'hibbiano da far morire i Giuny Silani innocenti » il 
minidero de i Celeri y e de gli Eli/ »può parere taluoltaoppor* 
tono . Per le fccleraggini grandi tutti i cadighi » e tutti i mo- 
dlifono giudi . La prudenza non hi qui da cercar altro » io 
non quale fìa il meno » o dannofo» é pericolofo . 

( 11 cadigodella piazza importa alleconfcgucnze dcll'erem* 
pio. PuòferuirG a quedoincereiTc» quando pericolo d’altro 
pregiudick) non conrradica . Quello» che nuoce per Tefeorpìo 
nonéilpUnkdi nafeodo» è illafciar impunito. Lo fcoccar 
infecreto il cadigodi perfonaggio grande non porta dannt^ 
può ben portarlo caiuolta il farlo in publico . 

17 Finalmente il genere del mancamento porta a quedoìn» 
tento ancor egli ragioni di molta diuerGci. Quelli» che di- 
^acciono al Prencipe feczacderglt, ne ràgiurioG» ne dannoG; ' 
fono di conditlone più opportuna alla clemenza » che non fo- 
nò gli altri. Quelli parimente» che gli fonoingiurìoG»ma^ 
non dannoG » non hanno qualiti i che sforzi perpecuamento 

• - lo fdc» 
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k»rde^no regio a ceropeftàrgli ton reftremiti del rup^licìo. 

Q-iclli del terzo generesi bene fonofcmpre perloro natura^ 
condennaei al più acerbo flagello della vendetta . ' 

18 Antiflio compone poefìe vergognofe al Prendpc : Tuttania - ^ 

non è' fconocneuole il giudicarlo col voto di PttaTtafts, 
dire, Non quèdqttid nouns nm pati nttrttur > ‘ èd igrtgio fuh 
Prmcipt Jiotu$ndutn. DttioSilano adultera la Nipote dcirftn 
peratore ; non fi viene ad ateo caftigo , quam ,■ vt amicitraJj 
Céf 0 rùprobibtr»tttr * Cotta nominz con ter mini di poca, riui^- ^ 
renza il fuo Prcncipc ; fe’ gli perdona » e fi punifce l’Accufa- 
toro» • 

t 9 . Tuttania anche qnefti ordini di colpe prouanotaluolta fc* ^ 
uer^ dì rifentinfieocor' GaUiont è confinato in L«sbo (Dia- 
mente per hauer fatta vna propofia iconneneuole . Scrihofiiì^ 
no\tico\p»iOtQmJi fintm Printipis ptrCbaldaoì Jcrutarttar, 
è parimente efiltato. Pe^dar^4W^»o^lcarnefice^baftòiIpcr- 
feuerar egh nell’afiècto verfo la famiglia d'vn grande gfihiior- ^ ,iùnàl. • 
to>che fcxretamente era fiato poco benuedotOdal l^^dpe'2 s .. 
Q^fio fiì il delfico: t’hauer parlato poco riucrentemente dei 
Prencipe»edeIFauorico,fùil precefio. Per iVnoieper l’altro 
rifpetco • egli è vn ricordo molto grande a cMcuno di guar^ 
darfi dal non hauer mai bifi^no ne di perdoi^ ine di dcmcn'4 
za»da’Potenri per hauer fatto cofe > che anche !eggfirmcntc> 
offenda ilorfenfi. • * 

ao Tfbtrio efcrcicò capitalirsimo fdegno contra d partiali di 
Stiom ^Pareuat che dOueflc giouar loro la fcufa di Mareo Te^ 
rentiot ch’era Thauer veduto al Còo^^Mo'dii^ndtS' ^ 4 */^ é. Annai. 
qat Stiano inthnustita ad Cajarù amieitìam natidur.aontfA^ 
qnibiu tfit infmfuiy mtiUy at fordibut con/h^abanturi e Tha^* 

Ucr cenato conto hon di Stiano da BolJiM, ’f^a d*vn pttfìitag* 
gio entrato a parte dtila eafa Claudia 1 eGiulia\ alfifìtjffòlm~ 
pratore genero t e compagno nel ' Confolato . Non fùnccùuco 
voiuerfalmente.qucfto cm'cor fo .* Forfè, perche il fe^uir le par- 
ti d'vn maluagio,aacorcbe pubiicaincoce amato dal Ré» i ievci- 
predelirco indegno di perttonìo»' . ’ 

, Nulladimcno qudl'honarr, che fi fil naif dolo aHe perfonc \ 

^ Fauorico,ma ancora a’Aatt^’-a’Pompnq,8Tà ghwctiSèiÌJ 
uidori di lui , può parere voa fpecie d’oficquto'faetòal PrCni 
• . . / Z 3 cipc 
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cipe iftefib , Potea però meritar cicmenaa l'amidm > e la fer* 
uitù tenuta eoi) Sns00ì ma il fofpetto voifimile d’hauergiì 
aderito in oltre |xr lVfurpa£kii>4eil'ltnpcrio»era quella colpat 
che coloriua di^uOitia la crudclcd di Tikeréo^ 
ai Ella q di tavea importanza la conlèruation dello feeetro 
nelle ovioi dichi'lfK>Taiedatche pteed crudclifsiiDa farebbo 
wella» che e tialfc contrai colpeuoli ia quello» La giuftitt^ 
»e guarda À ben {H}blico^ dkÙara per atroci fsime colpe tutte 
quella tdoni, che tendano in leuar lo feeetro al Prcncipe^. 
Qiando fi publicalle altro feofo per lecito »Mnto, e 
Ambitiofiycol venir ciafeuno a gli sforzi d'occupar Tautorki 
fuprcma^ manterriano perpetuamente il pubUco de’popoli 
incalamird. Si flagelli duiK|ue tutto rordinediqueflecolpe^ 
con l'hoiTor del fupplicio . Si flagellino griflefii («nfieri , e fi 
ricetta per ragtoneuole quello» che l'Ora/rga efaggeraua col 
‘ prelàgiocontragUSpdy^niMoÀi, Il voler» che per radale al. 

fO 0 o im f^iìmÌA haj$ì'batt»rui ptnfMQ . La Regola opportu* 
na in fimili: regola giullifsifBa f e da oiferuarfi perpetua* ' 
meotCafia fhimìnaur i fuppUeii feoaa regola alcuna . ^ . 

Il tener corrtfpondcnza co'neoiici del Ri» l‘cfleraii|^9tKJ» 
di feditioiiit o colà tale} vengono fottola mede/ima cenf^ar 
perche tutti fosyo accidenti »da’quali può bauer principio la^* 
perdita dello fcetccoac) frafloroamenco delia quiete pablt* 
ca_. . n- > 

li poblicar ì fecreti Regi) > e tutte Talcre infèdelti> fono col • 
pc ancor tfle>che partecipano di quello genere. Percoeooo 
tUtt^.Usbafe pili importante delPreodpato, ch'é ifccorrilpoia* 
derci^cwe>da’fitdditi fcdeliaeoee ai quello » chedeue aJfuc^ 

. • li ^cKuidore ftà lotto quello debito con drcondanza^ 
particolari. I& efib però più» che m almn’alcro » chiamano iì 
cafligo» il carnefice I i mancaroenei di fedeltà. Fdpiaceuo* 
leazà d* Attuilo il punir quel Serui^re di &:igrecaria » che per 
danari haueua-commuoicata ad alcuni voa lettera Imperiale» 
col fargli lolameote rom^ le gambe • 
a a Sono veramente infedeli al fuo Pr endpe anche quei Minifh^ 
Clhe difetcauo » o fia per negligenza » opec naalitia. nell’vfficio» 
ch’egli hi confidato alia cura loca* Tuttauia la debolezza^ 
biM^a»chc ogni giorno fdrucaola» c cadc» hdèmpeKatà 
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Wanza di liberargli > e dal dcolo • e dalle pene» deirinfedeird. 
Gli bi fauorici ancora per rimpuniri»da vna banda la frequen* 
za, e molckadine di cali difecti ;dairalcra la machina delle cu- 
re» che occupa l’atcencion del Prencipe in alrro . Altrimenti 
merita compafsione aliai più la fciagora del publico » che la.» 
debolezza di' quello » e di quel prìuato» mancante al debito del 
proprio vfhcio . Certamente i difetti di chi ferue fono fre- 
quenti *, perche i caftighi per loro fono radi . Saranno fempre 
fodenuti ditfectuofatnence i carichi publichi » ha che colorof 
che leruor.o il Prencipe in quello» anderanno impuniti . Hau- 
rebbe crouaro vn gran rimedio concra le calamiti de'popoli 
colui» che rrouafTe modo dacadigar i difètti di coloro» cho 
Icruono il Prencipe nel gouemargli . Aa^ufiOf altrimenti de- 
mentifàmo Tempre» fé precipitar nel Tiuert certi Minidri rei 
d'edorlìoni>e rapine, comeffe nelle Prouincie.Ce/òrr perdonaua 
a Soldati tutte le colpe» eccetto che le f^he , e le Teditioni» 
perche quelle Iblo toccano il debito dellVimno. 

a 3 ConoTco limili macerie edèr combattute da ogni banda da 
didicuJci infuperabili. Il dar legge alla Teuentd, e alla de- 
Dienza»del Prencipe, è imponibile per la condidon delle cole, 
e più ancora per quella del Perfonaggio . n. 

Egli è quello ?nrogetto,cfae hi inlìhite le 'vie degli acci- 
denti polaibili : Ogni tuo accidente hi mille faede ; Faccio 
di colore cangiante, che all'occhio di chi le guarda» variano 
volubilmente rafpecco. leali» che pod'ono parer altrimenti 
i mcde(ìmi>rped'o vogliono contrarie rilolutioni» Le regole^ 
cadono confale daH'eccetcioni ; el’vne» eralcretfonopicne^ 
d’intrichiid'inganni» e di pericoli. 

24 Dalla banda parimente dt colui » che regge quedo concer- 
to , gli feonrri fono poco ben difpodi a nccucr certezza di 
regola . 1 Prcncipi fono Preocipi * c fono huumini . Compar- 
cono la feucriti» e la Clcmenza»caluo!ta con la prudenza regia; 
taiuolta » c fpelTo» con le pafioni humane . 1 Potenti fono per 
natura del loro dato makoin^iotcati nc iloro adètti . C^llo 
poi » che compifee di fconcrtcare il cotto è » che ogni paffijoe 
del Prendpe » hi non folamcnoe tempre molti conliglieri» ma^ 
fempre molte ragioni proncifsimca lufìngarla . 

25 II conieda quello anche la pratica de’Aicccfsi palTati. Lm$o- 
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rio per hauer compofto poefìa funebre > mencre Drufo ftd in* 
fermO) accìoche fi txtin&us foret,maiort premio vuìgaretur: 
è farro morir da Tiberio . I Fracelii Petra perìcoUno folo per 
hauer vno di loro veduto in fogPo il Prencipe cotonato dt fpi- 
cberiuolcc in dietro. Dali’alcra parte Paleoeu ài le* 

uar la vitj^ a Prrr/»arr,c vi impunito. Qndliparimente» ché 
haueuanoinfìdiaco alla vita di Gr»/ 7 mM»o»furono veduti non 
folo impuniti» ma honorati neìuoghi più fplendidi del feroigrò 
Imperiale . 

26 Finalmente non fi perfuada alcunotche’lmiodifcorfoial- 
treuolce maedro di quella riuerenza» che infinita » e perpetua* 
mence»è douuta dalgiudiciodi tucti al gtudicio regale^ intenda 
qui d'anguftiarlo » o dì foggettarlo. Conofeo, e rioeuoper 
j verifsimo» o niactU regale t o terreftre Deiti , che Tibi fum~ 
mum rerum iudieium Dp deiere : nobis obfequp gloria rtliéia 
eji . Riuerifeo per certilsima vcriti » che Abdttos Principis 
fiufus tò" fi 90/d oceultius parati exquirere^ iUieitum, aneeptf 
• nee iiioeoufequar* . Doue i fogUmierfauellanó al Prcncipei' ' 
hanno perfine più toRo il dargli occafion di confiderare» che 
tegola da^gìudicare . L’ardimento di regolar il giudido regb 
è nferbato alla Ragion Migliore > che fola efercita regno lo- 
pra i Regnanti ^ 'Quale ella Aa in queAa » o queiroccorrenza» 

, a noi è lecito-farac difeorfo > al Prencipe folo darne giu* 
i dicio . Il punto d'ogni deliberatione hi Tempre mol* 

.. cera^oni . Doue il Prencipe hi da deliberare» -> ' 

' . alcune fono manif effe a Doi» ma le prò- - 

I prie, le più importantite le migliori» • 
fono taluolta noce alai folo* 

*'• QucAo condanna di te* : • 

meriti il pretender 
, di dar cer- 

rezza, « 

'I • o dì regola alle deliberationifO ' ' ^ ■ •i . 

di gludido»aU’opera« » ' * • 

'..I. tionhde'Po* < • 

l • centi. ' ' ' 
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Gap. XIII. Propofte -quattro principali ca- 
{ gioii! 9 per ic quali il Seruidore .poflà 
' licentiarfi dal Prencipè , ne confi- ‘ ' 

. ; ' dera due^che fono l'hauer 

confeguito il fine , o ' 

- ' rhauerlo difpe- 
% r ato« [. «. 

•/§ • •. -'i**- » ■' » 

^ ^ f • ' 

1 >Qitattr9 tagjomvftiatrfali dtì littntUffi dal firnigiò. 
Dilla prima^tbìi i Hauer conp^uitóilfint prrtefo. 3 . Comt ciò 
fia da ìnttniirfi* ^,Grititudini.uUuolta ragion conuineuole ptr 
la tonunuation dii feruigio. y . Diffintiomi eina i finidtStr- 
nidori ngf . ' 6.''DitU Jt^nidà , ib'è PHautr difptrato di con- • 
feguirlo * 7. Penòi dimiUntnté i Struidori giungano a di'- 
fptrard.,%. Auuifoptrlt fptrangtdaìaftiarji^odaiontinuàr- 
Ji> Cagioni principali di laJHarU . j 

’ ^ • ; t.. l 1 > H 'J 


» Elle cagionìt che configliano il Seruldore a licentiarfi dal 
Tuo Prcnctpe» quattro più confiderabili deiraltre mi fi 
prercntanoquihora: L’Hautr confeguito l’intento : ftìautr 
dijperato Jiconfeguirto J t ImpotenK » , 0 diffieultà^i continua^ 

' rtyO^£nahnmte U4*tnHmengo*- t • 

2 Chi entrò al feruigio per confeguir dal Prcncipe Ricchec- 
ze>o Digoici> o altro fimilbenéihàoccafionc di tornarfene 
ogni volta, ch’egli è ghinto all’incenco . Giafme hi nelle ma- 
ni il Vello d'oro , 4 che più combattere co’Oraehi , e con gli 
altri Mofiridf Còleo ' ' 
f - Ma tifine di chi ^iaferuire diradoè riftretto a determina- 
ta quantità f o qualità,<li benf* Q^ndo -anche da prindpio 
ciò fiiiTe» radenftpimeoco del|>rimo dcfiderio' he fiirciterà fa- 
dknencede’nuoùi. La Cnpidigia^rAmbrtiòtley'frvna voragi- 
ne, chet non hà fondo-: è vna ^ecie di faihe>che expleri,pafei- 
qnrnequit: Fame , che cibata femprc più crefee . oSfta è L Jr!* * 

quell’hu- 
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queirhumana fciocchezza»che cangiai iiniinmezii e che tra* 
s^ma io principio di oooim conriero qoeffìco «che douooacJ» 
efler meta di ripofo. 

I Si cercano i Hni a proportione delle pafmoni* edourianft 

cercare a qucUa del coQuencuoic. . Quando colui, cheli con* 
da(Te a feruir per defiderio, p di dignici» o di Ricchezza > o 
d’alcro (ìmil ne hd confegnico canto , quanto ad arU* 
eriod’yna prudenza fpafaionaca è conuencuoleairHabiliri,e 
fortuna fua ; egli è giunto all’incenco i egli è giunco a quei le- 
gno , che ragioneuolmence il richiatna alta liberti . O anime 
inhm.od. trauiate , con ciafeuna di voi fauella Pitidart : Stbaicomma- 

dità tgoditiU, ne ti voler affannare per diuentar Gioue . 

4 La Tuia gratitudine hi legami degni per traccenerui . Molte 
«oltei Prencipi non fanno de’benenciji « per non far degt’ln- 
graci. L’honofti , e riqccrcfle dei publico , vuole fpectacolo di 
gratitudine in quel Setuidore« chepuhlicamenee t>eiieiìcato 
dal Tuo ^i|more • 

5 , Ma què»9 difeorfo non tocca co|oro« che hanno il fine» 
congiunto con Taccodcl (eruire* Menni viuono aiferuigio 

SKti. dtj de’Qrandi « perche lìmi vita è fecondo il cuor loro « 
dar. Cri SpoUti può viucre libero in cala propria , e pure vuol pid 
torto viucre fchiauo in quella di Mecenate, Alcuni altri s’clcg • 
gono quella vita* perche la vogHono per occarton di Porca* 
za da giouare,eda nuocere altrui. Q^fti non hanno mai 
cagione di licentiarrt per hauer confeguico rintento. Perfe^ 
ueriup pur elfi* e captino col mio ^#i»pr«ivie« che 
teendoibò la merci bramata ^ Pfk firmiùtebelikerbàìtatigrc^ 

t/U.f. 

6 Per cortoro la occaiion del licentiarrt rtd appefb o alla di» 
(pèrarìon del conCeguire,o aH'lmpotenza dal continuare» o 
q) Rincrefeimepeo , o ^eqtioifqtQ di iimii vita . Cedano tutti 
gli Operanti > douc dìfperino di raccoglier frutto dairopora- 
re Grtrtefsi Veltri a’arreiWtno dal ff^itar U Fera rtibito* 
che perdono la fperatnaa di coqfi^icla . 

7 . K^raninKdicoloi^t^e«orrcMiQaruiailvifia«foglioiK>p^ 
fcetii tanto auidaipapcc di quarto cibo volatile» ebeoon laa»- 
no fempre difeemere le reaU dalle fiate. Si pafeono d'uigeiì» 
qj» qoaodo mancano le iperaaaa* Qoocpa» perla fiupar-^ 

tean» 
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ce anche il Prencipe , che ìnutcaro dairinrcre£fè proprio non_, 
permette facilmente * che a’Semidori manchino maiJefpe- 
ranze . Quando fieno morte affatto^ ena /na occhiata riden- 
te hà virtù di rifufcitarle più poderoiè , che mai. Le lairieri 
egli pericolare de) tutto folamence, quando vorri valerfidi 
quell arte per vna maniera dicomiaco. A tutti glihuomini 
può leggerli il cuor nel volto, eccetto che a’Pocenti . Chi’l ve- . 
de fcreno, ne Iperatchil vede torbido, ne teme: L’vno, e l’al- 
tro, pon di argomenu, fe non fallaci . Per diftinguere le fpe- 
ranze fedeli dalle bugiarde, non vi hi l’arce con efsi paragone 
tcdelc. Con la certezza dell'auoerfion del Prencipe alcuni con- 
eguilcono caluolci molto di bene, altri con quella delia gra- 
ta wn nc confeguifeono punto . QucUhe fono fuperiori , e 
arbitri, delle violenze , patifeono caluolta violenza ancor eia; 
c beneficano fouente le pecfoneodiato enon beneficano fen*- 
prele benuolute, 

I Cenutiui opporttmaiaeoce iterati , fi* riefeano vani , meri- 
tano tede per lolmoDcar dalle fperanze. Nonhi volonti di 
giouare , chi hi 1 occafionc opportuna, e fenaa ragion degna, 
s arrendi farlo. Il Prencipe hi bifogno d'éflTere eccitato a 
tv nflersionc fepra i’opportaniti, che s’ofitrifca digiouar 
alSeruidore. L’vftì di quell' che se loditoi’hi da foe- 
correre inqucfio luogo. Tutti i negoti;Ciuili,ma parcico- 

larmcnte, cfcgnalacamente,qucfto,dictracriala beneficenza v 
de Grandi, Ftnoam frontem d»fuUrant . Molti ficonfumano 
I ’ft » peaclK iron battono fi*equencemencs con-, 4. 

c iitanze . Quando 1 ardire eppottunamene» portato, do- 
po molte prone, nulla profitti : è tempo d’intimare il Tuaj rts diuor,ijj. 

,e di cantar conDiotimoi A Dto fptranzt»a Dh 
Idoit vantfitmi dtlU m$nti bumint , ^ 

Gli accidenti, che hanno da far dcporrc le fperanze al 
Seruidor fonoinolti. Il fupremo èl’elTcr giunco adelTervc- 
duto dimal. occhio , 0 dal Prencipe , o da gliAtteoenti , o da 
Fauorm . &a>o.perhauer comeflb qualche gran mancamen- 
P »( O" per naucr owcfo, o pcc altra cagione dcmericaco,par- 
tjcolarmcnteverfo II Prencipe ì Egli è vopaflb, douTfacil- 
m^«|«rK0ta cutcoHgcnerrdeUe fperanze. Vianòa que- 
In» e 1 cfler gli Emoii lùoi fiallcuati a £egno,che a dui fia forza-, 
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paflar per le mani loròV C^eftò pùre è vno fcogltó) Vidrto*^ 
quale naufragano entceié Tperanze di coftui . $ò cotiT-éltìfo- 
ro» che Omnia bominidumvimt fptranda funi. ManoRi 
pvlo di rpcranze»chehabbianoillolo pofsibile per appog» 
gio. j:. • ... / « . ■ i : . 

’ •' .< •:['■) I ! 

Cap. 'Xl y. DeHlmpptenzi contìniia^^ 
ch’era la terza cagione di licentiarfi dal ' ” 
feruigio. > . . i 

-:»■ t ^ .1 

i • I E firn qutfh termini it Stmidart, cbt bi o fatta , « i*ie«uu i 
ia offefa dal fuo Signore . » a. / Preneipipirdonàr'd^Umen- 
«r .j‘5. Offtfiebt fimo non pottrfi fidar faeilmtnte di eontra^ 
ftgno ahuno di perdono. 4. Il medefimo dtii bauirefiifò t è 
glt Aumenti , , 0 Fauoriti dilPrmcipt . 5 . Parimmte quando ' 
fihabbia in qual fi voglia modo auuerfo Fanimo del mede fmeno 
de Potenti apprejf òdi 6. Otto altre oeeorrenS^e^ chi fanno - 

il tafo di non poter continuare il feruigio . 7. DeHa debolezza 
del corpo , cb’era la prima . 8. Di quella delle facoltà . 9. 
Dell' amarézze dell'animo .'lo. 'Trecofe amare al Seruidor 
eUl Potente. II. Particolarmente delFeJfer difpreS^ato . i*. 
Ragioni per la patienza ancbe in qnefia parte. 15.' Del perico- 
lo della vita. ley Di quetio della con/cienza. ly. Di quello 
della riptttatume, ., 16. DiqueUo delU jdmtà. tj.' DelFin^ 
terajfe li altro maggior bene , 1. j 

t. i ■.. > • i. i "5 ■ ; ■ • •' ; 

1 II jl K l’otfeia'fatta dal Smiìdorè al fuo I^encipe^o t gli At*-' 
IVX tenenti , o a Fauoriti j«on folahientéglf affonda le (pe-- 
ranzc.roa gii fotfeuaaà’oficet pericoli. £gli non é più cofhii 
fca condftioni da poter continuar nel feruigio . Stà fotto laj« 
jnedefìcna calaikiilcù babbta facea yo habbia aiceunta» Tòffe.^ 
fa.. Ella non è lV>£fiU[irfola«eiRe ihglnolaettlfodio » haan’è^ 
Mifìeme genitrice »ie nutrice i' Uodio antecedente feitie’pef^ 
nioduo déll’o&ndere ; lodibi che feguc dbpò»£eriM<pef argo*^ 
mento di non haucr offefò a torto ;- di qui hi la Tua Otrki il' 
feufo di quei gran Politicò: Pnpriam efi bumani itigcnfodtffef 
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qatmUfiris» Forfè più caotamenec fautllò quelMtvo^cbe 
riconobbe queftoper vnaparticolar proprieci de’Potcnci»e . 
fcriiTet Animi m^a fortuna infoUnUSyquosUfiruntf odo- 
ruHt. L’odiar laperfona» che fi hd offeia, è vn amarla.* 35 . 
propria attion palTata. I Grandi più de gli altri fono teneri 
Dcll’amar, e fé ftefn».e tutte le pronte operatiooi. 
a Qacfia i forfè anche rtìa delle cagioni*per le quali fù lecito 
a quel Grtto il dire*che i Prtncipi ofyi nè ptrdonano mai. No Hom. i. 
fanno perdonare » perche non tanno condannare facihnente . 
alcuno de'proprij affetti* O più tofto non perdonano* parche * 
non temono, ne fperano»e perche poffono offenderete non ef* 

Cere facilmente offefi : conditioni tutte poco opportune nel 
cuor deirbnomo a’motiui del perdono. Di coloro, chepof* 
fono facilmente vendicarfi » Dio folo facilmente perdona . 11 
Potente offcfo, moflreri taluolta volto fereno , ma fimil fere- 
nitidi rado hi il rincontro del cuore. Non fi fidi delle loro 
nccoglienae,de i loro ferrìfi* quel Seniidore» che gli hi offefi. 

Riceua per eracolodi (eneiméto di quel gran Sauio* che fcriue; 

Lo /degno de'Prieipi all bora più fi prepar a^ ebe da loro e'oMtlta. 9^"^- * 

5 Quando aiftche lanimo regio deponga ogni amarezza del 
ricordodeirofFefa,nonpuòcertificarfene l^fifenfore. Egliù 
Sforzato a rimaner fempre fottoil dubbio, però lotto il landra. 
more , e fotto il pericolo . L'occafion , che hd il Semidore di 
proaocar il caftigod*ofFcfa antica, col pretefio di nuouo di- 
fetto iaccrelcerhorrore del perkolofo fuo fiato. Però il li- 
centiarfi , rallontanarfì , gli è partito fempse neceflàrto » ben* 
che non fempre ficuro« -Nofi fard ibmpre fìdie > ne iltl* 

centiarfi, ne Miebe il fuggire . Dicalo SenU» rinfelioe • Ma..# 
è meglio cader vna volta, che pender fempre*. Anche ì4mc» ts.Bìsd. 
bdpermigUor partito il morir vna volta , lo ftar fempre - ' T 
su Tarane del lepokro* 

4 II medefimo giudicio ricene taluolta foffefa fitta, o a gli Ac* 
tenenti , o al Fauortto * Certamente era più mort:de 
dcf Elio Seianot thtTiberioCrfaro: Toficnder Mefal^,c _ . 
Agrippinay che Claudio, Penfanof^ AttencathpcolanoìFa* 
nórici oSèfi, più intentamente al vendicarfi , che non vi penfa 
il Prenebe . Temono il credito d'impotenti ; vogliono confèr- 
Mtfi» e ftabilirfi qutfio deircfier Potenti , 11 Prendpe òTopra..* 
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fìmil bifogno . Può col perdcaiar intrecciar aUt fueiodi ititoii 
della clemenza.'Alrri dopo lai non puòfpn^r (ìoiil gloria.Noà 
può afpectar nome di clemencci chi puòcHèr creduto per- 
donar per impocenza yO per altro rifpecto • che non fia pura.* 
humanici. 

Ne folamente rhauer o^fìefo > ma il giunger ad hauer per 
qual fi TOglia cagione! benché leggiermente! aaucrib il genio . 
del Prencipe , o del fauorito ; porca neceisità di penCac al mo • 
do d'alloncanarli . Quando due Animi fi guardano lubrica* 
mente l’vn l’altro! ogni picciolh occafione bafia pn* fargli vfei- 
rea gli rdegni>all'oftfe . Ariilottlt ilproua col ieguicotra.* 
ArcbetaotcCrjtfua, Doue ciò accada ira due canto difug. 
guati > quanto è il Prencipe) e’I Seruidore i il men potente vi 
hi cercirsimo ilpredpicio. Sauio Gianbòey che auueducofi 
della faccia di Labam qmd non ejftt trg» fi , fitut berti ò" »**• 
diufi trtiuSf raccolti gli arnefi • t\xbitx>Surrexit , cb* abjft . Dar 
nide , che confidato neH’amor di GionAtA > non fi ritirò Albico! 
che SiulU il cominciò a guardar di mal’ occhio ; v'hcbbe a la- 
fciarlavita. , 

. Ma oltre a quella del pericolo ! che gli fourafti dall'auuer- 
fioncyoiradel Prencipe» o d’altro perfonaggio potente ap« 
prelTo di lai;altre otto occorrenze confiderò» in alcuna delle 
quali incontracofi » non pool huomo continuar il corfo delie 
cofe intraprefe : Il mancar le fòrze <. o del Corpo » o dell’Ani- 
mo » o delle Facoltà » per tolerar le Patiebe » \'Amarezjex » le^ 
Spe/«:il trouarfi à neceisità di fpenderiO la VitAiO la RiputAtio^ 
m»'o la ConfiitnKfit o la Sanitdi o che altro maggior I nttrejfiy 
ne chiami aitroue : Sono accidenti tutti dadifcipglier la per^ 
fona prudente dalla pratica del fecuigio 1 

' (^egli, Òhe mofiratoci da SenetA» infirmum eorput ÌAborù» 
fi òpprefsit officio y èperfonada contarli fra gli alunni della.» 
l'ciocchezza. L’Ambitioneiche fcuotc taluolca gl’ingegni altri- ^ 
menci auueduti » cifà veder fouente fimiti rpetcacoli nel fer- 
uigiodc’Grandi. La legge aflolueil Liberto quinquagraario 
dali’obligo di feruirc» merita fimi] priuiicgio qucH'ctà . Le dct 
bolezzc hanno bi fogno d'eiTer cufiodice fra gli agi » non d’eilèi: 
corte rocco il giogo della feruicù . 

Sò) ùicTurrAnnio nonagenario» leoaco dal ieruigiodel 
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PrCocipe > fi fi pianger per morto ; Ma non riceuo il A^.cpns 
figlio per regola di prudenza . %$trpe ftntx milts^ turpe 
/» amor \ la ragione dei Poeta , eh e la necefsiti di tol^rV; 
l’vno , e l’altroiimòlee afprezze;": è coojidoe aafchea^Serulcjotr. 
Ancor egli camina vna via* piene d'afprezze tali » che polFono 
venir in paragoiìc con quelle» e dell’Amante» e del Capi- 
tano. ] 

C^ndo la vecchiezza habbia la folita compagnia della.* 
cateiua faniti; ella cerumente vuol ripofo, eli^rti. Hàbi.‘ 
fogno di viuere a proprio arbitrio colui ^ che h4, bifognodi 
t^odirla propria fiuiiti: Senfo vcrifsimodelPrencipede’Mcr 
àicìLtiimCorHtìioCelfo. . !. :i 

Ma lambitione fouénce in pratica fi violenta alle ragioni 
di quelli difeorfi; e trattiene fotto il torchio della feruitù non 
folo debolezze canute y ma borfe efaulle . Quella era vn’al* 
tra fpecie di fciocchezza mollrataci pur da Semeot doue Alius 
patrimonio fuo plus imperauit * quam forre pofsit ,11 feruigio 
de’Gr andi ne hi molti di quelli k Alcuni» cónutato quello» che 
potcua loro ballare per viuer liberi fotto il' tetto paterpo^ fi 
fanno necelTario il feruirfemprer.Altri fotto il difpendio dd 
carico confumano le f aco! ci, e’I credito a fegno ; cbc’l cor- 
nar Tene allocio priuaconon è più elcttionc, ma necefsici. 
Ma quella è vna qualitd di perfone , che fono bifognofe d'aiu- 
to, non più di configlio. A coloro, che cominciano , e non^ 
gii i quelli, che hanno finito ; Hi qui riuolcp il difeorfo . Non 
è da entrarli coli , d’onde non può vfcirfi ; Non è da lafciarlì 
alla ventura quello , che perduto ; ne iafeia forco necefsici 
mifèrabilc . L'auuencurar le fatiche è comune anche a’Pru- 
denti; l’auucnturar il patrimonio,olcraqucifegno, ch’è ne* 
cellario al proprio llaco, è da infclicifsimo pazzo . La Speran- 
•za, il Pericolo,e Tlnganno, Cono tre firatcllii tutti tre calamito- 
‘fi al ^ncre htunaho. il Pcudenco .giuoca con cfsi folamence 
col foprauenzo. Io non làurilocon quelli, che ricchi di Teforo 
fupcrlìuo, intraprendono il fcruirc il Prencipe con quello fine 
di feruirlo conte facoltid^ audio a quei SeruidorLchepolfelfo- 
ridi paerimonioyoanguftQyonon più che moderato, fpendono 
il proprio nd feruigio del Prencipe più per forza di ripucacio* 
nc,chc per propria : cieteione. . A quelli mollrq per configlio 
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conueneaole cornarfì più toftoalla quiete prmata» che inipe- 
gnarfi io necefsici di fpendere fmoderacameace fopra lefor* 
xe^. 

Hi ragione rnhierraloience il Semidor d'abbandonar rim~. 
prefa ogni rolca > che non hi dal Padrone almeno quanto gK 
è neceflark) per foftener conueneuolmence ilferuigio. B&Iau 
maTApoftolo: Quii fuis fìipendys militauit vnquam i quii 
fUmtdt vintam dt fruéìu etut moneomtiit i quii pdfiit 
gTfgtm > grtgts non mandueati Anche tirefcritto 

lmperìaie|TÌferico da Murtiamh difobliga il ÙÌHrt9 dal lèrui. 
gto del Padrone ogni volta, che quelli non ralimeati • Io qui 
non accufo rindifcrecezza del Prencipe, rhnprouero la prò- 
pria Tciocchezza a limili Seruidori. £^i hibifogno di ven- 
dere fperanze : rincontr»* chi le compri con quelk condicio- 
ni> è Tua ventura» non fua colpa. Chi le compra è degno (Tef- 
lèr compatito » non come ingannato , ma come mentecatto. 

9 Le fatiche fono pelò del corpo » le fpefe fono della borfa.»* 
Tamarezze fono deirantmo . La vita del Scruidor del Potente 
abbonda di tutte loro. Chi l’hi eletta > non hd da fpaueotar- 
fi per poco . Ricordateui, dicena Aiac* a’Soldatk che qua non 
ftU vtnuti dtìt dangtj ma i« btne a i eonflìtti . 11 mcdelimo fa- 
nelli al fuo cuore ogni Scruidor del Potente . Il ripofo»la tran- 
quilliciihabita fotte i rem prhiaci» habita nelle ville, e ne’cam- 
pi . Nel Palazzo » ne gliai^ri del Rè , habicaoo da ogni parte 
fatiche» fotlecicndini, e moleftie. Tuttauia dall’altra parte 
egK è vero» che’I colerar i^ mokllo tri le conditioni del conne • 
tteneuole é da force, il celerazlo 'voIontarìameoK pnl olnre i 
da pazzo. - 

10 Le amarezze , che qui pofibno effere iotolerabili j fono ge- 
néràlmente tré ; Le fatici la urdaoza de'premke i difprezai» 
che faccia di noi» o il Prencipe , o coloro > che preoagliono ap* 
preflb di lui. Abbandonar il feruigioper qnclle,che diftruggono 
la fanttd, è da Sauio : Non femprc cosi per raitre . 

' La Tardanza dei premio è amara , pèrche fpeifo i troppo 
indifcreca . L'afsiftenza di fperanza bm fondata hi gran vhrcd 
per addolcire vna amaritodinecale. Premio, che tarda»fpeHb 
acqoifta grandezza . Però la dilatione de’{«eaii , benc^ amai- 
ra»hi da inghiottirfi prontamence dacy iesaeiPMeaMt.Qntt« 

doefca ' 
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doefca fmifuratamcnte verfo rctrcefìTo i quando alSeruidorer i 
fi fcopra alerone fplendorc di fortuna migliore; fono le oc-' 
correnze da farlo qui venire alla rifolucione della parcea- 
za_». ! 

1 1 I dìfprezzi fono patto ordinario di rutti que^i animi , ebo 
trattano con fortuna foperiore: però il padrgh è famigliarif- ,• ,, 
fimo a’Seruidori de’Potenti • Il tolerar tutte le maniere di vi- 
lipendio è da animo troppo laido : Il non tolerarne alcuna^ > 
è da animo troppo feroce • I difprezzi riceuono molto di qua- 
lità dalla perfona di chi gli patifee. Haueua ragione AebilU 
di tenerli altamente vilipefo dal Aio Ré , folo perche gli to> 
glieua£r^/dr; Da fimiljfattovn Soldato ordinario haureb- 
be hauuta occafione di ttimarfi più rotto honorato • che olFe- 
fa* I Perfonaggi grandi fono difprezzati > fé non fono hono- 
rati. Soli più d’ogni altro hanno per fine Thonore: non già 
quello > che venga da quctt 0)0 da quel plebqo> mapartico* 
larmente quello > che viene" da’Grandi* ^iareo Agrippa ve- 
dutofi pofporre a MarttìhS^ tenne vilipefo da Augujio ; c diè- . 
luogo a canto fdegnO) che abbandonò la Corte» e fi ritirò a 
MiuUm. • 

Tuttauia quando qaett'amarezzaftilli dalie mani del Pren» ' " c. . 
cipe } Tinghioctirla fenza mottrarne fenfo» è di quellVtilifsi- 
ma pacieoza» che fi é lodata . Il beneplacito regio non hà da 
riceuer legge da gli affetti dVq fuo Seruidore . A Niuno bà 
da elTer mai lecito canto d'ardire » che fi reputi ingiuriato da^ 
quello» che piace al Aio Rè. Altri col fenfo d’il#vAle*e<frÌcoi>^* 
derdyche’l Seruidore èxoAi -del Padrone» e che niuno puòfar^* 
ingiuria alle cofe proprie ; perche reffer Aie gli fi lecito dir y - - 
fporne » come gli piace . Meritano forfè anche qui riflcfsionc^ 
quelle leggi, che vietano z' Liberti il querelarli mai per ingiù- ref4»r. 
ria alcuna riceuuca dal Padrone . 

lo dirò, che ella non è mài ingiuria, e non è mai vergognofa 
quella, che viene da perfona, che per la grandezza del fuofta- 
cp,non può temere contracambio. Però fi per fuadeua 

d'hauer fodisfàtto all’houor proprio col dir ad Apollo: Tu **• 

offendi fptrcbr non po£ò vendicarmi , Qi^o difcorfo confi- 
glia il Seruidor del Potente le più volte a coltrar più cotto i 
difprezzi » che*l rìfcninrfene col licentiarfi >o con altro . . . 

. •* * A à ' Il ve- 
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I » .11 Tcderfi difpmzaco è molto più acerbo al Senildoro,' 
quando gli accade da’Conferui , quantnnqne più potenti di 
Ini . Quedo è quel calice « che hi rutto il liete del vilipendio. 
Il beuerlo all'hora è intolerabilmente calamitoro, quando» 
chil porge,è atcrnnenti per fona men degtìa di noi. O librarli, 
o morire» più co(lo»che rimaner angumaco fotto la potenzi 
de grindegni» direbbe Aiace . 

13 Nulladjmeno accaderi di rado» che al Seruidor del Po- 
tente » fia conueneuol prudenza il lafciar l'intraprendimento 
per rottrahcrli a’difprezzi . Il pericolo della vita si bene è 
qucllO)Che ficonueneuoli»è lecite tutte lecofe» faluoche'l 
mancar a Dio. Fugga pure Elia fubito » che lo fdegno della^ 
Regina gli minaccia la morte . Doue lì tratta della vita» vi fiì 
Seruidore » che ftimò buon coniglio il leuarla al Prencipe per 
Faluar la propria . 1 Soldati,! Capitani,fono quel folo gene- 
re di Seruidori» che prefero l'obligo di feruir al lor Prencipo 
con la propria vita . 

14. La guardia delia confeienza hi ridelfo configlio per regola. 
Io non confeoto a coloro» che contano per vna fpecie di vir- 
tù il peccar per lo Rè Aio . Altrimenti fauella lo Stoico» anche 
de gl’iftefiì ìchiaui : Cantra Rempublieam imperata non fa . 
eient » nulli /celeri manus commodabunt . Sò che 1 Patenti 
fono anguftiati da qucAa impotenza di non baAar da fé per 
refecutione de’loro pcnAeri, o buoni, omaluagi. Per gli 
vni»epergli altri» hanno bifogno di minKIri: colui, ch'è ricer- 
cato per Tefeicutlon de^perucruf s’è incontrato nella dif^a- 
da . Dimandane a Giu/ppe.efipni» che non è Acuro in cafì 
Amili, oe il feruire» ne il fuggire . B Aiggirc h d quefto vantag- 
gio » d>e»fe non hi Tempre ficorèaza» hi fémprc gloria . • 

tj Sò nondimeno, che i Potenti nonhauraano mai penuria di 
chi gli ferua, non h>lo con ìiConfienza» ma con iaRiputa^ 
tiene ìnAeme. lodeteftèrò perpetuamente il prinno » difficil- 
mente approoerò nuu il fecondo* Egli è ben verò» èhe*l co* 
mando repo' hi fpeiTo virtù di nobilitar le cofe comandate.»* 
Doue non habbia contrafto dal diuieto»o della natura »o di 
Dio» egli caluolta porta digntti alle cofe vili» di fplen- 
dDreairofcure»efihonoreuoli le vergognofe. Non hi da..* 
ftimarfimai vo’gognofo quello, che fi fi per ? bbidire al Rè, 
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douc (ìmil vbbidienza t fé non fu(Te vircùf farebbe necefsici. 

Ncn hà parte di vergogna quelloi che non hi parte di volon« 
ti. Puònonefrerevergognofoii far cofe alcrìtnenti fttmate-# • 
indegne, quando preme la prefenza del precetto regio . Ver- 
gonofo Tempre sì bene è il pcrfeuerar volontariamente nel ' 

feruigio di Prencipe , che fàcilmente ricerca dal Seruidore co> 
fe indegne di lui : Vergognofo è il riceuer prontamente fimi li - 
comandi* mentre polTuno sfuggirli lènza fomma di£iailci« 
quando anche non vi fulTc altra vfcita > che la porta del licea* 
uarfi. 

\6 11 perder la faniti finalmente è la piti honefta cagione > che 
polTa licentiar il Seruidor dal luoRè. O la perda a poco» a 
poco* o fia a pericolo di perderla repente egli lafcia ho- 
neftamente il feruigio. , Crudeltà fciocca farebbe quella del 
Prencipe* che vedendo pericolar la finiti d‘vn Seruidore* non 
gli concedelTe volentieri il tornarfene per rimedio ali’oció 
priuato . Più fciocco* c più crudele farebbe quelli * fé voleife 
perfeuerare* e perder ^elia faniti* che perduta il fi tnhabile 
al feruigio, e penofoa le ftelTo . 

1 7 Quando finalmente al Seruidore fi prefenti altroue* o auan> 
zamento di fortuna maggiore a tutta quella* che probabU> 
mente può fperare dal Prencipe * ch'et fecue ; o interefi» 
domeùici, che per accidente non preueduto il chia» 
mino alla cura » o del patrimonio *. o della Di. 
feendenza : egli è giunto ad vna;di quelle 
■ conditioni» che gli vietano il coor. • ' 

. tinuafeiiiNWiio. figtinon 
può continuarlo» ne 
■ per quello>cbe 
deuo 

H alla prodenxa, ne per quello» / 

che dene alla necef* 

fitl. • 

V 
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Gap. X V . Della quarta, ch‘era il Pentimen- 
to , o rincrefdmento . 

I Rincetfcimtnto del proprio fiato , ondt nafea. a . EJftr tffitto 

partieolarmtnte dtlla eontinuation di lungo ttmpo. Sa- 
tfità imuitabile in ogni cofa . 

I Q I marauiglia il Satirico} che gli Huomini non fì appaghi-^ ' 
no facilmente della propria elettionei e che ciafeuno però 
. Laudtt diu$rja ftqutnUs . La cagione di quello è, che nel giu- 
dicar da lontano fd più fenfo il bene ^ che non fi il male . Ma 
in quel giudicio > che lì fi con la proua delle cofe« il male lì fi 
fentire alTai più > che non fi il bene . Si giudicano con la pro- 
ua le cofe proprie » lì giudicano da lontano l 'altrui . Però eia- 
feuno giudica Tempre le altrui hauer più di bene t e le proprie 
più di maleiche fpclTo veramente non hanno. 

'Da quella medelima vena featurifee il rufcellodel penti- ‘ 
mento* La prona conduce' a condennar lelettioni > perche.} 
in fatto le punte del male « che s'incontrai riefeooo piu atroci 
di quello >chei lì è concepito ananti. La vita del Seruidor del 
Ré} veduta di hiorii o moftra folo ì beni , o non lAolh*a inte- 
ramente la qualità de’mali; Chi s’é condotto a prouarlai hà 
nelle mani il paragon delia véQtà .’jE^ò riconbfcerui l’acer- 
bità dc’mali tanto fi^èriore al, ooncrtco fatto da lui prima..* 
che habbia ragione di'dar orecchia 'al ’ptatimento , e di tor- 
nare alla liberti . t p '-v-i . 

a Opera quello la pratica #■ 'thà- aùai più potenterncntc-* 
quando (ìa digerita |>cr lunghetta di ten^ov Proua di pochi 
giorni non è Tempre fedele; dimoiti anni non inganna mai. 
Molte coTc però dòpo interua84 di tempo rieTcono TpelTo 
molto diuerfe da quclle> che pareuano da principio . Si muta- 
no eli': medefune , fi cS^ai» g\iaffft3^^^ chi le pratica . Gli 
flcTsi fpirici dell’Amb^ioné JangaUoMfo taluolta ancor eTsi. 
Così auucnnc finalmente a quel noftro* che Ptroetjpirto ©«— » 
ttmpQ btbkft tgutrrtro . Sia pur vero* o Stnaot che N on mu~ 
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tot fipii/is confilium mamntibus omnibus ) qua trant , tum-^ 4* Beiuf, 
fumtnti non però gli mancherà occafìone> anche da quella^ c* 54 > 
parcedtriuocar quella rifolucione4cherhaue(Te cooducto al ■ 
feruigio., 

I Finalmente (egli è veridico il Mtntlao Omtricoi^ vlb di tue- • 

celecofe giunge allafaciecà. L’ifteiTa dolcezza del iSdanOf di 
Ventre, della Mufité,t della Donzus, dils’ egli» fatoUano il cuor 
deU’huomo. Il fenfo delle cofe gioconde, che gode il Serui- 
dor del Grande^può finir iti faciccdjquellodelle indiferencinel 
tedio» (pel delle amare ncirimpacienza • O ila fauecà, o Zìa ce^ 
dio,oliainiparienza > che apprenda l’animo» ella meriterà 
taluolca da fé fola d’ederinccra per la Tifolurion^l’abbaodo* 
nar il feruigio. 7 

* ■ ■ I 

Cap. XVI. Dell’atto , e modo del lir . 
centiarfì. . 

I Doutr farji sn modo^ebe'l Prtneipt non fò ntoffènia, -u 
Ejftr però nteejfarso fempre il preteso • ) . Bfftropt ptrUsvn^ 
rtetàdi prete [fi • 4. Non conuenir al Prtneipe ritener Serui^ 
dorè ysbt gli domandi lietnX^ . j. Confultà per lo Struidoft 
quando non gli i conceduta la licenza , 6, PartioolarmentLa 
quando l'otca^on dei lieentiqrfi Jta per fuggir. perisoìoimmU 
nenie . 7, Maniera opportuna per lictnitar^fa^-fHffUf" 
bamento ^ ~ ; *' : • i ' 

; ■ . ; . ; ■ I i . , • • 7 \ ' 

I T ’Intereffe -delle pr^ie cote domeniche) t quello dellaj 
fanied* fono quelli foli , che non fogliono turbar Tanimo 
del Prencipe » che fi vede abbandonare . Tutti gli altri pefTo- 
no amare^iarlo^ Si perfuaderà facilmente il Potente d’efler • , , 
deteftato dal cuore di chi l'abbandona con la perfona..Qair/v> 
git,quis damnat , fep fo veriisinao «e intèiò anche da gl’inge^ 
plebei.Deftar l’ira de’Potienci è vn disfidar la morte.Non m tr- 

. rìtare»fe vuoi tornar fano,diceuail al Sacerdote |./2^ 

(T Apollo E pr udéza il far, e patir molto, per hauer la grana de* ‘ ' 

Grandii ma è nccefsiti il fùie padr ogni cola, per non hauer» 

•* * ' * ■ k _ 
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ne rodio. Centra il fulmine dell’ira loro non é difera fìcura^» 

ne lontananza» ne muro. 

2 Pero l’articolo del licentiarfi dal loro feruigio hi medierei 
d’vna prudenza molto opportuna . Per difcioglier» e liberar, 

f.lliad. dalla prigionia,rononcceirarierarti di La_^ 

rifolutione di licentiarfì hi bifogno dipretefto per vfdr all’efe- 
cutione . A molti non manca ne il defiderio , ne la rifolutione: 
Tuctauia perfeuerano, perche manca loro il prctefto. Come de 
i.lr. tsf, gjj ajjYaci diceua molti di coftoro poflbno dittiPerfiuf 

ramus^ntviàtamur insaftjft fini caufA.Vii meftiere di prctefto 
chi iafeia il feruigio > per non riportar feco la diPgratia del Rè, 
ne hi bifogno per non riportar poca ripntationc.Altrimcnti i 
maleuoli battezeranno il fuo partire per difcacciamento,o 
per fuga. Gli Amici l'hauranno per leggicrczza; E’I popolo ne 
farivniucrfalmeiite poco buon giudicio. Si ricerca dunque^ 
il prctefto , che tuttauia ferue poco, fe non è ragioncuole , o 
manifcfto. 

3 Stntce rifoluette d i partirli . Le cagioni vere non poreuano 

/ j. toccarli, però ricorfe a i pretcfti.Tentò valerli di quello dell’cf* 

Ann, * fcrabaftan2a,cfducrchiamentc,è>m^M/9,Poidelnonhaucr 
il Prencipe più bifogno di lui. Rapprefentò la debolezza, e 
la vecchiaia : Tentò di valerli d> molti altri prctcfti , che in_. 
fimil occorrenze gioucranno a molti : Non gioueranno Tem- 
pre a tutti, poiché non giouarono a lui . 

4 ^li Ò ben vero , che di rado farà cdnuencuole al Prencipe^ 
il ritener vn'Sciiildore , ebe altrimenti delidcri patirli da lui, 

11 farlo con le perfualiooi è viltà indegna di Prencipe j èdh 
violenza è tirannia indegna d’huomo. Chi refta pregato, hà 
occalion di portar fuperbamente , chi refta per fòrza , l’hà di * 
portar malignamente, il fernigio: L’vno, c l’altro minaccia-» 
al Padrone preg^uditi; , e difgufti . 

j II trouar fimil ripngnanza è incontro Tempre infaufto al 
SerukJore . S’ci le cede, non refta nel feruigio , refta in vn tor- 
mento . Cofa amara menar vita già deteftata con la delibera- 
tion di lafciarla : Inrolerabile il vederli sforzato a perpetuarla. 
Vfeir dal feruigio di ftencipe contra U fuò fenfó , è vn- farftFò 
inìmico.L’hauer vn’inimico grande è vn’hauer Topra di fevna 
feiagura grande. La conditionc hà più anguftic,fe dopò reffer 
. vfcico 
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vrdco dai fcruigio > (ì habbia da reiUr focto U Tua potenza.^ 
o con la propria per(ona y o con quella de'Coogiunci . 
fono parcicolarici > che poiTono dichiarar per prudente la_> 
dcliberation di rimaneri e pcrfcucrar fotco il giogo . Qui hi 
da farli violenza al cuore» perche coleri francamente : almeno 
è necelTario farla al volco « Io lodo più vna fuga fra precipicii» 
che'l continuar nel feruire col rincrcfcimenco in bronce. Co- 
lui, che vedutofi porre il figliuolo per viuanda allacauola.» 
d'/i^M^ripotc interrogato rifpondere : 
cbt Jactuail Ri : infegnò d’hauer buona fronte a chiunque hi 
cacciuo CUOI e al cofpccco dei Potente . 

6 Ma quando il Seruidorpenfì al partire confìgliaco dal pe- 

ricolo, che fi veda fopra» o della banda del Rè, oda quella^ 
d’altri putenti appreffo di lui ;nianrifpetco hi^ da tardar la^ 
rifolution prefa . Ella è vitti troppo grande il voler più tofto 
pender Tempre, die cader vna volta. E fempre meglio feip* 
glicre , che frangere ; tuteauia quando non fi può flcgare^ , 
è necedario rompere . Il Ptfet Lupo in cali fimili n’infcgna di 
fuggir e, anche con lafciar pezzi» e fquarci di noi . ^ 

Guai a chi afpetca l’vlcima necefsicl . Epicuro di vn buon 
conliglio ad Idotnento ; vuole, che Propcrti anttqmm vis ma- jj. ' 
sor inttrutoiat , ò* auftrat Ubertattm rtctdtndi . Egli è vci o, 
che dal vantaggio dciropportuniti eglifpera Etiam tx diffi’ 
cillimis txitumyji tue propertmus ante ttmpusy tue ct^tmusin 
tempore . Ma opporcunici più felice è il preuenir la dibiculci* 
che non è il cencaciuo opportuno per fuperarla . 

7 Seneca I Cum vidir)tbreuÌA»i»quibmver‘ lUdemH 
lutaturyinnrtaianctpttié 'i repetet pedem , me vertet terga t fed 
fft^mreeedet in /z/f«;;}»egli infegnò due cofe opportune anche 

al Seruidor del Grande per la rifolucione del licentiarfi: Tifi». £ • - 
pOi c Maniera . Altreuolce lodaua lo sbrigarli fubitp , che la_» 
fortuna comincia 4 comparir dpbbiofa » e fofpetta . 

^ Il venire a poco a poco aircflecucion delle rifolucioniprefe» 
è maniera in molte cofe appronaca dalla prudenza. Si è gii 
detto altre volte , che quello è vn 'imitar la Natura , che non-. 
fi falci » ma prepara fempre auaoti , che venga airincento. 
Certamente non hi dubbio » chc’l dimandar licenza al Prea- 
cipe per l’abfcnza di qualche tempo , è difpofùione opporcu- 
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lu a chiederla dapdiicconreguirla» fenra difturbamettto al- 
cuno» per Tempre. La lontananza » c’I corfo del tempo» to- 
glie la forza a gli aTRtttic la toglie anche fouente a’rifpetti . 

Gap. XVII. Del non conuenir al Serui- 
dorè il far rifentimento , centra l’in- 
giurie,o torti, che riceua dal fuo 
Signore . 

1 Non sonuenirgli ciònt anebt tollietntìarfi, Efimpidi 
rifmtimmti atroci centra F ingiurie rictuute da' Grandi» j. 
Gli dite fìa. 4 . Pautlla dillo jeampo centra l'ojffefa immintn- 

z TX licentiarfi dal Tcruigìoè vn rifentimento aflat modello, 
X quando il Seruidore fi veda far torto dal (ùo Signore: Nul- 
ladimeno la prudenza , o il condanna per Tempre » o di rado 

■ Tapproua . Gaito Ioario Cameriere del Rè Guglielmo di Sici- 
Ha» per hauer patite molte offeTe dal Tuo Signore »rìTD]uetteJ 
d’abbandonario : Gli riuTcì infelicemente > perche fu Teguita- 
to» e fopragiunto 'dallo Tdegno regio » c vi lafciò miferamen- 
te la vita. Quando il Prendpe» che hioffefo fi laTci per ti- 
mor di nuooa o&ia . è cpnfiglio{)rudeoce : il farlo per vendete 
ca della giiriceuuta>èconngfió peHeoiOfin I Grandi fi re- 
putano di riceuer la ingiuria , quando Tinginriato faccia fo- 
gno alcuno di con Teroar ne Tenie . 11 dar cenno di tener me- 
moria delTofiRtTe riceuute da loro c va cirarfi il carnefice# 
adoflb. Lefieropio d’Aebilltt cheofieTo da Agamennone 
parti » non è buona lettione per vn Seruidore» quando altresì 
ancor egli non ila vn'Achillc » che pofià almen da lungi venir 
in concorrenza col Tuo Signore . 

a ' QuelIi)Che Tono fiati offefi da'Pocencùhanno cofiumato»o di 
non far alcun rifentimento»odi farlo atroce. P4«^M»veda- 
cofi difprezzar da Pi7/ppo*mentreglidimaodaua giufiicia cen- 
tra TofieTa riccuuta da Attah , deliberò d'vcdderlo . Décanr. 

nieo 
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nic9 fde^ato concra ArtbtUo^ per hauerlo il Rè lafdaco alla 
difcretnone d'Biuripide Tuo ioimico, confpirò ancor egli a p^Uf' 
veodicarrene col parricidio. Dtrda vccife Àminta : Eratlidtt 
e Pitrtfif/r.vcaTero Coti i Quegb' vendicando la propria , que* 
fti,ringiuria del Padre, , ^ , , 

Nulladimeno limili rifolndoni non faranno forfè mai ap> 
prouace » ne col voto dell’honelU > ne con quello della pru- 
denza. Q^ndo Acbillt volle craher la fpada concra il fuo 
Rè, glifo fopra Albico, e1 ritenne, efencitamenceil 
riprelè . Fu vna delle folice Sgare d’Oimro per infegnarne, 
dìe la vera fapienza non confence , che, o Seruidore , o Suddi- 
tOidifegni mai di vcndicarA delloAcfe fotcegli dal fuo Rè . Io 
qui non difpuco, A chi , e quando lìa lecito vccider il Tiranno, 
foudlo folamente al Seruidore oSefo dal fuo Signore : e gli 
fermo per vericd perpetua, che da Prencipi s*hanno da riceuer 
i benendj con gratitudine, i tòrci con pacienza. Ella è pur 
vircA grande il colerar coAancemence rinfèrmicd, le morti 
de’Congiunti > le calamiti , gl'infortuni; . Le oSéfe , che ven- 
gono dal Prcncipe , e quelle , che vengono dal Cielo , s’hanno 
da riceuer tutte col medeiìmofenfo. S'hi da contar per vna 
difgracia | non per vna ingiuria, queU’ingiuria , che ne fanno i 
Grandi. ' ‘ 

I- Ma diuerfamente giudicherebbe alcuno deirofiBefa , che 
fi è riceuuta dal Prencipe , e di quella, che imminente fi afpec- 
ca.< La natura ci approuò per buone cucce le vie, per le quali 
fi ftigga imminenza di male. Molte voice non vi é altra tia 
Ptr fug gir i’off èia, che'lpveuenirhi IttmrfTtò minaccia^ 

; tó aula vita dal fuo Prencipe » ch'era folito dare cf • 

' fimo alle minacele, fece vna rifoludone da di* 

Iperato . Io non m'inoltro , perche il Li. 
rico mi richiama, e mi fgrida ; P#> 

rùtdojéi pUmtmopus^aTro» 

&as» étinitdisptrigms ' 
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- V ' 

Gap. VIt. Rifpofte ad alcune oppofìtioni par- 
ticolari, mottiuatc da varij Amici all’Auto- 
re contea quello componin;»ento. 

t Cofi bumant bauer ftmpn imptrftttkm,t non tjptrfi rtgok 

nrta por darntilgiudùh certo, x. Origine della varietà ée\p a-, 
reri. j . Rifponde a chi dubita intorno al titolo , eb* alCelettion^ 
della materia. 4 A ebibà dubbio intorno alla qualità dello fli- 
le. "i. Nicefiitàtcbebunno le eofe morali dello ftfleafftttuofo. 6. 
Diffieultàaojferuar l’ ordine opportuno, quando i precetti fiac- 
espugnano con le perfuajìoni. 7. Quali tnfegnamenti morali non 
rictrebino commotion d'affetto . 8. Studio efatto nello fìile^ 
non interamente approuato . 9. Intorno aU'eruditione, parti- 
colarmente d' Omero . IO. Intorno alla verità d'aleune propo- 
^tioni particolari . ^ 

1 Q Odo a quel capo ) Lettor dabbene i che ci di ignito il mio 
i 3 libro. Ma non intender al coftume àc'Naturali^ìxc foglio- 
no hauer perla mèdelìma cofa il Fìnito>e’l Perfetto. Fuori del* 
le cofe matematiche! io non l'bò per fuperbia da cader in pet- 
to d’huomoi il darli ad incender d’hauer mai facto cofa alcu* 
na Perfettamente . La maceria relìHe a gli sforai dell’Operan- 
te r e queftinon bidalUXmibanda la norma precifa della Per ■ 
fecciooe per opera alcuna . Minerua non fi degnò mai dida- 
re ad alcuno il compito Modello dell’Afiai icdcl Perj^cco! 
che fono bnalm^^nce riftelfo. S’alt^'illimi aerimene! «dia pur 
egli libero giudicio del mioTolumc : e pronunci francamente 
in qual parte foprauaozbo manchi, che volentieri raccendo . 

a Pafib fra tancq a qq^grìogCgoi , che . fwsti dalla manfuctu- 
dine di Pr>re»fidannogiudiciode]lecofe« non con laregola.* 
del Perfetto, o del ManchCHOlc ioia.cqn quella di ciò» che lo- 
ro, o Piace > o Difpiace . La quaiini delle mie cofe , e la varie- 
ti de gl’ingegni , mi afsicura , che fieno per inconcrarfi, in 
molti, a quali difpiacciano • Polibio auueitt,che non folamen- 
ce gli Animi fono diuerfi in corpi diuerfi } ma anche aeiriftcfib 

indi- 


Digilized by Google 



Libro ^intOàCi^, Z/U. )4f 

indtaerfi tempi. Ladiuerfìcd dd cemperamento de’corpi fi 
altera col variar del tempo » e varia altresi il gufto dell’ali- 
mento : Quella de gli animi parimenti varia il gufto intorno al 
{no cibo , che fono gli (ludi . Chi hà cuore (incero» confeflferd 
fimil cangiamento anche in Ce medefimo . Quefta è la cagione, 
che fi non folamente tolerabiIe»ma fi neceiTaria vna infinita 
varieti ne’pareri de gli Huomini dall’vno» aH’alcro» e del 
medefimo rifpetto a fé (ledo . 

5 A quelli , che nel mio volume non fi appagano deH’in- 
fcrittiooe di Pratica » fi è fodisfatto fin da principio . Al- 
trimenti ancora non hi da importar molto a me il loro fenlb 
quando Gafparo Simcetti gividiciofì(5mo fragrintellcttìame 
noti» e cari; hi (limato ilconrrario. Palefandomene egli il 
Aio fcnfo mi fcriue : Riconofio It cofc dt/pofìc con ordine btru^ 
regolato, fenz^tralafciar alcuna di quelle materie, che pojfono 
condurre alCinfegnamento, onde fìimo conueneuoli/simo iltito- 
lo de Pratica , bruendo per fine 1‘ approdar nelùficutione^t 
piùfCbe far pompa di precetti non praticabili . Quelli poi»cho 
non approuano Iclcttion del fogetco Aimandola tro^o arida 
dicono efiì , o troppo trattata da altri ; hauranno pcrauuentura 
occafione di cangiar penderò dalla lettura dell’Opera . Voi 
ingegnofifsimo Giouanni Lupari, principal parte di quello 
cagione» che dalle tenebre ScolaAiche micondufTe alleMufe 
più amene» e che follecito perciò de’mieiAudi» miauuifa*» 
(fci del fenfo loro: pregategli per tanto di patienza» quanta c 
‘Dcceflàriaper dar vr/occhiata almeno al Racconto dc’Capi- 
^olLSp pili qiieftA nnn hjita. « iettrd j f e loro»che non vi è Erco^ 
alcuookcfiepofla debellar il fentimento d’vn’oAinato . 

4 • Pili volentieri ragiono con quelli , che danno dubbiofi»fe il 
mio (file fia per piacere a tutti* 11 fupremo di quegllntelletti» 
che riuerifee il (ècolo per eccelfi» Sforza PaUauicino , non mi 
alsicura , che non fia riprefo per furato, & OToaco più di 
quello»‘chepuòfHmarficoauenireal Dogmatico* Jbbritcòe 
hanno pr fine t infegnare (dice egli) affaticano affai VinteUot- 
to con la copia degli Eatimcmt,- -Lo JMo ^fomatima ì proprio, 
o de' PoMi^ 4 di quei Prefatori, cbifjf'^Jfoiodoao fopra argp^ 
Prento più vago, ebe profondo. ‘ 

^"' Veramente io (limo alTai il patere di Mtffala$ che voleua.^ • 
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più cofto Impttum Graeebè, aut Crafsi tnaUiritatem]iqaàiKJ, * 
Calami fìrot Mcecenatit » aut tinnitus Gallimis \ E foggiunge* 
ua: Adto mtliuiorMortm birta toga iniutrt ^ quam fusatis» 
aut mtrttricqs vtRihm injtgnm . Hò per atto da Sauio gran* 
de quella riprenfìone del J tanto , che mandò a fonar di zam - 
pogna vn certo Diont » che difpucaua di f ilofolìa con pompa 
di uilo • 

Tutcauiadeferiico affai a chi fcriffe Conditiont timporum^ 
ae diutrjìtatt aurium^formam quoqut^t fpteitm orationh 
tandam tfft . Arifioult dilTc il vero, che nel faueliare fuori del 
filIogifmo,ch’è rinfegnamencO) e la proua^cco il rimanente c 
vanità. Quefta neceflària vaniti non hi altrareg<ùa,che>o 
dilettare » o almeno non offèndere .lo non loderei per pruden • 
te quello Scalco» che neirapparecchiare vn conoito » cercaf- 
fe più tono le regole dìApiào , che il gufto <le‘Conuitati . Il 
noÀro fecolo emula in quella parte quel di colui » che didc# 
exigitur iam ab oratori poatitut dttor» Non lì contenta^ 
d’hauerlo ddl!’Oratore»il clelìdera anco dal Filofofdi;aItrimenti 
io confelTo di me, quello » che fù fcritto Agrippa : Virfufii^ 

.tati , quam dtìitp proximior» 

5 1 Dirò io oltre, cheT Filofofo morale infegna,non perche s’im- 
pari, ma perche fi oj>eri ; perciò il Tuo fine è rifteflò con quello 
^eirOratore,e del l^ta. Tutti tre s*afiaticano,non per ornare 
i’intelletto d’auuertimenti buoni, ma per ornare il coftumc* 
d'operationi buone . Oooe i fini fono i medefimi, non è fcon- 
4iencuole,chci meaificQcriipondano<pn qualche proporcio- 
■ne . Lo fiile,che hi da perfiiadere efficacemente, hi bifogno di 
muouere rafletto. A quello non è gii opportuna la fempliciti» 
e purità degliargomenti^ ma si bene Telocutione taluolta^ * 
concitata, e raggirata per figure , & ampliationi . lo non fpe- 
rarei mai di formare -vn'huomo dabbene co’i precetti mo- 
fall nello ^e,dìArifiotHt*o di Piatone tanto facilmente.iv 
quanto in qucUo di iSe 0 rM,o d'altri. Che l'hanno portato eoa 
maniere opportune al perfiiadere , ecommouere. Ancho 
MetrodoroStipfio apprelTo.Sff,itòoae,.intrecciò alla Sapien- 
za morale lo ftile retorico» inukato forfè da quefto di- 
feorfo. 

< Io non loderei nondimeno il farlo, come alcuno» eontempt» 

ordì- 
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ordine rtrum» omijfamodtiìié^ ae pudore verborum. Egli è Diaitg.d» 
diffìcile veramente il foggetcare lo Itile Patetico (intédo quel- «rat. 

* l0| che hd da mouere) al rigore deirordinc>perciochei luoghi 

opportuni alla commotione fono iofiniti, e grinfegnamenti gii 
hanno taluolta più, o meno rplendldiyl’vno più deiralcro.L*in- 
telletto s’auuiene talhora in campo lufìngheuole, doue il far la ^ 
fcelta,evalerfene parcamente »hd'moItadiffìcultd. Quello è 
raccidente,che trafporta fuori del fìlointraprcfo taluolta con 
Ingiuria deirordine, anche gl’ingegni auueduti . 

7 Vi fono nondimeno talhora infegnamcnti di pefo tale, che 
da fé operanofubitomon rolamenteuell’intellecto,ma infìeme 
nell’afFetto. Tali fono rutti quelli, che difprezzati hanno fubito 
a fronte 'grandezza di pericoli, o di danni, o,di moleflie . Il lo- 
ro genere c vfcito dalia mia penna, per lo più fenza (ludio, 
o apparato alcuno. Di qud altri hd prefa occafìone di (limare, 
che il mio itile poifa ell'er notato di poca cgualiti, quali altre- 
uolte comparifea troppo fuperbo , aitreuolce troppo plebeo. 

Hó qui da dir loro in oltre, che l'vgguaglianza dello itile lì mi- 
fura non paragonando vna parte del componimento con Tal* 
tro,mai paragonando cito con la diuerfitd dellajuatcria, alla., 
qualferue. Crefeiteum magnitudine rerum vis ingenyydàr Dialcg.de 
cena Materno j nee quifquam tlaram^^illujiremorationem ‘"'«/«r. 
effieere potè fi niji^qui caujam parem inuenit. Anche Scopelliano Pbiunr. 
rifuonaua con maggior cuba nelle materie di DariotC di Serfe» in vit. 
che in quelle d’alcr o fo'ggetto . 

S Finalmente io non hò l’animo molto difpoiloiocofa alcuna . 

. airefattez^e minuce.ln quella parte mi fono la/ciato lulìngare 
da quel fenfo di Seneca : Cùiufeumque orationem videris folli- Efifl.ii s 
citami ^ politam>fcitoillum quoque non niinus efjepujillisoc- 
cupatum . Magnus ille remiftius loquitur , ^ fteurius : quee- 
eunque dicit,plus babent fduciet , quam cura . Vagliami quello 
per vna rifpolta vniuerlàlirsima;a tutti coloro, che, o perlai 
fcclia delle voci, o per la qualiti del numero , o per altro,defi« . 

deraflcro da me culuira maggiore nell’elocutioDe, o nello ftilc. 

Per quelli particOlarmente,che io quella parte hanno per cat- 
tìuo cucco quello, che non è puro Tofeanefmo; foggiungo, che 
Omero non tenne tanto conto della putiti dell' Atticifroo» 
ch'egli non ipcreccialTe gli Idiomi di cucca Grecia, nel Àio Poe- 
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jfo Pratka Comune 

ma. M»fs$mQ Tirio oc refe la ragione col dire , ch’egli vsò 
tutti quei linguaggi » perche banca per fine d’inlègnar a ratti 
quei popoli. Quefta è difefa troppo ibperba ; tuttauia egli é 
vero ) che nel mio ftile io non af^cto più la lode di buon To^ 
fcano , che di toierabile italiano . 

9 Due beliiiymi , & a me dolcirsimi ingegnt>Ntonfig. GÌ9.GÌ4^ 

corno Affiadcéj c Gsjptro Bombar itKmonOf che U frequenza..* 
de’ ferii d'Omere nel mio libro polla offendere alcuno. Io con - 
felTo per mio alFccco geniale la rtaerenza verfo le cofe de’Saui 
antichi. Sapientiam omnium antiquorum txqmint Sapieni» 
fù fcntto da penna facra per ammaeftramento di tutti gli llu' 
diolà . li ^udkio humano è lubrico , e vaciliance : La fola eoo* 
formiti a vna lunghezza di fecoli i degna di dargli citdito Ita- 
bile. L’intrecciar franoltri feolì quelli de’Saui antichic vna.* 
gratitudine douuta loro» che tanto lungi dal noltro tempo fer- 
uonoalnollro ingegno. Gli fcrittori non riceuonoda’po- 
Iteri altra ricompenfi, che quella . Haueua ragione Gaio Plh 
nio di bialìmar coloro , che traferiuono l’akrui fatiche» e tac- 
ciono l'Autore, per non palefar il furto. Io coltumo altrimen* 
ti»ma non gii per dar fede a grtafegnamcoci|Che debbono ha* 
ueria dalle mie prone, non da’Nomi altrui . 

I o Hò riceunco con più frequenza i feoli d‘ Omero , che quelli 
d’akun'aicro, perche cosi m hanoomfegnato Platonct Arifio* 
teUyOifippOiGaienOte Tutti gli Scrittori Greche Latini di cucci 
i fecoli. 1 medelimi Gi«rrro 0 /ii/// mi hanno fcorco per quello 
calle . L’ifhffo Prtmàpt de Po^i Bimani f ohe potei prcttam , 
der d’emularlo » mi hi inìc^aco dì riucrirlo con qucÀa fpe- 
cie d'olh»)uio . Lcggafi rimiQ(tf:tal Bmidctn CToucrafsi hauer* 
ci molto maggior parte Omero ^ che VergiUo . 

C^ando Om/ru non fu0e da venerarfi fopra ogn’alcro per 
clic re il più antico; farebbe cale per clTere il piùSauio» il 
più benemerito» e’I più Fortunato . Per tale l’hanno dichiara- 
to cucci grinccllscci grandi a fegno, che per cellimonio di Stra^ 
fom, hanno giudicato i fuoi poemi non cfler altro , che la ve 
rafapienza.lidifleancheOi'ofiff. Piutarco prefe a mollrar» 
come tutte le feienae baudlero i fuoi principi; m Omero* ma il - 
fuo sforzo rima fé molto toleriore al vero * 
L’caconùodi^aifi^a» che àn Omero OmwiipqfkriOaelé» 
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tiets in carmina duxit » Amntmqui in tenute aufa tji dtduetre 
riuojyynius foetuda Afl»iV:Qucllo d’Orj//'o,che quefto grad’in • ptetic. 

tcllctto iVi/ moliturintpth fono veri, ma fono troppo anguftt. 

I Tuoi titoli fono Foni ingeniorui Printept litttrarù:Partm do ■ 
iìrinarum. Tale ildcfcriflè anche Giuftinianot c nominollo: /y^' J/ 
Partntemomnisvirtutit^Vnwimzfintìychc ammaellrauai u.x^x. >. 
Giouanctti nella lettura de gli Scrittori Etnicijdopo hauer ben j^-de on^. 
cólidcrato quefto Poeta diffc:T'«/f<i /a Pof/Ja d’Owrro tf «;«4 
dt dilla virtù: tutte li Jùt parti fono indrizzatt a quefìofim‘,nt ' 

vibàeofa alcuna yO fin^ ragione y o fuori di quefio intento* ai .Uo ’- 
Era fouraprefb da fpirito più» che humanoquelSauio>che^ lefcen. 
faucllando di quello Poeta y dilTc : Dem Hit Mnonius* Per tale cdumeii. 
il riceuettcro coloro, che non con lodi folamentc , ma con Al - 
tari , e Tempi, gli alzarono in petto humano trono cclefte. 

Ma il riferir le lodi.chc per tutti gli fcrittori lì leggono d’ Orar» {ìorut. ' 
ro, farebbe vii volume maggior ddi7//JÌ#, e dtX^ltJfta . 

1 o Finalmente alcuni hanno dubitato , che certe mie propoli* 
tionipolfano etrer fofpette difilfo. L'Humaaifsimo,eStu» 
diolllsimo, Conte PabrHio Bagnigli degnato rapprefentarmi* 
che tale polla ellcr quella , che prefuppone la Rcpublica lette- 
raria del fecolo hauer perfonaggi da paragonarli con quelli 
à'vn Liuio yO d’vn 5r«rcj,o d’altro antico. Cortclìfsimo,e 
giudicicUrsimo , Signore-, il mio fenfo è > che tutte le cofe hu» 
mane perdano nel combatter col tempo , eccetto il Sapere, 
che femprc vi acquitla . Noillimiamo per maggior’ingegni 
gli antichi , perche g’udichiamo più collido delta ftmarche • • 

col paragon d< 1 vero. Dtceua bene quel Letterato : Vitio ma-. 

Irgnitatis bumana vetera ftmptr in laude^prafentia in fafii- 
dio effe . Orai. 

Douefauello della benclicenza regia partidpata a non me* 
rit.'uoli, il mio Ottimo, e Sauijfsimo,G/4Mrao Accarifi ytcmcy 
che i Prencipi migliori non s’offèndano del miodifeorfo: Vi 
dubita in oltre, che lìadiflìciimentericeuuto per vero, chc’l 
Prcncipe fia fuperiorc alle leggi , Aeima auucdutifsima , Ani- 
ma nobile, io ragionai indiRincamente, perche, doue lì (auella 
di viti;, il difeorfo tocca a tutta la difeendenza d'Adamo. I 
Preodpi fono impallati della malfa comune , però nìuno di lo- 
ro c tanto dabbene, che non declini taluolta dalla linea dcH'ho- 

nefti. 
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n^fld. Se^oiil Ptencipe (la, o Suddito , o Sigoor» delle leggi, 
è lice * che pende indecifa : aia il vero è * che la Pratica dì dar 
if>reoiiagrindegni,non hdroolco deirbonefloi non poflbno 
però hauerne alcresi molto le lue ragioni. Non può Coftu» 
me cacciuo hauer mai follegno da’fbndamenti buoni . • 

Molti altri de’miei Senfì hauranno forfè difficolti nel credi • 
co di perfettamente veraci . Quello, che riconofee il Malt ifi 
tutte le occorrenze per fertile vuiuerfalmente più d'vtUetcbe 
di danno : è molto forpetco al Candidifsimo, e da me (lima.- , 
«ffimo, giudìcio di Monlìgnor Giufeppe Maria Suaret. Io 
• l'hò nondimeno per verifsinio. La fapienza mcreata lafciò 
limale per vn ceppo da cauame germogli di bene. (Quando 
quello Àmteo fuilc men giaueuole* che non è danno fo il Tuo 
tronco i la parte , nella quale prepondcralTe il male * farebbe 
vn male llerìle di bene . Ma quella è vna metafilica lunga, me* 
tafìfica troppo aliena dal mio filo. Vniuerfalmente le mio 
propofitioni fono in maceria morale, e Ibno molto numerofe:' ■ 
l’vna , e l’altra è conditione > che apre gran campo a chi ha<i 
jieflé vaghezza di contradire . 

IL F I ^ E 

Velia Pratica Comune a Prencipi, t Seruidori loro di Matteo Pt^ 
regrinùcompita in Viterbo ilgiorno /acro al Gloriojò Mar- 
tire Valentino ^l decimo quarto di Febraro T atto in 
offeqttìo diWinfFt!n aT& inj f m t a ^pèomna,,^^ 

m:dc.xxxiiu. . V -, 
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LAVS DEO. 


IN VITERBO, Appreflb Bernardino Diotalleoi 
CON LICÈNZA DE SVPERIORI. 
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